
DIMOS'ÌRAZIONE

DELDRITTO, '

Che s’ appartiene a’Magistratí del

` Principe
ADIRICONOSCERE

I RR. PP. di S. Martino nel giudicío ,

contr’e-ſſl promoſso , per parte del'

Regio Spedale di Santa Spina

Corona , congiuntamente

col Regio Fiſco

DI FRANCESCO MASTELLONI

AVVOCATO NAPOLETANO.
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In Napoli a di XXVI!. Gennaio MDCCXXX.
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?Liſi-Z :Icom-‘É D’vnnngaAc'eH

Ì 1 Vico-Re , :Capitan Generale nel Regno di Napoli..
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- " ñ i ‘U , fin dal beÌpríncípio , reputata

’_ da tutti gli Uomini savi provi
ſiz da , e _neceſſaria la` elezione di

ſi ‘ ,Sua Maeſtà Ceſarea , e Cattoli

ca., di destinare Vostrz Eccellenza

_ 'per Vice-Re , e Capitan Generale

díz-(mesto Regno -, non meno 'a riguardo degli

*altiffimi meriti vostrí , che per lo 'biſogno dj

4,11;: giallo, regolamento; dello fiato .di .queſto

…ff ’ a 2 Rc

  



Regno: ‘già _turbato , :e~.fconvolto, in cui vedea—

fidi-11.3 ſomma.- licenza,` ed inaudita libertà ne

gli" Uominigdih 13131 talento, mgoffi .per leggiei'i

motivi , e pafiìoni ,,;l çommerter tutçodì eſecran—

di omicidi ,' rapine"; "e‘ ſomiglianti "delitti : di

modo. ehe .in luogo .della ſicurezza , 2 e'tra-nquil

lità, vi regnavano diſſenſioni, odi, eſoſpetti;

n`e la vigilanza de’ Miniſtri poteva abbastan

za dar rimedio a sì graviſſimi mali, per cui

non mancavano degli aſili , e luoghi immu

ni per loro maggior difeſa , e ſcampoze , quei

che è peggio , la Regal giuridizione trovavaíì

quaſi uſurpata, e Vilipeſa per la'ſoverchieria,

dominazione , ed avarizia- de’ Cherici . Nel

quale fiato turbato, piacque alla benign-ità di

Sua Maeſtà Ceſarea, e Cattolica, la quazle ad

altro non attende , che' alla." ſalute , alla pa

ce, e ſicurezza de’ ſuoi popoli, commettere:.

-all’ Eccellenza Vostra questo ampiſſimo go

ſVerno , per dar fine a tanti diſagi , e danni,

-ſull’ eſperienza della vostrañ ſomma probità,

conſiglio, e ſuprem’ arte di governare :í-colle

quali rare virtù, non meno nel ſuo preſente..

governo , che in quello dell"Im-peradore Leo—

poldo, e ſotto l’ lmperadore Giuſeppe ,avete—

acquistato chiariſſimi meriti appreſſo l’Alpgu

. - ſti 1

*.-v'n‘
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í’ciffimo Padrone per rante ſublimi cariche“...

eſſereitate , e per tanti onorari poſti , e im

pieghi ſostenuri glorioſamente , e con applau-ñ

ſo. univerſale di tutti . E in vero chi giam-P

mai può negare, che l’EccelIenza Vostra non

abbia dato il dovuto riparo alla mancanza.,

dell’ Annona, in cui ritrovavafi queſto Regno,

per la, ſterilità di due , anzi di più anni ad

dietro, affatto ſprovviſto di Vettovaglie, con

farle traſportare,a noſtro utile , e giovamen

mx… da’ Paeſi stranieri. E,quel che É: di non

minor 'conſiderazione , badando álla ſicurezza

della ſocietà , e vita civile, rinnovafle l’voſſer

vanza delle leggi , e’l rigore della giustiziaL.,

colla quale avete sbanditi gli omicidi, e i la’?

dronecci , e moderata quella vaga licenza , Q.

sſrenata libertà popolare , per cui niuno fi

vedea libero dagli altrui _torti , ed ingiurie.. 4.

Nè debbo tralaſciare ſottoingrato ſilenzio aſco

ſa la ſollecitudine , e Vigilanza , colla quale_

avete rimeſſe le prerogative , e i‘ dritti Regj,

formando una Giunta di savi , e dotti Mini

iiri ,per regolarla colla .cura , e provvidenza..

poſſibile. Mſi dopo sì chiari vanti , ed illustri

pregi , onde andate cotanto vagamente ador

no , par , che ſia' stata , per divin tÎolere ,riſerba

ta



 

ta all’Eccclle'nza Vostra ’la gloria' di vcdef;

posta ip 'piede, per pubblico bene, ed utilità}-`

la fondazmne. dello Spedalcdaſciato dalla Rev

gina Giovanna .I. all’ amministrazione .de’ PP.

dellaCertÒſa di S. Martino, da’qualí è stata

per fanti ſecoli traſcurata , non ſenza .norabiL

danno di queſto pubblico : poiche qual bencó~

dizione, quali ringraziamenti,e voci pubblici,

per la Voſtra ſa!u'te,e maggioeproſperità, non

riceverete_ da tutti gli ordini di perſone della x

nostra .città per sì bell’ opera , che ora ſperaſi:

veder ,ristabilita,, a benefizio de’ Povarí,ſotto'z

ilzvostro feliciſſxmo governo? .Wella ,a patch
dj xutſití , `e una delle più raggu’ardevolí prove'

della voſtra giuſtizia, costanza, e fermezza...,

e per cui~ di gran lunga ſopravvanzate gli a1-

t'ri vostri predeceſſori , i quali poco ſollecitaÒ.

‘mente penſaron.o a restiruirla; benchè ne avcſñ*

ſero avute le iſhm-zc , e richieste`-Pubbliche_.,‘

e chiaramente conoſceſſcro il biſogno , che;

nc avea questofl-comune, ſiccome ho proccurañ.

to ſpiegarein “queſta, mia mal teſſura ferita':

tura.; dinanzi agli …occhi Purgatiffimi dell’Ec—L

cclîenza 'Vostra , nella quale , oltre 1-’ avere eſpo—L

fio , eſſere uno juspatronato Regio , ho mostrato;

altresì ,coll’eſemplo degli antichi R‘e di Fran—x

- .. cxa ,

____4,.A

 



e'ia,colle ordinazioni di tanti Concili, e eol

le fondazioni de’più celebri Spedali, eſſer quelli

ſompremai reputati ,› e conſiderati ſorto la.;

protezione Regia , e ſo'tto il riparo , auto,

rità, c difeſa de’Principi . Provvedimento aſſai

neceſſario , acciò lungamente .li foſſero conſci-s

vati, e non mai ſ1 diſmetteſſero per dappocag

gine, ed avarizia de’ Monaci, e deìChericij a’

quali ,per lo più,tale amministrazione era com

me a: non mancando degli antichi, e moder

ni eſempli d’ eſſerne eſſi ſpeſſe fiate rimofli,e in

luogo loro,per ordinanza de’ Re ,e de’sommi

Perſonaggi, ſuccedere i laici al regolamento,

e cura de’ſuddetri Spedali . Sperano dunque tutta

queſta illustre Citta , e Regno dalla giustizia

Vostra,non eſſer deſraudati di queſto pubblico

benefizio , con cui la piiffima Regina Giovanna

volle onorarli , per mezzo di una sì lodevole ,

ed utile diſpoſizione ; ſiccome i0 ſicuramente

mi perſuado, che veglia ancora degnarſi l’Ec

cellenza vostra di accogliere , con lieta fronte,

quella mia rozza ſcrittura,,~che ora le preſen

to , e nel tempo isteſſo darmi la ſorte di potere,

in qualche guiſa ,dimostrare i ſegni del mio ve

raçlel, _ed umiliſſimo oſſequio , ed oſſervanza.,

verſoile divineneſſrax‘e qualita del volìro am

piſiìó



p’ìſſnno Perſonaggio , per 'adempiere in parte-als

le infinite obbligazioni ,che conſervo alla~ vostra

benignità, e grandezza ,ecolla quale mi avete“

collocato ſotto la vostra validiſſima protezione:

'onde mi poſſo gloriare , con tutta' ſincerità-,di

eſſere, e Viver ſempre mal ` x

"Di V. Ecc. , . 2

@utili/ì. ed Oſſèqaioſiſ:. .Sn-vida”

Franceſco Mastcllonî ‘›.'

1:

..______~*,L_A

 



  

EGLI animi della gente più culta,e più-ver;

ſata nel buon dritto legale, e nelle‘storie

eccleſiaſtiche, non degna idea fi è conce

pura della condotta de'RR.PP. di &Mar

tino, che, perchè ſi veggono ſcoverti del

mal fare , e la. giuſta emenda da’ nostrî

magiſtrati paventano , per isfuggírne il

rigore; ed eternarne il giudicio, abbiano

oppoſ’ra la eccezion declinatoria , come ſci tribunali

del Principe non aveſſero giuridizione alcuna contro a..

quella derestabile uſurpazione da’ medeſimi fatta fl in..

PFOPÌ uſi convertendo le ampie rendite , che ,dalla Re

gina Giovanna Prima all' Oſpedale laſciate furono .

Maggior maraviglia, e stupore ha lor cagionato, conſi

derando 'la franchezza , colla quale ſi è stabìlìtî l' addì-z

tata maffima dell’eſenzione ,.preſcrìvendola fondata per

legge divina, quando ma] ſi adattano queſ’ri termini alla

ſ’tato della nostracauſa :eſe pure adattabili foſſero 1 non

"i è COſa Più dubbia nella storia eccleſiastica,che qlueſ’raze

i 'OLX’.
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l’ opinion contraria riceve il'fo‘ndamento dalla dottrina

de' Santi PP. e da altri molti fonti , che ne addirano cori‘

molta chiarezza l’ oppoſito .

Anzi agli altri tutti orrore, e ſcandalo grandiffimo ha re

cato il ſentirſi, che con aperta reſistcnza di ragione mor—

morando vadano per le piazze contra il venerando zelo

del Signor’Avvocato Fiſcale di Fcrrante,per avere aſſun

ta impreſa così glorioſa , e di tanta utilità al popol tut—

to. Qnindi coll'eſemplo di Domizia Afro , da Eraſmo ri

ferito (a) , troppo duro lor ſembra , che i RR. PP. tanto

beneficati da’ Principi ſecolari, continuar pretendendo

il poſſedimento di qìue' beni, che la Regina Giovanna l.

laſciar volle per ſol egno dell’Oſpedale, voglian preſen

temente fuggire il giudicio , e la determinazione del

Principe beneficante , e declinare da’ ſuoi tribunali :

AmaSnc, diſſe Domizio, quod te inforo mea non 'Uidtam P

Non dovrebbero certamente iRR.PP. opporſi tantoze con

grato ciglio, anzi che nò , attender dovrebbero la deter

minazione su questo punto dc’ Regj tribunali r giacchè

conviene una volta , e dopo il corſo di lunghi ſecoli ,

non più in voluttuoſi uſi ſpendere quel danajo , che a.

così bella , e pia opera fu destinato . lmperocchè in

dubitato è , per fatto , che avendo la Regina Giovanna; ~

Prima innanzi all' anno 1374.. fondato in questa città ,

nella piazza volgarmente nomata delle Correggc , un'

Oſpedale , lotto il titolo di Santa Spina Corona , edo

ratolo d’un feudo , ſituato , e poſ’to tra le pertinenze di

.Averſa ne' caſalidi Mairani , e Tribunate ; di due Star

ze feudali , vicino S. Lorenzo di detta cittàzdi un’ Oſpi

zio , o ſia Caſamento con Molini , e Terre feu’dali; u

delle Ville di Frìano, eCastelluccio co’ ſuoi Vaſſalli 3

volle col privilegio del detto anno 1374.. che idetti

beni , che prima tenevanſi immediatamente , á- in capi

te ,

(a) [ib. 7. app/7.
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te, dalla Regia Corte in feudo, e a fcudali ſervizi ſogget

ci , per maggior vantaggio dell’ opera di dett’ Oſpe

dale , rcputati foſſero franchi , ed immuni da ogni peſo,

adoa , e qualunque altro ſervizio, come anche liberi , ed

eſenti dalla natura stcſſa feudale,in quanto però alla ſua

Real Corte eran tenuti : poichè nel resto piacque alla..`

Regina ordinare , che obbligati detti feudi restaffero in

beneficio di dett’ Oſpedale , e Chieſa , per tutto quello ,

che i predetti beni alla ſua Reginal Corte foſſero ob

bligati; ben’anche col detto privilegio ordinò, che iVaſ

ſalli di detti Fcudi,all’0ſpedale donati, eſenti,ed immu

ni foſiero da toilette , funzioni fiſcali, peſiordinari , ed

eſ’traordinari della Regia Corte ; e che l’Oſpedal riferito

con tutti, e qualſivogliano ſuoi beni, perpetua, ed in

tera libertà , ed eſenzione aveſſea godere da ogni paga

mento , diritto di dogane , ſondachi , e piazze , per quei

frutti, che naſceſlîcr da‘ detti beni, e che per ſervizio, ed

uſo di quello in Napoli s’immetteffizro. E finalmente.;

agevol parve alla Regina l’ .ordinare , che i fittuari ,

inquilini, tendenti, ed altri deputati al ſervizio del me-,

deſimo ,da’ ſervizi perſonali, eſenti, ed immuni ſi con

ſideraſſcro z cche nelle di lor cauſe civili , e criminali,

non da altro giudice , che dalla G. C. della Vicaria rico-z

noſciuri veniſſero“ .

(Delle ſuron le prerogative , iprivilegi , e le immunità ,

che la Regina volle aggiugncre alla prima grazia,c con-1

ceſſione , per più vantaggio dell’ opera dell' Oſpedale .

Anzi eſſendole tanto a cuore la perpetua durata della..

medeſimamon ſol volle con macstoſe,ed imperanti paro

le così rcſcriverla ; ma dubbioſa di ſinistro evento ,

ſcorgen o forſe,che nella ſua età la buona diſciplina de

gli eccleſiastici troppo dal ſuo bel ſentiero lì era diparti

ta ,stimò preſccgliere alla fedel guida,ed amministrazio

ne di opera, così a Dio cara, ed accetta,il più oſſervaràte,

A 2. e
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ed eſemplar'- ordine di Monaci , che in quel tempo fia;

riſſe. Questi ſuronoi RR. PP. di S. Martino,celebri pei- ›

, la santità, e pel venerando costume, i quali a ſomiglian

~ za degli antichi Monisteri fabbricati nelle più inculto.

ed al pestri contrade dell’Egitto , e della Soria , al dir di

S. Ananagia (a), e di S. Giovan-Griſhstomo (b) in quelle)

parole : gèyd Monarch; babimme: mentite”; cammina ; ed

altrove: ad montium turni”: ci rende, conſidera illir ma

mme: Monaci”: : vollero anch’ elſi preſceglierſi la ſoli-i

tudine del monte di S. Eraſmo per adatto luogo delle di

loro orazìoni , con istiruto di non eſicr del mondo , ma

interamente di Dio .

Inoltre volle la Regina all'opera vari altri pefi ingiugnere,

de’ quali fa fede- l’ aſſerta Bolla di Papa S. Pio , dalle

parti per conſiglio de’ ſavi fatta negli atti preſentare) ,

dalla quale appariſce , che dodici poveri infermi di con

tinuo partecipar doveſſero di tal’ opera ; oltre a questi ,

due Nobili , o Civili che foſſero; un' Oſpedaliere 3 do

dici Sacerdoti perla Chieſa; venti Ministri , 0 ſien ſcr

vienti; a’ quali‘ il 'vitto, e l’alloggio ſi deſſe in comu

ne , per maggior decoro del luogo , e miglior guida , ed

affistenza degl’ inſermi . Raccomandò grandemente al

Padre Priore pra tempore de’ RR. PP. di S. Martino l’am

ministrazion fedele di tal ſua volontà , incaricando alla

di lui coſcienza così la perpetua durata di tale Oſpedale,

' - come il non commetterſì fraude veruna nella diſpoſiziq

nc delle rendite in iſcapito dell’opera. Precettò parimen

te la Re ina il riparo delle vecchie fabbriche, e la co.

firuzione delle nuove, per più decoro di detto Oſpedale':

e di più ordinò,che ſopravvanzando a tali annuali ſpeſe

qualche ſomma-in ognianno,quella ſi diſponeſſe per ca

rità a’ poveri , e alle volte in compera di altri poderi ,

er(a) in *vita S. Amo”. . P

(b) lagmil. 77. i221_aan”. :’7‘ ad Amica/7m. pra:. 6,

--3,..——.‘__._.
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per ampliare la' facultä del'riferito Oſpedale’, e Chieſa ,` t

ed il numero degl’infermi , ſiccome meglio stimato aveſ

ſe il Padre Priore . E finalmente la Regina vietò , che L',

Arciveſcovo , o altra perſona eccleſiastica eſercitar po

teſſe giuridizione alcuna in dett_ Oſpedale , e con .le per

óſoneal ſervizio del medeſimo destinate , volendo , che;

ſuperiore, ed amministratore del medeſimo foſſe il Priore

' di detti RRL PP.

Abbiam tradizione dall’ accuratiſſimo istorico Gio-va” Sum

mama (a) , che quest’Oſpedale , dalla Regina fondato , e‘

dotato , ſuo bel principio avuto aveſſe z e che poi , dove

gl’inſermi curavanſi , ed altre pie , e ſante opere ad onor

di Dio ſi facevano, ſucceduto ſoffi: il Magazzino,da’RR.`

PP.fatto ivi costruire,per mercatantar vini, ed eſercitarſi

in altre negoziazioni, cotanto, come ognun sa , da’sacrî

ſiCanoni biaſimate . Di che avutaſi notizia nell’ anno

1563. dalla Reverend‘a Nunziatura , fu fatta contra i

RR. PP. riſulta , che dimoſ’trato aveſſero il titolo della.:

incorporazione , da’medeſimi fatta in benificio del Mo

‘nistero dis. Martino , di quellicorpi , dalla Regina all’

Oſpedale donati ; e che nel tempo steſſo così in oſſer

vanza poneſſero la volontà di quella , com’anche pron

tamente restituiſſcro i frutti, da‘ detti beni pervenuti,

quali furono allora liquidati in duc. sooo. l’anno , che)

uniti aſcendevano a ducati cencinquantamila . ‘

Crederà taluno , che grande in quei tempi aveſſe dovuto

eſſere l’ agitazione de’ RR. PP. per una piena diquesta

ſorte.; ‘ma s" inganna certamente , s‘ inganna : poichè

avvocataſi la cauſa in Roma , ne' tempi di Papa Pio IV.

ſotto alcune condizioni, di cui non ſ1 ha memoria, e.

col pronto pagamento , che ſi fece di ſcudi diecimila alla

Camera Appostolica, ſuronoìRRJ’P.per l'indcbìto *Iſaf* ñ

to liberati; ed aſſoluti, ›

. .In.

(a) lib.4.fil.ózo.
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In tanto colmi di mala fede Q dubirando di poter’ eſſere in

altro tempo dalla Corte di Roma berſagliati , ( giacchè

de'magìstrati ſecolari , ſia per atte , o per fato avverſo

di questa città, poco temevano) intraprender vollero

nuovo ſistema al negozio . Eſpoſero con ſommo maneg

gio , ed artificio al Papa S. Pio la tranſazione , fatta col

Pontefice predeceſſore , ma celarono le condizioni, col

le quali fu preſcritta: ben' anche eſpoſero una falſità ,

che l’Oſpedale ſi era diſmeſſo da cento anni,quando non

guari ſi era costato in Nunziatura , che da ſoli trent'anni

ſi era quello ſoppreſso ; e perciò fiera lìquidata l'uſutpa

zione in ducati cencinquantamila , aragione diducati

sooo. l' anno : e finalmente eſpoſero varie altre ciancu

. ſopra la distribuzione delle carità,che facevano alla por

ta di S. Martino , celando , che le carità a‘ poveri erano

ſ’cate da detta Regina ben’ anche istituite , ed ordinate z

onde ottennero quella commutazione di opera , ſopra.

della quale così ampi edifizi , e catanto detestabile ſop

preſſione dell' Oſpedale , penſano vanamenre fondare ,

e difendere .

E’d’avvertirſi per fatto , che nell'anno 1430. il Priore ,- e

Convento di S. Martino ebbero ricorſo dalla Regina.- .

Giovanna II. , ſponendo eſſere Rettori , e Governadori

della Chieſa , ed Oſpedale eretto dalla Regina Giovanna

I. ſotto il titolo di Santa Spina Corona , e che il medeſimo,

in virtù di Real Privilegio di detta Regina , varie immu

nità , ed eſenzionigodeva ; indi ſoggiunſero , che , co

mechè con gran ſollecitudine ſiaffaticavano per lo ſer

vizio didett’ Oſpedale, ed oravano continuamente a.

Dio per l’anima di detta Fondatrice ; erciò la ſupplica

vano, che ſi degnaſie concedere le ste e immunità › Prc‘

rogative , ed eſenzioni , che i feudi dell’ Oſpedalo

godevano , agli altri feudi , ch’ eran propi del detto

Moniflero dis. Martino . Sopra qual ſupplica ſi com

piacque
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piacque la Regina benignamcnte acconſentire , il perchè

ordinò con ſuo ſpezial privilegio , che così a’ vaſſalli di

detta Chieſa, ed Oſpedale,come a’vaſſalli di detto Moni

flero di S.Martino,ampia immunità s'intendeſle accorda

ta.qundi è,che da quel tempo in lr:0i,comparendoi RR.

PP. nel tribunal della Camera , an ſempre confuſo i

terminidi Monaci , e Chieſa , Oſpedale , e Monistcro di

S.Martino , donde è nato , che ( matura rifleſſione non.»

faccendoſi giammaial privilegio della Regina Giovanna‘

Il. , e quello della Regina Giovanna l. non preſentando

fi) l* artificio de’ RR. PP. dal favore aſlístito de’ſubal- '

terni di detto Tribunale non ſi ſia mai potuto ſcovrire .'

Cosìlcggiamo da provviſioni ſpedite dalla Regia Came

ra a-zr. Agosto 1614. , 'che comparvero il Priore ,e Mo

naci di S.Martino~, e della Chieſa , cd Oſpedale diSan

ta Spina Corona , enunciando i privilegi conceſſi per 'le

Sereniſſime Regine Giovanna I. e lI. , e confermati per

altri Sereniffimì Re , in virtù de’ quali ſi ordinava , che

i loro vaſſalli, ercndenti , franchi, ed immuni foſſero

da qualſivoglia pagamento. E nella diſpoſitiva di dette

provviſioni ſi dice: Riconoſciuto il privilegio conceſſo a

detto Moniſ’tero , Chieſa , ed Oſpedale dalla Regina_

Giovanna II. , e le conferme del medeſimo dal Rc Alfon

ſo l. , e dal Gran Capitano ; fu ordinato , che a renden

ti , e vaſſalii di S. Martino , Chieſa , ed Oſpedale ,giusta

la lor ſerie , continenza , e tenore , i privilegi ſi foſſero

oſlèrvati (a) . Lo ſ’ceſlo artificio uſarono a tri-.Aprile dell’

anno 1628.' nel qual tempo novellamcnte in Camera

comparvero , chiedendo alcuni ordini per l’ oſſervanza

di detta immunità (b) . Così parimente fecero a gégoó

o
0

(a) foL21. ad 33. Ac'ì‘a [ara Vencrabili Mamstcría &Martim'

cum Regio Fífio .
(b) fol.33.`ſſad45.
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o

ſio dell’ anno 1644. (a); ed anche' allorachè alcuni vaſ-ñ

ſalli de’ feudi, dalla Regina all’ Oſpedale donati , andati

eſſendo ad abitare nel Caſale di Parete , e colà numerati

nel 1545.15624‘. 159 5. eſſendo poi ritornati ad abitare in

detti ſcudi , chieſero in virtù di detti privilegi, che det-.

ti vaſſalli foſiero dedotti dal luogo , ove erano stati nu

merati; e così gli riuſcì ottenere ben tre volte (b), ſenza- -

chè mai ſcoverto’ ſi foſſe l’artificio di chi foſſe l’intereſſe,
equal parte poteſſe avervi in tal domanda il Moſiniſ’cero`

di S. Martino, che.ne produceva l’ îstanzaſi; quando,

trattavaſi di coſa , che _l’Oſpedale ne avea‘ ottenutiz- i

“ privilegi; e l’oſièrvaaza de’ medeſimi , enon altro , ſi

chiedeva .

Parimente giova l‘avvertire , che circa l’anno 16 so.il Real

Monistero di S.Martino venne novellamente in giudicio

nel tribunale della Camera a trattare di varie coſe ſopra.

l’ immunità di quei feudi , dalla Regina Giovanna all'

Oſpedale donati, deducendo pofledcrli , non già in vi

gore della bolla di Papa S. Pio , ma in vigore di conceſ—

fioni dell’ enunciate Regine Giovanna Prima , e Seconda

in benefizio del Moniſ’cero , confermate dal Re Alfonſo,

dal Gran Capitano , e dalla felice memoria dell'Impera—

dor Carlo Quinto. Ebbe ardire di preſentar ?uesti privi

legi il Monistcro , quando tutt’altro da eſſi i

ciò , per lo qual fine preſentati furono (c) . .

Per ultimo giova conſiderare , che a IO. Aprile dell’ anno

1677. eſſendo stati convenuti i RR. PP. dal Regio Fiſco

a’render conto , come eſe‘rcitaſſero la giuridizione baſſa.

ne’ ſopraddettì feudi ; non compreſa nelle conceſſioni,

che avcan‘o; non già oppoſero declinatoria , ma alcune

altre

(a)'fol. 123.

(b) fol.33. ad“. ó*f0[.315. -

(c) fa!. 245. á- 31$.pror. intimi. Atti per lo Rm! Mánfffcro

di S. Mart/'m1 .

legge , che '

 

»za—"‘1'
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altre vane ragioni, per le quali credevano poter'eſclu4

dere la pretenſion fiſcale :` in fine stimarono tranſi—

gerſi nella ſomma di ducati 500. ſiccome ſi ravviſa nel~

i’ istanza , a tal’effetto preſentata (a), e dallagpartita di

banco , in cui deſcrivono l’ identità di detti feudi , con

ceduti dalla Regina Giovanna Prima all’ Oſpedale , e da

eſſi poſſeduti .

Questa è la vera , e fedel ſerie de' fatti, che concorrono
i nella preſente cauſa , su della quale ſcriver dovendo, no

stra idea non è di partirci punto da ciò , che puramente

alla medeſima ſi appartenga : oichè ſe niente vagar

voleffimo ſopra coſe , che allo ato della quiſ’tione non

conferiſcono , d’increſcimento , e tedio potremmo eſſe

rc'accagionati . Il perchè laſciando in diſparte quello ,

che da’ contraddittori per propio vantaggio ſi è voluto

lungamente allegare, non per difeſa della cauſa ,ma per

adulare i RR. PP. , cercheremo per quei veri principi la.

controverſia indagare, per li ‘quali chiarezza, e non con

fuſione ſia per addurſì a’Supremi Senatori, che dovranno

deciderla . , .

Dimostreremo adunque .vana , e capriccioſa l’ impreſa de'

RR. PP. di volerſi ſottrarre dalla giuridizione de’ magi

strati ſecolari 5 ſcandaloſa la repugnanza de’medeſimî

di restiruire quelle immenſe ſomme, , che finora contra il

dritto delle umane , e divine leggi uſurpate ſi hanno; e

detestabile la mal fondata loro idea di non voler riporre

l’opera dell’Oſpedale , dalla Regina Giovanna Prima pre

ſcritta .

Ed acciocchè agevolmente a capo del nostro diſiderio per

venir poſſiamo, in cinque Capi divideremo la preſente

Scrittura . ‘

Nel primo Capo eſamineremo l’aſſunto , chela eſenzione;

eccleſiastica non ſia de jurr divina , ma immane; e che poſſa

il Prin

(a) fol.29`. ad 3t. from-”rn g



lo .

il Principe ſopra de’ Cherici , per effetto di quella pode

flà , che Maggiore appellaſi , ſuo dritto uſare , quando

giusta , e neceſſaria cauſa lo preſcriva .

Nel ſecondo indagheremo la natura de’ benidelle Chieſe”

e che poſſa talvolta il ma istrato ſecolare, indipendente

mente dal giudice eccle mstico , ſopra de’medeſimi ſua.

giutidizione eſercitare .

Nel terzo maniſesteremo , che conſiderata la natura de’ be

ni donati all'Oſpedale , e gli effetti di detta donazione) ,

vie più oſſa il Principe ſuo dritto uſare contr’a’ RR.PP.
nel preſlînte giudicio . '

Nel quarto farcm chiaro, che per ogni via , che la Bolla di

Papa S. Pio ſi voglia conſiderare , niun giovamento da..

quella i RR. PP. poſſano ricavare .

E nel quinto diſinganneremo gli Avverſari dal pregiudicio.

nel quale vivono, che il corſo lunghiſſimo di anni faccia

preſumere l'Excquamr, oche cooneſ’tar poſſa la dannevo

le uſurpazione de' RR. PP. in propi uſi ſpendendo le)

rendite dell’Oſpedale . Il perchè lor fi dovrà inevitabil

mente togliere l’amministrazione in appreſſo di detta..

opera , e fare il ſequeſtro non ſolo ſopra idetti beni,

dalla Regina all’Oſpedale donati, ma generalmente ſopra

tutti i beni temporali di detti RR. PP. ſino alla intera.

restituzionc de] frutti, finora indebitamente eſatti .

CAPO

n —_._-ñ_._Yó__..-,,
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CAPO PRIMO.

Nel quale eſhmineremo [’aſſunto,obe la e/ènzione

èoo/o/ío/Zioa non ſia de iure divino , ma hu

mano; e the poſſa il Principe ſovra de’ Cheri

-oi, per effetto di que/la podej/fà , obe Maggio

re appello/{,1ìzo dritta’ uſare, quando giusta,

e ”coeffaria cauſa lo preſa-iva.

, IL principal fondamento di quegli Scrittori,che ſostenne

ro , aver'origine l’eſenzione de’Chericì da privilegio

umano , e non già da legge divina , è posto nello

parole di Cristo Signor Nostro, dette a Pilato (a): Non

babe-re: pote/fate”: udwrfiu me etiam, m': tibi datum eflt

daſhper . anli parole ſponcndo S. Ago/lc” , e S. Bernar

da , dal Cardinal Gaetano addotti (b), inſegnarono , che 'l

giudicio di Pilato fu iniquiſſimo , ma non già uſurpato,

Confermaſí tutto ciò coll’ eſempio di S. Paolo , il qua

le avendo timore , (e) che Fcsto , ſotto preteſto di giudi

carlo in Geruſalemme, voleſſe darlo in mano degli Ebrei,

appellò a Ceſare: coſa , che giammai aver-ebbe fatta ; e

ſarebbe ſtata molto repugnante al la fortezza di S. Paolo,

della quale ne fa fede ciò, che da tutti i Santi Padri

largamente n’è stato ſcritto , ſe egli creduto aveſſe , eſſe—

re la eſenzione eccleſiastica dejure divino, libera, ed eſen

te dalla podestà ſecolare .

Più chiaramente lo ſ’teſſo S. Paolo confermò tal verita,`

B z allor

(a) Joann. 19. un.

(b) ſhpcrjoamz. ”45.116. :pi/1.4.3. in a. qu. 62. arm;

(c) 1167.25.
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allorchè,parlando della medcſima,ebbe a dire (a) : 0mm':

anima ponstatiom ſublimioribns fitódita ſit: non :fi enim

pote/las , nzſi a Deo : Q2@ autem/im! , a Deo ordinata [nnt.

ltaque qui refſistit pote/lati , Dei ordinationi reststít . Qui

autem rçſistnnr , ſiói damnationern acquirnnt : nam Prin

cipi” non ſim; tin/ori bom' operi: , ſed mali. Visafltem non

time” pottstatem, bonmnfùc , ó* habe-bi: Iandrrn ox illa : Dei

enim mini/[er rſi tibi in bonum . Si autem malnmfcceris , ti

me: non enim ſine cauſà gladinm portar. Dci enim mini

ster q/Ì , @index in _iram ei , qui malnm agi; ; idro necçffim

te ſnodi” estote , non/blu”; propter iram , ſèd etiam propter

confiientiam. Idro venim á* mi…prflstatir : ministri enim

Dtiſh”t_,i”1)06` ipsttnzfirvicntes.Rc-ddite ergo omnibus debita:

mi triontnmgribntnmt cui wéîzgalweéîigal: mi timorem, ti

morem : cui honorem , honorem .

Il Principe degli Appostoli S. Pietro , baſe , e fondamento

della Chieſa di Dio , ſovra questo punto ſcrivendo , di

qual’altra mai fraſe più degna , o più chiara valer pote

vaſî , per dimostrare la ſoggezione degli Eccleſiastici a'

Principi-ſecolari, ſe non di quella, che uſar volle (b)? Soo

jeó't'i igitnr cstote omni numana creatllrdfropter Dem/z , ſive

Rogi , quaſiPmcellcnti; ſive Ducions, tanquam ab co

ad ‘Uíndiéî‘am malefizäìorum , la ”drm ‘vero bonornm : quiaſio

rst volonta; Dei . Ed altrove avvertiſce a’ medeſimi ,

Principio/n, ó- potestations ſnodi”: cſſc , carton-que pm

ceptis ooedire .

Vesta verità riſchiaraſi con la dottrina di S. Bernardo , il

uale ad un‘Arciveſcovo ſcrivendo, l’ammoni della..

'ſoggezione , al Principe ſecolare dovuta (c) , in quelle:

Parole: Omm': animo ,vote/fari”:fiflblimioribmſiobdim cstñ,

` Si

(a) ”11743; ad Roman.

(b) x. Petr. 2. 'u. 13.

(c) avi/1‘- +2

<_F’ìîì-—~
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Si omnis , est tueſira : quis tuo; excìpit ab ”ni-ucrſiratc P ſiqni:

”mar excz'prre , conati” deci‘ocre'. ,.

Niente diſcorde è in questo l‘inſegnamento di S. Giovanil-` '

Griſhstomo , di Teodorcto , e di altri Santi Padri: poi

chè in più luoghi delle di loro opere , parlando della..~

ſoggezione al Principe ſecolare di tutti gli Eccleſiastici ,

includono anche gli Appoſ’toli,i Vangelisti, iProfeti,i Sa

cerdoti, e iMonaci . E più diffuſamente della medeſima..

parlando S. Agostino (a), ebbe a confeſſare , che tra quel

li , che ſono al Principe ſoggetti , incluſi ſono gli Eccle—

ſiastici , tra’ quali pone anche se steflo .

Ma ſe mai talun replicaſſe , che dagli Appostoli in tanto fu

comandata la ſoggezione a’ Principi , in quantochè era

no infedeli ; ma non dappoichè furono cristiani , nel

qualtempo, per lo sacro ordine, e per l’autorità ſpiritua

le , uopo era , che eſenti ne foſſero . Si riſponde , che la

replica non ha luogo , poichè ricavati il contrario

dall’autorità di S. Giovan-Griſoſiomo in quelle parole : Si

enim Paul”: , cum genti/es adhoc rſſì’m Principe: , _preſepit ,

malto magi: oportet ó‘ſidelxbur exbiéore . Qſt—odſi major.; ſibi

comrrdim eſſi* dixrrisz di/Ze , m” mmc honoris mi temp”: ef:

ſe: Peregrirms enim bit e: , ó‘advvna; tempus cri!, to”:

omnibus appare”: illustrior : mmc 'vero *vita ma abſrondim

rst mm Christo in Deo: quando Chrzstm ramparuerit, :una

ò* *vos compare-bid; m gloria . Ed altrove (b) diſſe , Chriſti

Ewngelio ”on tolli Principato leg”, á- idco debe-re etiam

Sacerdote: , á- Monatbo: eirparere .

In conferma di che ſi adduce l'autorità di S. Gregorio , con

tenuta nell’epistola 61. ſcritta a Maurizio Imperadore) ,

ove introducendo Iddio , che parli al medeſimo , dice.; :

Sacerdote: meor fil-C manui/hámiſi; e poi conchiuccizloendo ,

ice:

(a) Expo/1':. ad Roma”. mm. 72; flyer Epzstol. ad Rom. bo

mi!. ., . . . in expoſir.

(b) In cap. l 3. adRoma”.
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dice: Ego quidem fuji-mi ſhójee’hs , tandem legemper Jr'—

‘vrrſàs terrarum parte: tranſmitto; ó- quia lex i‘ll/:l amor/‘po

' tm” Deo minime concorda! , ecceperſì-ggeſiloms mea ngſ* a

nam Domims ”amici-vi . ?Jtrobique ergo , que debut' , exſhl ui,

qui ó- Imperatori oóedtefltxampmoui , á* Pro Deo , quod/è”

ſi , minime rami .

Ed il celebratiſlìmo Michele Ron/lì! , su queſ’to punto ſcri

vendo (a), ebbe a dire: Dioiflrſlmpoffèr, boe old-'liſtli potrai/l

ſeſub Principio”: ethnic” , qui mo Epi/Z'opo /îlii , nec [Spf/Zo

pm peter il!” erat : at ubi ”tn-mq”: ere-pit e/ſè , ”anzi-id ab

borrem a natura videturſilium judíeare de Patre P 'u rom o!”

non Primeps parer Populi P inpopaloamem ”14m Epiſèopm?

ergo reſpec'h‘ve Parra: Eprstopmſpiritualix parer Imperato—

fl's, Regis, ó* Principi: , ut judicet de ejm Mim.; : Imperator

*vero , Rex, ó' Prime-ps, Epiſèopipater,ó* domino: temporali 5,

m de illius corpore, ó- :emporalimteferre queat: ande d/stinó

ii‘a patestas , que diverſo reſ‘oec'ì‘u Epzstopum Regi , Roger”

Epifiopo ſhbjiu’t ; á- ordostamtusa Deo , quemſiqm’: ‘viola

.rir , ”ſie direreturaut Phariſſem , aut Herodiamu .

_ Nè in questo la dortrina diS.Tommoſo è contraria,come li

avverſari ſuppongono ; mentre ſe da’ medeſimi ſi fo e.;

con attenzione oſſervata , avrebber certamente farro a.»

meno di allegarla a lor favore , come conſiderò il Padre

Lodovico Riccheomo Provinciale de’ PP. Geſuiti nel ſuo

apologetico (b), e lo ſcriſſcro ben’anche Sato (c) , e Die

go Coi-arrow” (d).

IE ſe taluno allegaſſè l’autorità di Davìdde, appreſſo il qua

le ſia ordinato: Noli” ranger: Christo: ”16'055 ſi può riſpon

dere coll’ enunciato Diego Cowrru‘uía: , che tale ordine.

ſol

(a) Lib. 4.. tap. 3.

(b) tap. 33.

(c) Difl. a 5. [ib. 4./2”.

(d) Praz-‘7. quest. ſup.3!. Suarcz. de relig. [ib. 3. cap. 8. Moli

na de immuni:. Eco-[ef: antelnd. 2. Fontane”. doti/É 304..
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ſol riguarda, che non’ſi arrcchi, o ſi faccia ingiuria a' Sa#

cerdoti . Hoc Ferrino!, ut ”alla fia: infuria ,nec am Sacerdo

:iéus , ó*- Clerici: ; ”M autem :Hit pro/116cm”judrcium Pri”

cipum/Zecularium i” ipſòs Clerioos juxta jnris ordine”: exer—

cmdum :cum ó* in muri nstammro amc l'gem evangelica”

dubio prooul Sacerdote-.ca Principio”: ſkoularióm judímrm

tr”. Nam quamvis Dammi” im” Le'uita: , Sacerdote: , ó

alios, quo ad oflícia , ó- remm ,ſi-u terramm poffèffiomm, di*

‘ſcrimm constimrrir, ó' ‘volnerir , Lr'uita: , ó- Sacrrdotrrſù

tra ”affare , arturo”; *vr-verm- Moj/è , illiu: judirio muri

0mm: , tam qu; rx Lem‘ , quam q”: ex alii: die/Zenith”,

eran; judirandí . Eſſendo noto appreſſo gli Ebrei , che i

Leviti,e i SommiSaccrdoti eran ſoggetti a'Re d'Iſdraello:

onde Davidde comandò i Pontefici Ebrei nella guiſa. ,

che il Re i ſuoi ſudditi comanda , chiamando Sadoc ,

e Natan Profeta [Er-1m fica: ( a); e Salomone diſcacciò

dal tempio Abiatar , dichiarandolo reo di morte (b),

benchè poi lo confinaffi: in un ſuo podere .

E .se parimente ſi diceſſe , che avvcdendoſi (e) Gesù Cri/l’a,`

che s’ intendeva eſiger da lui il cenſo , interrogò S.Pie

tro, dicendogli: I Re della terra da quali perſone.»

ricevono i tributi, da’ lor figl i, o da’ foresticri? cd avendo

S. Pietro riſposto, che da"forestieri l'eſigevano,Gesù

Cristo ripigliò :Dunquei figli ne ſono liberi, ed eſenti:

ma affinchè i medeſimi non ſi ſcandalizzino , va , e paga

il tributo per te, e per me. Però ſi riſponde dal citato Ca

-varru-vias in queste parole: Illir non cenſènmr a Cbristo

omne: Sacerdote: , ó' Clerici liberi , á* immune: a tributi; ;

rum non omnes Sacerdoterſim ‘vm filii Regnm:ſèd rx reſpon—

ſiom Perri inſert Jeſi” ſiliomm Regis liber-tate”; , adſuáin

tellxgmdum alia”: oonrluſiomm: Ergo liber ſum ego, quia/hm

natu

(a) 3. Reg. rap. r.

(b) 3. Reg. cap. z. 'verſi 26;

(c) cap. 17. S_. Mattbwzztiz
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naturalísſilíns .eterni Regí:,ó~ Omnz'potentie, qui ”ni-verſi”

reg”, ut illio plures interprete: [ocnrn illnrn intellexere .

.Cercano nondimeno alcuni Dortori eccleſiaſ’ticidedurre da

quelle parole dell' Imperador COstautan , pronunziate.

'nel Concilio Niceno , coranto cornmendate da S. Greco* ‘

rio (a), e da Rrçffino (b), che l' eſenzione eccleſiastica ſia de

jnre divinolbl: Vos Dií esti: a fummo Deo constitnti: equo”:

nonest , ”t homo Deo: judíeet. Ma altri graviffimiautori

fan vedere apertamente il contrario dalla lettura dello

fleſſo Concilio , fra’ quali il Padre Muestro Paolo Sarpi (c),

ed altri riferiſcono quelle parole alla benivoglienza , e.)

pietà diCostantino, il quale faccendo bruciare imemo

tiali , e i libelli , ne' quali"i Veſcovi l' un l’altro ac

cuſavano; egli invero non per altro fine il fece , che per

tor via fra loro le riſſe , e le diſcordie : ma non perciò ſì

può dedurre , ch' egli non foſſe giudice idoneo , poichè

vietò ſolamente il giudicio ſenza pregiudicare al ſuo ſu

premo , ed imperial dritto, ſiccome da molte ſue azioni,

e procedure con tutta chiarezza ſi oſſerva ; ed in farti

nella lettera, che ſcriſſe a quei di Nicomedia, non poco ſi

lagnò di Euſebio Nicomedienſe , e de’ ſuoi ſeguaci, eli

minacciò della deportazione (d) : usò parimente la steſſa

maniera con quei del Sinodo di Tiro (e) :anzi dalla leg

ge di Arcadio , e di Onorio, per lo ſoſpetto del fuoco ſat

to attaccare da alcuni cherici foreſ’cieri, ordinò la di loro

incarcerazione , e dappoi applicando al Fiſco i di loro

patrimoni, li condannò all'cſilio (f);e Maflimo Imperadore

punì

(a) Lib. 4. epist. 75.

(b) Lib. lO. hiſìor. cap. 2J

(c) nelle conſiderazioniſopra le ven/?ore di Paolo V. control-1

Repubblica di Venezia.

d) Theodore:. [ib. t. Hzſi. cap. 19.

(e) Ext/eo. lio. 4.. de *vin Con/iantini.rap. 4.2.

(f) Z. 37. Cod. ‘TbeodoſÎ de :pi/i. ó- cler.

--nt—_4;
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nialtresî di morte iVeſ'covl prolaſii., e nell’ ereſia

caduti de’ Gmstic’i (a) , tralaſciando ciò _, che fece Teodori

to, e Giflstiniano Imperadore, e quel,che in Francia fu Pra'

,ticato verſo i cherici puniticoll’ eſilio, e gastìgati collo

pene corporali; eſe mai iVeſcoví giudicavanonello

cauſe del foro , ciò eſlì facevano come arbitri, ſpontanea* ,

mente dalle par-ti eletti , e ſenza giuridizione coattiva.

nelle cauſe civili, eſſendo lecito,e permeſſo ad eſſe l’ ap

pellare , e ricorrere a’ giudici ſecolari ordinari , qualora..

ricuſavano il ſoggiacere .alla loro giudicatura (b): il per

chè non ſi legge, che imedeſitni aveſſero avuto carce

re, nè foro 5 nèche podestà di giuridizione coattiva..

eſercitata aveſſero , mentre quella unicamente all’ Impe

radore ſi apparteneva (c) .

Ma se mai difficultà restaſſe ſopra la determinazione del. ‘

punto , che la eſenzione degli eccleſiastici ſia veramente

de ju” [umano , e non già dr jore divino ; come mai ſi p0- › g

trà ſovra diciò dubitar di vantaggio , quandoi Cherie-i 313;::

ſempre furono conoſciuti dalla podestà ſecolare , e per `

privilegio del Principe eſentati ne furono è

Che ſia così , ſi compruova , che ~Cri/lamina Magno nell’

anno 3i9.cſe'ntò gli eccleſiaſ’tici dalle funzioni pubbli

che, perſonali , e curiali, affinchè distratti non foſſero da' '

divini offizi (d) . Nell’ anno 381._ gl’ lmperadori Grazia

”o , e Valcmim‘am , ſcrivendo a Tuſciano Commeſſàrio

dell’ Oriente , steſero tal .privilegio anche a’ cuſiodidel

le chieſe. Dal tenore diqual legge S. Gregorio Nazione

”o (e) nell’ epistola dirizzata ad Anfilochio ſcrive di Eu

C .` ’ ta#

(a) Sulpit. Saver. 115.2. _ ~

(b) Lſirſuis. aut/hf} ex buyer. Cod. de epifiof. dad. ó* ”a

'uelL 83. _ -

(c) l. 22. Cod. de epiſrop. and. . .

(d) L. 2. C. ‘TIR-odo].` de Efiſè. ó* Clerir. ~ '

(e) Epifl.159. .- . ì ».1

\\\\\\
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talio , che , perchè era giunto ai Diaeomro , dove-a trar

tarſi immune : lo pregava per tanto , che non faceſiè tale

ingiuria all.“ ordine eccleſiaflico , giacchè ne avea avuta

il privilegio , e l'onore dagl’lmperadori; eſoconferma..

nelle pistole ſcrittea Giuliano! 16'6. e 168,

Gl" Imperadoriî Arcadia, ed .Onorio (a) , a Tierio Vicario.

dell' Affrica ſcrivendo nell’ anno’ 395. ordinarono la..

conferma di tutti quei privilegi, ed eſenzioni, che da lo::

parentieranſì a"Cbericisconcedutì .

Costapzo altresì confermò,e-coneeſſe a'Cherici l’ immunità,

ed eſenzioni dalie pubbliche caricheſb) , le quali furoe

no da Vdſfflt‘tÎÌ-'Ãolflv, e Teodoſio oſièrvatc , e mantenute (c) :_

egli però è coſa indubitata ,e certa. , che ſiccome a’ Cheñ

rici fu conceduta ogni immunità in tutte le cauſe eccle

fiastiehefle quali erano eſaminate , e giudicate da’ Veſco

wí , e da’ Sinodi; così nelie azioni criminali eſſi erano

agli ordinari giudici ſoggetti , come a’ Proconſoli , e a?

Prefetti delle Provincie , ovvero- agli ſtraordinari deſti

nati dal Principe, ovvero all' llluſ’tri Podestà, cioè al Pre.

fetto del Pretorio,ſiccome reſcriſIEro Valemmiaflo,e Gra

ziano( ),e. ben’anche Teodoſio iL Gmm'e(e),anzi Armato, ed

Omrio(f)confermaro~no lo Preſſo privilegioa’Che-rici per le

' cauſe eccleſiaſtiche ſalame-nre, e delle altre parlando,ſog~

giugne: CMJÌ‘aJT vera caffè:- , 9” ad ”di orario: cognitores,

mi ad aſma-paſſim‘ jan-i: parti-rm:: ,i [agio ”a apart” audi” ..

Quindi Teodoſio Gia-nio”; Valenti-via” (g) ebbero a dire:

Col-y?” epiſìopawrasbikroafbrmlegióm non habe”; nec de

ahi.:

(a) L 29. C. ‘I'lzeodoſ.` ooo!. tir.

(b) l.ro.á- r4..()od.de Ep. é“ Cl”. p

(c) I'. l 5…Gor1.dcemau`rdih.ásſhrd.mom

(d) 1.23.Cod.T/1oodoſde [EW/Là' Cler.

(e) l.3.Cod.a'e Epifiop. judx‘oio . '

(f) I. l .Cod.Tbeoolo/Î de" relig.

(g) Novell;12.adGalcem Cod.T17eod.
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utiſs ravffirfèrofldm Area-iii , ó* Hawaii diodiuarrstirwa;
qua Tin-odo tonno; corpus offrndít, prater religiommpofflr. co- ſi

gmſrfrr .› imilc ordine diede fuori i' Imperadore Gizrſija
”ramo la) ì: bensì leggiamo iii-aver" avuto' qual-che ‘riguar—

do alla perſona detz‘vfeſcovo, qualora (b) per debiti foſſe

convenuto innanzi a" -magìstratzi ’ſecolari 5 e per le cauſe

cirimibaliord'mò ,_ che il Veſcovo ‘non ñfoflè-a forza con

dotto avanti di lui , ſenn .ſpezial’ordine del Imperadore

le) . E per *quel , che {appartiene alle cauſe pecuniarie.)

de‘C‘hcrici, eſſendo fl'ato io fieſſo lmperadore Gin/lana”

prega-to da Menna Patriarca ` di Costantinopoli (ñd) , ſi

compiacque con‘particolar privilegio concedere al Cle

ro diq‘uella Regalcittà , che ilaici per licrediti,che

aveſſero contra icherici,doveſſer prima 'convenirli avan

ti al Veſcovo , dal quale non eſſendo l’affare deciſo.,

aveſſero la' libertà di convenirli dinanzi a’ giudici ſeem‘

lari. Dimodoche con chiarezza ſi vrdedalconteflodi

tante celebri leggi, enelcorſo continuato di tanti ſecoli, .

non mai eſſcre stata prercnfione alarm , che l’immunità

perſonale de‘ cherici derivaſſe 'dal dritto divino., anzi

iù tosto eſſerſi per coſa certa 'ric onoſciut'a per panico*

ſar privilegio de' Principi .› NOn-poſſiamo però negare,

ch’Erarlia eſentaffi: îcherici (e) da' magistrati ſecolari,

così perle cauſe civili‘, comeper lecrimìnali, ſalva ea

rò ſempre l’autorità de’ delegati del Principe-:ze mo’

alla diviſione dell' im 'rio Così ſempre &effimero-”3.

'dopo quella , tale è ato ſempre-l'uſo , e lo ñstile dell

la Chieſa Greca , -iflſinarrantoehè durò quell?“ impaz

~ C e .› « - rio, -

(a) Medmar-apr.

(b) Notvell.123.rap.8.

(c) Ananas-.rapa.

(d) Novell. 83.

(e) d. No'vell.8 3.
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rio ,ſiccome attesta Fm Paoſo- nelle ſue conſiderazio

ni (a) . ‘

In Occidente però iGotí , e iLongobardí ad imitazione

degl' Imperadori Greci ,i loro Reali dritti- costantemen.

te mantennero , a differenza degl’Imperadori Franchi , e

Saſſoni, e de’ Re,e Principi Italianſida’ quali variamentu

furono. praticati. -Talvolta leggiamo, che abbiano-giudi

cato nonſolo i P-reti , ma eziandio i Veſcovi, rimet—

tendone la- cognizioneora agli eccleſiaſiici steffi ,ed ora

a'ſuoi magistrati, fecondochè la varietà de’ tempi com

portava…: e-ſpcſi'e fiate han. laſciatoñii giudicio de’ cherici*

agli stelſi eccleſiastìtì , prevalend’o-oral’autorità* degli'

Impe'radori ,'. or. quella. de’Pontefici ,. ſecondochèerala..

" Prepotenza degli-uni ,._ 0- la debolezza degli altri ;i mani

festandoſi: questa— verità. non ſolo preſſo gli Scrittori. di'

q‘ue’ ſecoli ,. ma dal Sigon’io‘,.e dal Platino ,.v amendue ſii*

Pendiati dalla* Corte. di Roma. .

Dalle quali coſe chiaro-diſcende , per quel , che graviſſimi

` autoricinſegnano.,tche la eſenzione ,, ed immunità-degli

7 eccleſia &ici-affatto non ſia de jnre divino, e che niente su

""que'sto.-nellezsacre carte ſi-legga; ma che il ſuo incomin

ciamento-ellatragga dallapietà, e condiſcendenza de"

Principi; ſiechè: poſſa il Principe contr' eſſi. loro procede

re indiffinitamente ,quante voltegìusta cauſa,…e lodevol…

t"norivolo eſiga ,epre'ſcríva ..

Ye‘ra eoſa,è però» ,. che-amolti prudentiſiîiniautori strano

ſembra il doverſi-ricevere cosìindiffinitamente la riferita

maſſima: quindi, propiarnent-e parlar volendo, t-Cstl—*Ìllſes

rolamaterîa a due concluſioni'. `

La primaſi'aggira ,qualora ſi tratti'dicoſa , che veramen~

te eccleſiastica., e ſpirituale ſia; e in queſto caſo preferiſ

ſero , che gli eccleſiastici dalla podeſià de’ Principi ſeco

lari dir fidebbano immuni,,ed.eſcntì .-_impcto'cchè la po

destà,

(a) Fo!. 128:

’**a
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d'effà di‘legare- ,.e ſciogliere ,c di-paſcer l'e- pecorelle dell"

Ovile di Dio fudata a S. Pietro; nè , tai. coſe ordinando

l? eterna verità- , veruna- menzione fece dc’ Rc z anzi istñi

tuendo la ſua santa Chieſa ,. la. dignità d-ñi quelli non cer

eò nè menomare , nè accreſcere : Reddit: ,› in ui: ,ñ qu.:`

ſim: Caſini: , Caſini ; qua/2”” Dei , Deo . Su di cñe S. Gio

man-Griſostomo (a) ebbe adire : Cum vero audi: ,.. rtddfll

vda Caſini , qua/ha fim: , illa/olii”;` dici ”on-dubitañ, qll-e

pietati ,. ai religioni ”il-il officina:. Nam quod-fido# , ` ai

'Uirmti obeſi, non Ceſàris- ,ſèd Diabol—i tributi-7” ,ao vcc‘Zz'gal'

est. Oitrechè' l’ Appostolo cinſe il Principe d-i ſpada ,. per'

vendetta dell’altrui ſcelleratezza , non già per fac ca

noni in mater-ia di fede; dimodochè il palazzo ,ñ e ’Itri-

bunale gli* `e ben dovuto , non giàx la chieſa ,- e la cat
tedra di Pietro; ſiccome leggiamo nel Concilio Galoedomjè-ſi

({b) , in quello Agata/è(c),nell' altro Carta inc/Eremo (d),v,

nel Tolttaìlo terzo (e) ,.. e nel manſione/E' (E) .

E quant'unque nella- primitiva Chieſa ,allorchèxgl' Impera
dori erano infedeli y per—testimonîo di molti ereſiarchi ſiſſi

adduca l’abuſo dita] podestà nel medeſimi; niente ſpe

xò di mano ,aldìrcdi Sì.“ Ambrogio (g) ,- ingiurîa grandiffi-r

ma da noi ſi farebbe alla celebre pietà dc’ nostri Piincipi-ñ

_ Cr'ìstiani,ſe ne’ lor tempi ſi oſaſſe introdurí-e, ed inſegna

pe. quello , ch’e ampiamente' facevaſi ne’ tempi de? Re:

malvagi, eſcellcrati .. — -

E’ però d’ avvertírfi ,~ cheq‘uantunque i Principi cattoli—

ci nelle materie. di fede non aveſſe:. ’mai oſato- eſercitare.

. * - - vern

(a) Homíl.71-.imMatt/^- \

(b) Can. 9. ` ‘

(c) Ca”. 33-..

(d) (3411.8.

(e) Can. 13':

(f) sz. 8-'. .

(g)` Lilas. ‘P'Ì/Z-3Î-ffi- ì
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s'etuna podeflà , come per aſtro eſercitar non la pote”

no ; tuttavolta abbiamo documento , che eſercitato

aveſſero certo dritto di dirigere ii modo deilaoogni

zione didette materie ; e parimente che :veliero uſata

la podestà diconſermaae idecreti di. vari Concili . Del

primo ne fan fede le lettere degl’ Imperadori Teodoſio,

e Valentin/'ano, piene di d'oglìanza , ſcritte a S. Cirillo, per

aver precipitoſamente , ealla rinfuſa condannato Nr

storio , .come attefia Severino Bixio (a) . Del .ſecondo

chiara prùova ſi ricava dalla pistola Sinodale ,~ ſcritta a.

Trodoſio nella ſeconda Sinodo generale Costaminopolita—

na , per quel che riferiſce lo ſ’teſiò Bivio verſo ilfine di

detto Concilio , laddove i Padri riferiſcono tutte quelle:

coſe , che in detto Concilio furono diffinite , e finalmem

te ſoggiungono: Rogue”: igitnrtmzm charm-iam , urp” x

mumm- yierati: ”arm eſſe 'ja-beat , confimrfiwr concilio

dl‘UtHlÎBZ ó'ſiſflti {iuris , quibus ”or con-vorasti, rule/iam

bono” proficua” u ,ita etiam [Semmai-adora” , q”: decreta

ſont , (o nolrgſionemfiwremiu ,azgaeſigìllo r” oorroáores . ll

pere-bè leggeſi preſſo Pier di Marca -(b) ,che varie, e ſpeſſe

volt-e gi‘ lmperadori ab bian voiuto intervenire ne’ Con

cili . `

La ſecond-a conclufioneè quella , ſe la cenſura de’Cheriei

ſogg’iaccîa alle leggi, e a'gìudicj de' Principi. Su di

che gli Scrittori ſi avvagliono di una diſtinzione: oſi

tratta di coſa , perchè tahnoèClretico ; o di coſa , come

a’cictadino . Se il primo , aſſevera—nremente inſegna-i,

no S.Bñſilio(c) , S. Gregorio Nazianzmofd) , eS. Am

brogio (e)nella pistola ſcritta a Valezniziano ,Giuniore, che

trat

(a) Tom. l. preſÎ Süynodxapj.

(b) De cantoni/21 cerdá- imp.lib.4..cap.4.

(c) Epist. 385. in ſim* .

(d) Eptst. ad Neflarium 227.

(e) EPist- 32

l-""-.

**W—4‘**
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trattandoſi de’ gradi , degli ordini, degli onori, eco

fe ſimili de"…Cherici, 0 che nullamentc ſia stato ordinato ;
in questo caſo, perchè il ministero de'medeſìmi‘pccſi

leg e divina 'è-statoistituìto, quelle coſe , che ſonone—
ccſlgarie a ſpiegarle , ,a quella podestà s’ intendano com

meſſe , alla quale il potervi por mano Gesù‘ Criſio _ore

dinò. Memorando in questo è l’ eſempio di Coflamina , al

dìrdi Rnfllrmſa), il quale ricUSò ſimil giudicio contra..

alcuni Veſcovi , imputati nel Concilio Niceno ; anzi fa

cendoſegli continuata istanza , che deſſe almenoi giu

dici per giudicarli ~, preſcelſe Meli-biade Papa Gallicano ,
e tutti i Veſcovi italiani ,che‘ſi ritrovavaſino al Concilio.

Sopra diqual fatto S. zig-,dino ebbe a dire (b): Non”

enim anſi” est rhrifliams- Imperator- ſic corn”: tornati-aſl”, `

"y-folla”: guardarſi/Erp” ,nt de judt'rio Epiſèopornm, qui 7

Romxstdrrant, ipſe* judicarer . E’ d'avvcrtìrc però , che.: ,i

all’importune istanze dc' Donatisti, conobbe in luogo

di gravezza tal cauſa ; ma che ,oſſerva S. Ago/lino, ci

ipfie reffíi-,nt da illa ann/à po# Epiſoap'os indicare: , a San-571.‘: .

antistr‘tibm postca mnimferita”: : dum tamen il” , quod

altari-ns diam”, non babi-rent - ' '

Reſia a vederſi, qual debba eſſere la eſenzione de’ Cherici,

come a’cittadini in ciaſcheduna repubblica . E, per pro

cederſi ordinatamente, ſaper convienc,clie comeaſſurda

preſſo gli eruditi stimara fu quella oppenione di alcuni ,4

più tosto adula-tori , che‘ ſcrittori-eccleſiastici , iquali _

ſcrivendo contra Lodo-vito di‘Buvie-ra , ardirono‘ di affer

mare, che la podestà de' Principi temporali abbia ori

gine ſolamente dall' uomo , a differenza della podéstà

Pontificia , la quale è immediatamente da Dio dat!.

Poichè, quantmique veroveriffimo ſia , chela podeſtà

del Sommo Pontefice. immediato! da’ Dio diſecnda z al

trettan

(a) Lib. Lhist. rapa.

(b) Epiſz‘. 162. —
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:treñttanto-vero veriffimo ſi è , 'che mediante la elezione

.riconoſconoi Principi immediatamente da Dio la ſupre

ma podeſtà-ſopra tutti ilor ſudditi , e vaſlàlli , ſiccomy

nel Concilio_.di Parigi `fu determinato , al dire di Albe

-rimRo/àto (a). E quantunque la parola, ſuprema, ingiun

taalla podestà temporale del Principe, molto diſpiaccia

al Cardinal Baronia (b), tuttavolta mirabilmente Pietra di

Marca (e) dimostra con ſode ragioni , che ſenza fonda

mento il detto Cardinal Barozzi” ſi .è querelato dell'avvi

ſata parola .

:Se dunque hanno ~i Principila podestà da Dio ſopra tuttii

lor ,vaflalli., inferi-ſcono da ciò valoroſi ſcrittori , che)

congiunta -ſia col Principatola podestà di conoſcere , u

nirev.chíunque opera contro allelor leggi,clic è in ſe pa

rabilc da quello 5 -e .tanto vale il dire, che nel ſuo stato

iLPrincipe abbia uno, non ſoggetto a se nelle cauſe;

tcrnporali,ed in qualunque altra concernente al ben pub

blico…,..quanto che non ſia Principe: eſſendo ,per altro

difficile a-lunga durataun corpo naturale., che abbia.

.una _parte non deſtinata ‘all’eſſere dell’intero 5 e molto

;meno potrà durare un corpo-civile, che nel ſuo mezzo

abbia Mom., .che riconoſca altri., che il Principe nelle.;

coſe umane., .e temporali (d) . A questo effetto il Sommo

-Iacitor .delle coſe due podestà ſupreme volle .tra noi co_—

:stituire, ~acciò cori tranquillità, e pacela repubblicaſi

.gouernaſſe , al .dire .di Gelaſia Papa all’lmperadore Anaſta

gio (e) . Dtm/?mt qflÌPPE , lmperator auguste, quibmprimi

'Falitcrflumdus 7,55112!”,.auzboxita.s..racm Pantiſicisl, á- piega..

.' . 15

(3)*-in-I. 3.6. de gambi-m”. pmfiripr..

;(5) in trac’Z. depatrst. Summ. Pamíf. i” -tmparaliì

(c) 7‘” ,air ”firma/LIM. cap. 3. fb!. 55. .

Coruarn i” regni. _poſſeſſÌ 2. part. 5.9. Utiſs. Bovadilljfl

' polit- lib.-2. “111.18. num. 122. '

(e) Ca”. duaſum. diff. :96.
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li: foreſtaer Papa` Leone IV. all’ImPerador Lodovico ſcri

vendo ., ,diflè': Socc'rdotiu‘m , ó/lmperium ,-illud :li-vini: in

cari/is Dei, hoc autem humanispraſidem (a) .

Quello ſentimento fu ſempre, confeſſato da’ Santi Padri,

come verità certa, ed infallibile . Quindi è ,che Sim-fia (b)

aſſerì , che tutte e due queste podestà s’ìndrizzano ad un

medeſimo fine. Per conſervazione , e ſalute degli uomini_

Coſa confeſſata altresì da S-.Gregorio Nereida-mmm), e da.;

S.Agostmo(d),-_e_ prima dì tutti daTerÎtzlliano(e),che rapporti!

il detto di Cristo; il quale diſie,che il ſuo Regno non era_

di quello mando , e che la dominazione era propia de';

Re , ſiccome‘il— miniſtero delle coſe ſacre a parteneva , e

ſpettava-af Sacerdoti;alle quali dottrine an ò dietro. l’Im.

perador Ginffiniuno nella novella (f) , indrizzat‘a ad Epzfa..

nio Arciveſcovo , e Patriarca di Costantínopoli : Maxima

quidem in bominiáusfimt dona Dei,aſìrpema collare elementia,

Sacerdoti-‘em, ó‘ Imperiumtó* illud quidem divinis’minijlram,

Loi autem human” Prot-idem , ai diligemiam exbíbom, ex

uno eodemque principio ”Hague procede-*2th: lumen-*mm exer

îlaflſ mmm…

Oltrechè avendo la temporal podestà per obbietto la felici‘.

tà umana , cioè la giustizia, ſiccome con l‘ autorità di

tuttii Teologì fondò Paramo (g) , nc ſegue , com’egli in.

ſegna , che conſiderata questa podestà temporale col ſuo

.immediato fine dell’umana felicità ,` la repubblica dovrà

D iu

(a) Can. birmania”. 1. Ca”. ad mmm. dist. 96. Gqflíodoë. mi':

"Pill-’3

(b) rei/t‘- 56

(c) orar- 17.

(d) de ci-vìt. Dei. lil.; capa!.

(e) apolog. ”17.30.

(f) novelló.

(g) 1” trae-'ì‘. de origin—general. Morì/it. lil. 15.41”. 01”'qu

”1071. 37. g . _ ` 7. , —
. t
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giudicarſi ſeparata , edindipendente dalla ſpirituale per

più comodo , e migliore ſpedizione del politico , ed eco

nomico governo (a) .

Oltrechè , ſe noi vogliamo dirittamente guardare , rinve

niremo, eſſere stata grandemente, e ſenza comparazione.:

alcuna, di granlunga eccedenti, e ſuperiori le beneficen

ze , le prerogative, iprivilegi, cheiCherici, e i Papi

í’ceffi han ricevuto da' Principi ſecolari: Poichè i mede

ſimi conceſſcro alle Chieſe il poter poſſedere eredità per

via di testamento, ſiccome fe Cia/lamina (b) con quelle pa

~ roic: Haba” tum/WW” licmflam Sanéîfffima Catholic-e Ec—

clrſi-e , *umembilíquc Concilio &MW-mn, ”ad apraverit, reti”

quer: . Tralaſciando eziandio le pen ioni , che ogni anno

ſi davano,e ſi concedevano a'cherxcì delle rendite del pub

blico granajo, come fe Goſlantim il Grande, al dire di Eu

ſebio , e di-Sazomna (e) . E quantunque questa largizio

ne l’Imperadore Giuliana aveſſe annullata , e tolta via per

l’odio , che egli portava contro i Cristiani ; nondimeno

in parte la moderòGioviniana . Così ancora Cv/lamina, al

dire delcitato Euſèóio (d) , aflègnò alle Chieſe i beni de’

Martiri, e Confeſſori morti ſenza alcuno erede; anzi Tca

doſi'o Gianlu”, e Vaie-minimo 111. aggiunſe altresì alla.,

Chieſa i beni de’ Cherici , che ab inte/?ato moriſſero (e).

E dalle leggi di Onorio , e Graziana ſi ricava chiaramente,

effire stati aſſegnati , e concedutì alla Chieſa Cristiana i

. tem

(a) Nava”. i” cap. ;za-uit. notaö. .. . num. 58. dc‘jualic. Ca

'vana r. Prafí. cap. l. names. Vic‘îar. depatzstxi'uil'. fill.

8. Bellarm; de laici:. [iLJ. 5411.3;

(b) leg.4.. Cod. ‘I'll-’051. de api/.T ó** dená- Cailustin. l. I. d:

sacroſÌ eccleſſ ` ’

(c) Eta/Pb. libJo. cap.6. Sozam. [Ms. MPS,

(d) in 'vita Constantini [i124. :411036.

(e) 1.20.(30d. de epifi. ó- dcr.

q,-4-.-_
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.mnp‘lide’ Gfluîlí,e ‘le Iororen‘dîce‘ (a) oltre, le rendite,eí

beni delle Chieſe , e conventicqli degli Ereeici (b), tanta ,

e sì grande fu laliberalità , è. beneficenza degli antichi

lmperadori verſo gliEccleſmstici . Ma maggiore ſi vide

ne’ tempi ſuſiegucmi ſotto Carla Magno nell'ottavo ſe

colo , e ſono i Normanni nell’undecimo , da' quali oc

tennc-ro ſcudi aflài conſiderabili,e furono per la loro pro

bità , e dottrina impiegatinelle principali ambaſcerie ,e

ne’ conſigli privati . Oltre a ciò , i canoni , e le leggi

eccleſiafliche non ſarebbero state mai ,nè oſſervate , nè

eſeguite ſenza la podcstà degl’ Imperadori. Quindi è, che

qustiuiuno (c) ebbe a dire , che egli avea cuſtodiam,mixio~

‘mm, e drfenſiomm di eſſe, delle quali ſi dichiara vindice,c

difenſore ; a ſegno che aveano forza di legge_ Re ia , ed

appoggiate ſull’una , e l’altra aurorità dovcano e ere per

'neceflítà oſſervate , m* ci: Sacerdote!” , á- Girvili vir-tute ha::

cfljladiamflr. Onde nacque in lui il dritto di cacciarci

Veſcovi dalle loro Sedi , e multarli, qualora _foſſe manife

:fia la violazione de’ canoni , il cheſi oſſcha altresì in,

..nna ſua novella (d) . Nè tralaſciavano ancorai Princi i
d’invigilare , e mantencr la pace trai Veſcovî,con dpi

fenderei cherici oppreſſi, i quali ad eſſi ricorrevanoz ſic

come fi oſſerva dalla ſupplica preſentata a Manciano Im

pe‘radore nel Concilio‘ di Calcedonia da Eu/èóio Veſcovo,

contro la condanna proccurata -da Diofloro nel ſecondo Si

nodo Efeſino , il quale benchè cherico ſi .dichiarò ſud di

to dell’ Imperadore , ed implorò il di lui aiuto, eſſendo

Prato op'preſſo in un giudicio , non dico di un'altro Ve

ſcovo , ma di un Sinodo ,~ e Concilio intero , chiedendo

il riſarcimento , la rintegrazione del dilui onore , e la di

- D 2 › gni

(a) 1.19.6720. Cad. Tlxcadoſî de Pagani:.

(b) l. 52. Cod. Tbeod. dc Heretic” .

(c) Novell. 1 35.' - . '

(d) 123.
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gnità perduta, per 'eſſere statoegli giudicato; condanna-`

to contro lo stabîlimento de’ ſacri canoni . Neppur diſ

ſomigliante , e differente da questa fu la richiesta di E”

”mio Veſcovo di Nicomedia contra l’invaſione di Anasta

gio Niceno , confeffàndo, che Imperium Principi collamm :ſi

,ad fill-”em orbir , á- pacem Sam-‘Tampa Ecclefſiarflm .

E vero veriſiimo, che i Pontefici ſono Vicari di Dio in;

terra; ma è altresì vero , che nelle coſe temporali i Re.

diconſi Vicari di Dio, e ſuoi veri Luogotenenti , e So

stituti (a) . Il perchè ſenſatiſiimi autori ſostennero , che

i Cherici ſien compreſi ſotto la podestà temporale de’

Principi (b) , maggiormente perchè i medeſimi ſono cit

tadini ,` e parte della repubblica politica (c ) , ſiccome.

S. Paolo bene ſpeſſo cittadino Romano, e membro della

repubblica chiamavaſi (d) .

In compruova di che dec rifletterſi , che ſiccomei Principi

temporali ſon chiamati Tutorì della repubblica , al dir

di Seneca (e) , e Plim’o (f), e ſon tenuti alla protezione.

delle perſone eccleſiastiche , non per altro , che perchè

cittadini ſono(g) ; per la stefla ragione devono eſſer

ſoggetti al Principe , per quello , che riguarda coſa tem

para

(a) S. Ciprian. in traſi’. dc ”haha/È SKT/10m. de regimPÎ-ína'

5.12. Plum”. tom. 3. mara!. tir. i” Prim. rcquir. do

ti‘ri”. Bellarm. de aflíc. Prima lió. x. r. 9. Haramqmst.

ill” r. 5.1. `

(b) Abb. i” mp. qualita', &quandmma d: judic. ó- can/:zo

Rola”. a Val!. conſt. Gram. 'vota 32.

'(c) Ballan [ihr. de Cleric.c.8.

p (d) Caſhſii” adiatarium.dist.lr.

(e) [ihr. C.4.. de Cla-m. ad Nero”.

› (f) [ib. :j‘ai/7.10.

(g) Oltra . ron/Ia:. Franc/2. dec. 49. Gmallmpzst. adRegem;

'NOn-22.

3L’:—
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porale, e le di lui leggi politiche oſièr'vare (a). E che;

vengano iCherici naturalmente , ed originalmente;

ſotto il nome di vaſiàlli del Principe, lo ſcriſſe diffuſa’

mente Carlo de Gram-(b). Quìndiè, che per lodevole»

conſuetudine di tutti i Regni ſon tenuti dare i Prelati

il giuramento della fedeltà al Principe in ricognizione)

del dominio temporale (c). Cosìleggiamo , che i pri

vilegi , conceduti alle città ,. comprendano ancora gli ec

clefiastici di quelle (d) : 0nd’ è- , che ſon tenuti i medeſi

mi ad oſlèrvar tutte le leggi politiche , che riguardano il

ben pubblico della città (e ) . Il perchè leggiamo preſ

ſo Teodoreto (f) , che l’Imperador Valentiniano nell’episto-ñ

la , a’ Veſcovi dell’ Aſia indirizzata , preſcritto-aveſſe; ,

probor Epiſiofot uonſolum Dei , fid etiam Regumlegibu: ob

temferare . E S. Giovan-Griſostomo (g) inſegnò ,v non farſi

verun pregiudicio all‘Evangelio di Gesù Cristo dalle leg

gi de’ Principi; e a quelle dover’ obbedire e i Sacer

doti , e i Monaci, e chiunque altro , in maggior dì

gnità ecclcfiastica costituito ,eosipro ter iram', che Pro

pm' confiimtiam ; e perciò S. Paolo, de la podestà tempo

rale parlando , diſſe: Non ”aim ſine tatiſà gladittmpm

tot .

Ma che ſerve andar cercando uesta , e quell'a-ltra ragione,

per far conoſcere , che i C rici ſoggetti ſieno :àllaſaìpo

e a

(a) Grammdeciſi l oo. Rouen-.deciſazz.Caflr-ſìeml.peregr;

quest. libJ. 1]”.36. a ”.t. -

~ (b) de effct‘ì‘. Cleric.eſſec"t'.z. a n.36 r.

(c) Camill. Borrell. de Reg. Catholie.prostant.cap.4.6. G’raſſî

n.376. l. o.

(d) Graffi a n.361. "

_(e), Mortal-1.50221; 1000. Bellarm. tir. de Clericas. Cinque”

deoiſ) Pedemont.: 8-1. Graffis n.265.

(f) [1'124. loi/lor. cap”.

_(g) cap. 1 3. ad Room”.
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destà del Principe nelle .coſe temporali‘,` ~”and-o ſe la loro

eſenzione non foſſe de jurchsmam ( pre cindaſi pure da..

uanto .di ſopra ſi è fondato ) i Pontefici non avrebbon

tollerato l’ uſo diverſo in molti Regni , anzi in tutta la..

Criſtianità , che i Principi giudichino de' Chericî indi

stintamente , come de’ Laici , in molti delitti (a) ; molto

.meno a diverſe potenze avrebbero accordato eſpreſſi

mente tal'eſercizio di giuridizione ſopra gli eccleſiasti

ci (b) . E quandola ragione dello stato \( ſien pur grandi i

givilegi, e l’eſenzionidateda‘ Principi temporaliaglí

(cleliastici )4vuole, e comanda , aldire di Fajarda (c) ,

e d' altri moltìffimiautori , che allega , che il maglstra—

to ſecolare poſſa eſercitar quel dritto controi Cherici,

che come-inſeparabile .dalla Corona non poteva ccderſi ,

o donarſi ad elfi loro .

Ji tanto maggiormente queſta ſentenza ha il ſuo luogo,

‘quanto ſe trattarſi doveſſe delle violenZe , che a’ Laici

,s’ inferiílëro dagli Eccleſiasticiſd) . Dottrina , che ſi oſ

ſerva generalmente in tutti 'i Regni Cristiani .

’Ira noi `e antica , ed inconcullà per li Capitoli ben noti, a..

quefio effettopromulgati , de’ quali fan menzione tutti

i nostri autori (e) . Oſſervarſí parimente _lo steflò nelle)

Spagne , ne fan fede (Jo-trama ma: (f), Bowdilla (g) , le; Cc

› *ua o:

(a) ’Giül. Cla-r. [ihr. @1.41. Bo”. dui/:69. Guia’. Pupa de

ti .138. -

(b) Azz/ſhit. Patroch. can/.'40. mm:. 83. Cat-anfmc'l. q”. 31.

”um-4.. infine.

(c) allegat.33. u ”lu/1.1430.

(d) Roland. a l~"all.rqnſi.n”.1 r4.. Craven. config. ”14.33. ó*

conſ241. n.8. Salgari. de Reg. proteſi‘frtluda. a ”.75

(È) Affliíí. deciſa. Gram”. det-M7 8..

( ) pra-,‘7- qflast. 35.

(g) pali!. [1b. 2. 5411.18. ó- 139.

U .
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vallo: (a). Così nel Regno di Portogallo praticarſi , lo

ſcriſſe Navarro (b).Lo steſſo eſſere in antico uſo nel Regno

Burdegalenſe, lo testifica Niccolò Boario (c).Nella Francia

eſſervi tale antico stile , ſccondochè avviſarono Rebuf

fo (d) , e Mic/”lo A‘xia (e) . Nel Savoiardo eſſere la ſteſſa.;

pratica ,ñ lo ſcrive Antonio de Errera (f) . Nella Catalo

gna, Aragona , e Navarra praticarſi anche così , lo dico

no a noí- Olano (g) › Olivano , (h), e Fontanella (i) . E del

Senato Seboſiano, Pedemontano,e Milaneſe ne fann’am—

’pla ſede' Momo/zio (K) , Antonio Fabro (l), e Reouffo (m) .

Conſuetudi-ne invero,per quel che ſcrivono gravilſimì au

tori , fondata nel ju: oſi-vino , poſitivo, canonico , e ci

vile , ſenza della quale la pace , e la quiete nou- ſi potreb

be nelle ben’ordinate repubbliche conſervare (n) .

E quantunque ſi potrebbe riſpondere ,ñ che tal conſuetudi

ne ſi fia unicamente con leciti modi introdotta; nel Re

/ ‘ gUO'

(a) i” opiſi. aJReg- n. 4.6. ’

(b) i” cap. cum oominga!. de refiriftis'. rem. r.

(C) deciſ 69. _
(d) i” comm. Rega!. Con/l. Franc. ti!… de pqffcſſ’ffl &Mq/‘T gio/7:

z. num. 8 .

(e) de cxbib. auxiſ. flmdam. 24.'.

(f) in informa!. jur. pro Comi:: Stahl-fo rap. 36..

(g) littra I. n, 77. á'lit. C. n. 23.

(h) dejur.ſiſo`. cap'. r. n. 36.v

(i) de paíî. nuptglfl. parts‘. C0”L'[.4-‘. n. 17.

(K) de ”Uſor-mood; poffèffione. ”mr 5.. ”14.120.

(l) infilo Cod. uo. 7-. tir. 24...

(m) loc'. ci!. _

(n) Nc'uizamc'onſóó, n.31’. Ce'ualſ. comm. con”. comm; [EL.

I. qnd. ó" 5114.89?, ”n.9, Cava”. de e'vié‘r’. 5'. 5. mo. 39.

Honda-d, con].` 1 louvol. I. mom. 19. Gozad. con/.’95..

Cra'ue”. con/È 166. Curt. ju”. conſÌ 60-. Rol. a Val!.

ron/I7:.
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zgno della Francia, poichè per quel Regno ſolamente.»

il Pontefice Martino Quinto con la ſua celebre Bolla_

vollepermetterla, e non così ſia per gli altri'Reami:tut~

ravolta è da conſiderarſi dal tenore di detta Bolla , cho 7

ſe Papa Martino volle ſpedirla a favore della Francia ſul

ſolo appoggio dell'antica conſuetudine , che vi era in_

_quel Regno ; così eſſendo la steſià antichiſſima conſue

tudine negli altri Regni , tollerata ſempre da’ Pontefici ,

.niente meno che in Francia ſonoin detta Bolla compreſi

anche quei Regni., ne’ quali ſi ritrova in oſſervanza la;

ſieſſa conſuetudine , per la notabile dottrina di Barto

10,(3), e per quel che fondatamenre , e con autorità pete

grine fonda il celebratiliimo Salgado (b) .

Ed invero biſogna mantenere gl’ ìstìluti de’maggiori , o

difendere idritti patrj , i quali paſſano per lo lungo uſo,

e per la continuata quiete della repubblica , per eterno

leggi .5 e* qui ci raccorda quel, che ſcriſſe Simmaoo Papa a’

Veſcovi di Francia: Concordia aniwcrſhlis Ecole/ia tom Pne

cipflc adoleſcit , quo a Patrióus flamia ſim: , eta: [kbfi

qlit’nî rene-rom” ooſE-'rwt : col rapportarei canoni del

Concilio Nice-*xo , ed Efl’ſino ordinanti il custodire ,e ri

rerentemente oſſervare le conſuetudini, e i costumi anti

chi . E tanto più , quando la conſuetudine non è contra

ria alla fede,onde S. Gregorio diſſe ( c ) , immotam debe”

:nanerc co” ”etudimmflme conti-affido”; nihil u arpa” cogno

ſcimr ,maggiormente quando gli altri popoli lo stesto

praticano : onde Cinram’ nelle quistíon'i Tuſcolano

ſcriſſe : 1” omni re confinſio gcfliinmlex ”azur-:paranoia cst .

Da tutto ciò ſi deduce , che i Principi in certi caſi , e in.

molti delitti giudicando de’ cherici indistintamente,co~

:ne de’ laici , o ſia per giuridizionc a ior dovuta , e per

rw[

(a) in l. rclegatorum 5. interdioere. de intera’. ó- releg.

(b) do Reg. pronti'. para. capa. ;mu-1.5. a a”m.193.

(c) [ib. r. (pi/I. 75. . 4

‘K

 



privilegio; c conceſlîonedata da’SÒmmi Pontefiei,ovve

;o fondata ſull’antica conſuetudine,di cui non vi ha me

mOria in uom vivente,eſîì non pofiàno rinunciare nè per

dere questa loro podestà , per non pregiudicare a’ ſuc

_ceſſori nel Regno, e per mantenere la pubblica quiete , e

liberare i ſuoiſudditi dalle opprestîoni deglieccleſiastìci;

Nè ſi dica , che per la Bolla in Cena Domini ſia preciſamen

te ſcomunicato quel Principe , che questa podestaì

uſi ,‘ o uſar voglia 5' mentre , al dir di moltiſſimi , nom

s’ intende (a) , che 'per questa Bolla ſi poſlà derogare a q ,

quel dritto , che compete alla Regia Maestàtanto per

legge ,. quanto per conſuetudine , purchè nonſi uſi ad:

emulazione della giuridizione eccleſìastica; il che fastî

talmente chiaro, ed incontrastabile, ſe conſideratamente.

ſì attenda la mente , e ,leparole di Papa Martino nella.

detta ſua Bolla .q _ 7 i _

Dalle quai coſe chiara conſeguenza ricavano i detti. autori,

che l’ eſercizio della giuridizione temporale ne" Principi

dìstendaſi in molti, e molti caſi ſopra degli eccleſiastici,

eſpreſſamente , e tacitamente approvata per lungo 'cor

ſo di anni , di cui non ſi sa il principio , dalla steſla Sede'

Appostolica , quanto basta per la continuazion lecita di

tal’ eſercizio di dritto, come fondò Pietro di Marca (b) ,

e ben’ anche. Fontanella (c) con altri moltiſſimi; e per

_far ſalve le coſcienze de’ Principi nella continuazione di ,,

tal’ eſercizio , come con autorità di molti pruova Sal-z

godo (d).

, E Ma

la) Gaia'. Papa i” q”. Depl:. ton/I I. ó‘q”. 85. Scfi in epiſi."

ad Reg. n. 77. in 2. tom. doti/I Salgad. ”14.176.

(b) lib. 3. cap. 9. nam. 8.

(c) dectſ 420. a. 1 6. Marta de jriri/`d.par.4. ”.2 5. Molina:

rit. napt. [ihr. oompar, 19. n.64.. Castill. de tertiitJomz

7. capa. n.24.. Cortiada doti/É Catlzalo”. 7. a n. 19.

(d) nomu 59, loc. tit.; . .,
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Ma fingaſi quanto ampio mai ſi poſſa il privilegio de'Prin;

cipi , agli eccleſiastici accordato , e conceduta ;non per

questo, al dire comune de’ DD.,potranno iRR. PP.pre

tendere declinatoria di foro nel preſente giudicio: poi

chè quella ſuprema giuridizione,che Maggiore chiama

fi, e che sta affiſſa nell’ oſſa de' Prin ipi , non li può da'

medeſimi concedere , o rinunziarz , nè può mai (a)

per qualunque privilegio da’ Principi ſepararſi , o con*

ccderſi . .

Qual maſſima legale aver luogo ſpezialmente ne' privilegi

d'immunità, e di eſenzioni, da’ Principi temporali conce-`

dure agli eccleſiastici , come diſcendente dal fonte chia

ro della natural ragione , con troppa chiarezza ricavaſi

dalla determinazione dell’ Imperador Giustiniano (b), di

cendo: Nulla: Zizzi/2'011”: invita” ad ci'uilcm , ml militare!”

judicem i” qualibct {au/ù produca!” , N181 PRINCEPS J?)

BEAT . `

Sopra quali termini ſcrivendo il rinomatiſiimo Luca: da

Puma (c) ebbe a dire : Ob ha”; rationem null”: pote/l eccle—

ſiasticu: :italo prioilrgii , donatimix, ó- pm/Eriptionís fla

frtmam iſlam Principi: juriſhlíá'iomm acquircnwellpómfirí

”e È

(a) Bald. i” l. qui/Z pani:. C. tmdc liberi. Came:. i” invç/Ii

tur.fol. 225. Am:. alleg.52. n.50. Marc. Ant. Suv-ge”.

de Nntp. illustr. cap. r s. n.2. Luc. dc Pm”. in I. Sacri:.

C. de prox. stu‘r. ſtri”. Carlo Molin-ro i” conſ Pariſienſ.

tin!. deſc-”fi 5 &gta/.‘4- a ”11.16. Marc. AmonPengr.

con/Tr. Maſirill. dc magistratib. [15.3. 5.8. de Pam: dec'.

2. Aim. ſingul. 4.60. Jacob”. di S. Giarg. i” traff. dc

ſend. ‘ver/È Et cum *vero imperio. Gram. deti/Ì30.Petr.

de Fat. Princip. CdP-8. ”.6 5. Cavarru'u. prati'. 4141494.

(ö) Ami). dc Sam‘hſr. Efxfiap. Kfid ”equefro qualibct. 501-'

la:. 9. constit.ſiflal.

(c) Luças de Petyx. in I. quiumquc 2. C* dg rm”. agi'. deſc”;
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ſe” .5 nam ab aj”: ”gio diadma”, ouiaflixa est , ”allo modo

, a-vdli pote/l .

Ed il dottiffimo Francefio Salgado (a) inſegnò.: Quiaſhprl

”a jurzflié’r’io adharet firmulitcr , ó' effèmralircr dominio

Regia Majestaris , ó* 'toi/‘cerdas intrinſeco': regimim': ', idro

impqfflióile vide-tar, eccloſiasticos exemptos , ö- immums ab

illa ſuprema juriſdié’r'ione, qlc-e proceda—orfana cream' ,

origin( fonti.: naturali: , at :muore Deo-iu: con .307. Bova

di”. 115.2. mp. 16. a ”n.80, Gugliel. de Bencdiéì‘is in oap.Ra]

”urina-và* uxorom nomine Adda/iam. in z. deciſa. 3 r 9. Ca

rol”: de Graffiti. ”5.2. Regallîrauo. jam-1.. CovorrJnPÎ-aff.

(.1. ”n.6, a quoalii. - . .

Or ſe la eſenzione de’ chcrici ſua origine riconoſce dal pri

vilegio de’ Principi , non già dalla legge divina; nè per

tal conceſſione poterono iPrincipi ſpogliarſi di quella

ſilprema podestà , _che chiamaſì Maggiore ; anzi può daÎ

medeſimi rivocarſi il privilegio dell’immunità , a’ che

rici conceduto., ſenza_ lor’onta ,quando iusta, e conve

nevol cauſa lo preſcriVa ,, il perchè noeſfere cono

ſciuti dal magiſtrato ſecolare : che dovrà dirſi nella.

nostra cauſa dell' impreſa, e attentato de’ RR. PP. che

credono eſſer’eſenti dalla podestà laicale, quando , come

al ſuo luo o diraffi , ſono , per quel che poſſedono , al

Principe oggetti, ed il ſuo foro non poſſono , per dop

pia ragione , variare P ~ ' ‘

_ E a ſi l 'GA-~

(a) lo Reg; pronti'. p. x. u). a. o. 38;
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I” tui ifldo lit-remo la natura do’ beni delle Chieſe;

e the paſſi talvoltailmogistroio flooloreindí~

*pezzi/emanano dal giudice ecoleſiostico

‘ , i ſap”: de’ medeſimi ſua giuridi

" ` zione eſercitare' .

I L mal_ conſiglio deì-RR; PP. di mormorar per le piazze J

che voglia a di nostri por mano dal magistrat‘o ſeco

lare ſopraibeni eccleſiastici , e ſequestrarne ifrutti , ci

obbliga in lor diſinganno a parlare de'beni delle Chieſe ,

e ſe poſſa il Principe ſovra de’ medeſimi eſercitare drit

to alcuno indipendentemente dal giudice eccleſiastico;

tuttochè nel progreſſo di nostra difeſa vedraſIi , che da..

altro più chiaro , e netto fonte ſurga la ragione del Fi

ſco , e del nostro Oſpedale ,4 per ottenerſi il ſequestro

non ſolo di quei beni , che la Regina ſottopor volle alla.

pia opera di detto Oſpedale , ‘ma di tutti gli altri beni

temporali di detti RR. - PP. fino all’ intera restituzìo

ne , e pagamento di quelle ſomme, che ſihan finora

eſatte . , - '

In compruova di che è da ſa erſi , come la'comun‘e ſcuola

de’Dottoridistingue due pezie di beni , che dalle Chie

~ ſc fi poſièdono ; cioè di beni, che dalle decime , primi

zie , ed altre obblazioni íi acquistano; e di beni , cho

per testamento , o donazione de’ſedeli alle dette Chieſe

pervengono . Per quel , che riguarda i primi, ſono due

le opinioni degli Scrittori. Una è de’Canonisti ; l’altra è

de’ Teologi inſieme, e Canonisti. Qgesti su’l fondamento

delle leggi , e della Sacra Scrittura aſſeverantementv

tengono , che nè pur fieno ibeni ſuddetti de ju” die-ig

. ”o
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‘5,3 (a) Z Ma gli altri tengono , che lo ſieno (b) , su ’l

:nocivo , che nel vecchio testamcnto Iddio diede a’ Le

vìti la Decima :- Filiis Lem' dedt decima: omne: Iſraeli: in'

ſoffi-filone”; pro mimsterio , quo ſimiam ”zi/yi i” tabemaoulo

fre-der” . . . . Decimarum oblatione contenti , qua: i” ”ſi-.t

comm , ó- meeflàriafiparavi (c) . Deſil iis Leruiſaterdotiam

notificare: , dice S.Paolo , mandatam habent deeimasſìame

'n a Popolo/Ecuador” lege-m (d) . Però , al dire di quei , che

ſostennero il contrario, non debbe far maraviglîa , che ,

costoro dican così , perchè non ſon verſati nelle lezioni

_‘de'Libri Sacri , e non è lor profeſſione d'intendere i mi

ſ’teri della Religione Cristiana , cioè , che Dio per Mosè

diede al popolo Ebreo la legge , la quale ,- quanto alle)

coſe cerimoniali , e giudiciali propia foſſe di quella na.

zione ſino alla venuta di Gesù Cristo , ma che poi la vir

tù obbligatoria di quella doveſſe toglierſi , giacchè al

dire di 6.Paolo (e) : Tramlato Saterdotio, ”etcffifiiit , at á*

legit tramlatio fic'ret....ReproLatio Pſdſedlìfitlí mandatipro

peer inſirmitatem ejat , (-7 inutilitatt’mfaffafiiù . Sicchè la

legge delle Deeimc è ben legge divina Moſaica , ma non

legge divina naturale , .la quale obbligar poteva , come

nota

(a) S.Tl›om.2.zr.qa.87. art. t. 414.1. art.3. idemquodlibet. 2.

art.'8. Sjluster i” 'U- decimafl”. 3. á* 4.]0471”. Major

i” 3./ènt. ali/Z37. 414.26. ó* i” 4. dist.: 5. gta-1.. WLF-2’”. -

Hadria”. quodlibet.5. art. 1. Sotus deje/z‘. Òjar. qu. 4..

lib.9. art. 1. late Alp/zonſa: de Castro [ib. de barcffibos i”

‘adr-cima. `

(b) Art/zidiacoaa: , Ambaramts , á‘ alii i” cap. I. de decimi:

i” :SJ-anal i” cap.ult.de Faroe/1.1_oaaa.A_odr. i” rabr- dc
Decimit. Alex.oonſ4o. ì"

(c) Naz-.eror. 18. *12.21. ó‘z4…

(d) Hei; 7. '0.5.

(e) Hola. '0.12. ó* 18,



8
notza Covar—rwìas(a) , quel popolo ſolo dalloraì ma adçſ,

{o non obbliga vetuno . Siccome può bene , chi regge,

una repubblica , far leggi a quelle ſimili, ma non obbli—

gheranno , come divine , nè ſi doveranno chiamare tali,

ma bensì leggi civili del Principe , che le eostituiſce . Si

compruova tutto ciò dal rifletterſi , che rlegge Mo

ſaica fupreſcritto , che 'l Bestemmiatore (Eſſe ucciſo ,in

quelle parole (b) : Dominus Ion-m 4/} ad May/m , diam::

Edito blaſplzemum extra raflra , &forza-v” mn” , qui au

dierunr , manusfimsfizper raf” aj”, á- lapide: eumpopulws

”ui-verſus . Et adflios lstael laguna‘: : Homo ,qui bla/phe

mawrit nome” Domini , morte mariatnr; lapidi”: aprirne!

cum mm': multirfldo . E pure coral legge al preſente non

ci obbliga z nè chi non uccide il bestemmiatore, - pecca. E

:ſebben poteíſe il Principe imporre per la beflemmia pena

capitale , e ſarebbe giuſ’ta , e ſi doverebbe oſſervare; non

però ſi direbbe legge divina, ma legge del Principe o

litico , quantunque Dio al popolo Ebreo data l’ ave e:.

Qgindi è , che laddove la Scrittura vecchia ſi allega , per

inſerire , che per legge divina ſia una tal coſa stabilita 5

biſogna , per uſcir dagli equivoci , distinguere , ſecondo— .

chè c' inſegna l' Angelico Dottore S. Tommaſi; (e) , che;

quel , che è per legge divina naturale, 0 erzstiana, certa

mente ciobbliga; ma quello, che è per legge divina mo

ſaica , nol Puòcertamente.

Si conferma qucsto aſſunto col rifletterſi al testo della Sa

cra Serittura, nel quale Dio comanda a’ſuoi Leviti , che)

nonpoſſano poſſedere terreno alcuno , e che ſi conten

tino delle decime (d) : Dixit Dominus ad Aaron: 1” ter

mterm ”WLF-MAM”: , ”ec bal-abiti: parte”: im” e” .

- E poco

(a) [ibn. mr. rap.: 8.

(b) Le-vit.24.. '12.13.

(c) 1.2.qu.99.art.4.

(d) Num”. cap. r 8. 11.20.23.24..

 

r
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E poco dopo : Niki! alirodpoffzdehnt , deoimarum ”Marione

contenti . . . . . Non babe-bum Sacerdotmá* Levine partend

horcdrtatem cum reliqao Iflacl , quiaſhcrijfcia Domim , ó

oblarioms ejn: comode-nt, ó‘ m'loil a-liud attifin” depoflì-ffionc

fiarrumſhorum (a). Sicchè ſe per lo recetto della vecchia

Scrittura ricavar vogliaſi , che le ecime ſono per legge

divina iſ’cituite ; per lo steſſo motivo dovrà da eſſi mede

ſimi _confeſſarſixhe per la medeſima legge divina vietato

ſia il poſiedimento de’beni . .

E’ però d’avverrirſi , che graviſſimi ſcrittori inſe narono,

che per dritto naturale, edivino a’ cherici ovutaſia

da’ laici quella porzione de’ frutti, che al neceſſario '

lor mantenimento è uopo per gli alimenti, purchè i me

deſimi amministrino le cole ſpirituali , in ſegno di giusta

mercede , a’ medeſimi dovuta per tal fatica , ſiccomu

con molte ragioni ſonda il dottillimo Diego Cavani-*via:

(b) , ‘quantunque su’l punto principale ſua opinione fia

ta fo e , che le decime fieno per legge umana , e non già

divina .

Di tal ſentimento fu parimente Origene (c),S`.Girolamo (d), e

&Agostiuo (e) , iquali stimarono, doverſi dare le decima

per dritto divino dovute ugualmente non meno ſotto l’

Evangelio , di quel che erano ſotto la legge z e che il co

mando divino su di eſſe non era puramente cerimoniale,

o politico , ma‘ bensì legge morale , e di eterna oblpliga

zione . Tanto più , che al dire di S. Ireneo (f) commcra—

ſono su ’l principio del nuovo testamento. (Delia dr

vozionc de’ Criſtiani incominciò a mancate in tempo di

‘ &Gio;

(a) Deutcr.oap.18.v.r.ó*z._ ~-`›_ T

(b) vanreſÎ c.r7. ` ~ T ~

(c) homild x. momJS.

(d) comment. in Malaob. capa."

(e) comment. i” Pſalm. 14-6.

(f) [ih-1.. rapa:.
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S.Gio:Gri/i›stomo (a), e SAN/lino (b) ſolea diretMAjor-er ho:

[Ìri ide” copiis omnibus abundabam , quia Deo decima: da—

tum; , ó‘ Ceſari confirm reddebam 5 modo autem , quia detejl

[i: dc'uotio , attdfit indiffio Fiſh' . Nolomus partiri tum Dea

decima: , modo a ”tem totum :oliitur: hot tolltt Piſa” , quod

‘ m” accifit Cini/lu:. E l’yImperadori stesti cristiani non

mancarono di far distribuîre a'cherici annua porzione

di grano da’ pubblici loro teſori per ciaſcuna città , ſic

come dicemmo di ſopra , di cui parla Sozommo (e), e

Teodorno (d) , la _quale dell’Imperador Marciano nomina

ta venne Salaria . .

Ed in fatti par molto ragionevole a deciderſi , che tali ali

_ menti ,debbanfi a’ cherici per legge naturale, edivina.;

ſiccome il negarlo, cruda legge , e barbara ſarebbe quel

la, che lo preſcriveſſe. Poichè è noto, che anche appreſſo

gli Egiziani a’Sacerdoti ſi dava da’pubblici granai il cibo

-neceflario (e) : costume oſſervato ben’anche dagli Etnici,

*al dire di Tiraquello (f) ;e molto prima dagli_Ercoli,ſicco

me riferiſce Varrone (g), e Plutarco (h) ; ed appreſio l’Ara

ba gente ,cflèxe stato lo steſſo costumc , nc fa fede Pli

-m’o (i) .

Resta preſentemente il far parola di quei beni, che alle;

' .Chieſe pervenuti ſonoper donazione , 0 testamento ;ed

,in quanto a questi , tutti concordano , che chiamar deb

banſi beni temporali, e che dalla chieſa ſi'poſſedano ,

non

(a) homil.86. in Marti!.

(b) lromil.48_.ñ_tom.lo.

(c) 1117,,5. oops.

(d) [ihr. M1141.

(e) Geneſ 5417.47. ‘11.22.`

(f) defrimogen. i” profit. ”um.65.`

(g) [ihs. de [ing. Lui”.

_ (h) inproblcmar. Rom- capa-k.
(i) 1:12.12. (apx-z., ſi

Ìr—k—I
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non già per dritto divino , ma per legge umana (af-im:

perocchè eſſendo veriffimo (b), che le Chieſe , oaltri

Collegi acquistar non poreano beni stabili ; e che poi

fu data loro dagl‘ Imperadorì la permiſſione di acqui

ſ’tarli, naſce perciò conſeguenza troppoinfallìbile, che

le Chieſe abbian principiato a poſſedere beni stabili per

legge umana'(c). Etanto maggiormente , perchè per'

legge divina ſ1 dubita da qualche aurore, ſe la Chieſa

poſſa poſſedere beni stabili su l’eſemplo,che eſſendoſi nel

vecchio testamento principiata la fabbrica dell’ antico

Santuario per mezzo di limoſine , ed obblazioni , ſcor

gendoſi da’ſoprastanti a quella , che eraſi dal popolo of

ferto già quanto bastava per tal fabbrica , e che tuttavia

le obblazioni continuavano,ebbero ricorſoa Mosè,dicen~

do: Plus offì’rt populut , quam neceſſaria”; est . Ciò ſenten

do Mosè , fece un bando , col quale victò più offerte al

Santuario , mentre , quanto gli era neceſſario , ricevuto

a\rea:]uflit ergo May/ex praroms *voce oamari : Net *vir , nec

malz’er qtiia'quam offorat ultra in o ere Sanííuarii , eo quod

ollata ſuflicerent, (ij-ſupera bundarem (d) . Onde deducono;

che Dio non volle il ſuperfluo nel ſuo tempio nel vec

chio testamentozed è credibile, che molto meno il voglia

nel nuovo .

Sopra un ſomigliante motivo quantunque l' Impera- ~

dor Giu/?imam (e) faceſſe immune da'tributi , e vettiga

li la '

(a) S. Thomas 2!. qu. IO. art.10. Cap. omnis animade cenſi

im. Bo”. doti/È 31. Co‘varnpméî. rap. 31. a nam. r.

Joan”. Gargia de nobilimt. gloſs. 9. num. 8. ó- 27. Ce

md. qua.per tot. Duarmlió. 1.mp2. de Sutri: Eccleſia

Mini/Iris . Oliva-*ms de jurfifimapg. mimi.

(b) Lcollegiaſſide colle-g. Guid.Pap. deciſi106.

(c) 1.4.. Girando/:de Epiſè. á' Clerir.

(d) Exod. 36. '0.5.6. ó‘ 7.

(e) Novell43.
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lilîchieſa di Coſtantinopoli; -volle però , che tutte le

altre chieſe li pagaſſero ſenza ſervirſi d'alcun privilegio,

nè d’ altro appoggio: poichè almedeſimo parve coſa

ingiuſta, e diſdicevole , per iſgravare alcuni , accreſcere

ipeſì , e i tributi agli altri ſuoi ſudditi , ovvero diau

mentare tutto il di ivettigali, enuovamente gravarli

più di que] , che da prima contribuivano: Ncquc enim ,

diffi: , ſhstmrmas aliarum 0””: ad alias deferri , aut tam i”

'w’tam Proponerefi/rmulam , ut quotidic -vec‘ì‘igalia augean

tt”, (F' ( qnmadmodum :dadi/71mm) quadrupla , aut qui”

tufmla , adr-01]!” etiam detupla majora irrogmtur , cam nihil

tam magnoſiudío , tamarro ſèria affcéîemm , quam ”e ;zo-U0

gmſquam möhgaliomretur . Sentimento, ed eſemplo,

il quale dovrebbe eſeguirſi , e porſi in pratica da savi

Principi, a’ quali appartiene ordinare con particolari

costiruzioni , che gli eccleſiaſtici, reſi ormai ricchi, e do

vizioſi fuori di miſura , non poteſſero per l' avvenire)

acquistar maggiori beni, e poſſcſſioni , per non vedere

idi loro ſudditi laici giornalmente eſſere gravati di più

rilevanti peſi, e tributi per li dovuti , e neceſſari biſogni

de' Principi ; ovvero che qucsti , nelle di loro neceſſità ,

doveſſero i peſi egualmente imporre ſopra i beni de'

Chetici, che ſopra quelli de‘Laici.

Oltrechè eſſendo certiffimo , che , mercè le umane leggi,

dirſi poſſa: queſta poſſeſſione è mia , quel ſervo è tuo ,

ee. Se mai queste ſi poncſſero in obblio , nè la chieſa , nè

altri dir potrebbe, che alcuna coſa foſſe ſua.

Nostro nonè il ſentimento , ma del glorioſo S. Ago/lim

(a) , dicendo :ſure dí'uim omnia ſu”: comm/mia omni

bus; jim,- ‘vero constitutioni: Im* meu”; , illud rvera alte

rim‘ tst .

E prima di lui il divino Plata”: (e) , inſegnando di quai co— ì

ſe uopo

(a) ſaper-Joanne”; .

(b) de Republica. libra.
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ſe uopo aveſſe quella bella repubblica , che finſe ; diſſe ,"

che per principal fondamento della ſua felicità era ne

ceſſario , che neſſun cittadino aveſſe propi beni: con..

quale occaſione biaſimò quelle costituzioni de’Principi,

dalle quali era nato il poterſi dire,questo è il mio,e quel

lo `e`il tuo .

Per le leggi imperiali , chiaramente ſcorgiamo, eſſcrſi ordi

nato il doverſi pagare perle poſſeſſioni , e campi delle)

chieſe il tributo, il quale ora Cano” vien detto, ora J”

gatto , ora Capitano , ora Speeíemm Collario , ora Indi-‘Zio

Canonica , come ſi ricava preſſo il Codice Teodoſiano; c

ſolamente alcune chieſe aver ricevuto dalla beneficenza

imperiale il privilegio, e l' eſenzione , in più luoghi ſi

legge . Così fece ‘Tcodoſio in benefizio della chieſa Teſ

ſalonìccnſe (a); altresì per quella di Costantinopoli, e

di Aleſsandria (b). Sopradichè Dionigi Gotofredo ſcri

vendo, difle, eſſere fiato fatto in riguardo della povertà,

e delle poche rendite delle ſuddette chieſe . Ma eſſendo

'poi creſciute le ricchezze , Coſiatzzo ordinò , che tuttii

cherici , che poſſedevano poderi , foſſero obbligatia pa

‘ gare i triburi, indrizzando questa leg’ge a Tauro Prefetto

del Pretorio (c) : *Union/ò: ”amque oleriros , Paſi/pm

dumtaxar , provinciale: peaſitationerſiſèalíum rerognoſèere

jubeomu. Quindi è, che il Bar-mio non poco s’ingannò, di

cendo , che ſolamente Giuliano apostara , l’aleme ar

riano , e Valenti-:iam giuniore guidato da ſua moglie ar

riana da' cherici il tributo eſatto aveſsero , quandochè

per le leggi precedenti, chiaramente s'oſſèrva,eſiere ſtato

ciò praticato dagli altri Imperadori , non dovendo ciò

eſsere a lui ignoto , ed oſcuro per la lettura , che mostrò

avete avura del Codice Teodqſiano, di cui infinite .leggi

F z nella

(a) [.3 3. Cod.T/›eoa'oſ.` de amo. ó* rribut.

_(b) [.6. de Patrocin.Vícorum.

e) l.1 5. Cod.T/2eod.de Epi/Îá- Cler.l.3. Cod.}flstirz.eod.rir.
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nella ſua Storia adduce E e tal costume ſi pratico fino a'

tempi di Giuſiimano (a) , ſiccome appariſce da una ſua..

novella , dove ordina il doverſi restituire alle chieſe dell’

Affrica i beni tolti dagli Arriani , con questa condizione,

ut tamen publica: pro loi: penſiones conferant; dove per la.

parola Penſiones s'intende Tributa,per quanto ſpiega l‘eru

ditiſiímo Giacomo Cujau'o nelle ſue note ſopra detta no

'Uella, dicendo: Eodem,quo ſuperior, tempore imc etiam edic‘Îa

fuit constitutio,ut eccleſia Africa bona/ita a Vandalisſſèu Ar

rianis occupata rrcipiam ſub onere tribuzorum puóh’oorum .

,Soggiugnendo dappoi , etti-aſia: non olim immune: a

poetici: oollationious ”riff/;mom rst .

Per pruova maggiore di questo aſſunto non ſapremmo leg

ge più chiara addurre , che le parole steſſe del canone.)

di Graziano (b): Ju” ergo numana diciiur , [ma ‘villa (ſi

mea , bicfir'uus est meu: , bat domus mea est . ſura autem

humana jura 1mperarorumſunt: quare P quia iffi/a jura [ru

manaPer Imperatore: , ó‘ Reíîores ſeculi Deus diſhibuit lou

mano generi . Item: tolle jura Imperatorum, ó' quis nude: di

ce”, hat villa est mea,meus ’est iſ/eſèrruur, mea e/I bat domus?

Si autem , ut ieneantur ista ab bominibm , Regum jurafice—

rum; vultis, ut retireamus leg-er, ut gaudeatis?

Si compruova tutto ciò col rifletterſi , che la diviſione del

le poſſeffioni , imodi di trasferire idominj da Tizioa..

Gajo , la donazione , il testamento , ed ogni altro con

tratto l’ origin traeſſèro , e’l fondamento ricavaſſcro

dalla ſola legge civile ; anzi è d’ aVVertire , che molte re

pubbliche , e regni vi furono, ne' quali fu incognito, e

vietato l’uſo di poter testare, eflendo er privilegio della

cittadinanza romana a quei cittadini {blamente conceſso

il far testamento . Il perchè manifeſtamente ſi deduce ,

che , da legge umana naſcendo il modo di trasferire i

domi

(a) rio-veli. 37.

(b) dtst.8. tan-l.
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domini predetti, naſcaancora dalla medeſima la ſervi

ñtù , o libertà di quelli, da’quali anche viene il dominio

annoverato; mentre ſarebbe contraddizione il dirſi , che

la Chieſa di S. Martino aveſſe una poſieſſione jnre Neapo

litano, e che vantaſſe una libertà jure Romano.

Dee crederſi , che &Ambrogio , perſuaſo di tal verità, diceſ

ſe (a): Si tributum petit 1mperator,non negamus. Agri eccleſia

ol-vnnt trtbutum . Si agro: deſiderat Imperator , potestatem

’habet 'Uina'icandflum . Tollat eo: ,ſi lióitumest: Imperatori

non ”uffi/Ed non dono.

uìndi è , che, come attesta Mic/:ele Rouffèl (b), ſoleva bene

ſpeſſo Papa lnnocenzo dire , che quantunque le perſone.:

degli eccleſiaſ’tíci fieno del foro della chieſa , iloro bc

ni però ſono del foro laicale . Ed Oltrado, al dire del cita

to autore , fondò , che doveano convenirſi gli eccleſia

stíci coll’ azione reale nel foro del Principe , e da quello

poreanſi private de’ beni patrimoniali: Est tamen Inno

centii notabile dic'Zum , nompe licet perſona clericorurn ſint

de f… eccleſia , res tamen comm/nnt doforo laici . Itaque,

nt firipſit Oltraa'm, conveniendx‘ ſunt eccleſiastici ob acîioncm

realem inforo latco,aóeoque poſſhnt ai: patrimonialiousprb

‘vari . E poco dopo ſoggiunſc: ‘Una/c merito infèrtur, guain

doquidern jure Principum pqffidentur , ó' adquiruntar pra

mia , cooler” Rogi debora*: istad autem ubinam traffabitur ,

ni l, inforo[Ieculari ? ergo ſi ele/inquant eccleſiastici , merito

boni; a Judite Pri'Uari dele-nt zstiusfizri , ita tamen , ut post

mortem eorum ad ecclrſiam redeant .

Nè deve prererirſi il costum’e di varie regioni, appo le qua

li eſſendo costante , e fondata opinione , che gli eccleſia

stici poſlcdano i beni temporali della chieſa per legge)

umana; perciò indistíntamente conoſcono i tribunali del

Principe le cauſe degli eccleſiastici, per quel che tocca il

- ‘ poſſe

(a) can.2t. car/ſas. qu.8.

(b) lflstor.jurffilic7.pontqîc.lib.4.capa. num. l x.
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poſſedimento de' beni temporali .`

Di questo uſo antichiſſimo eſſerſi ſempremai ſervito il Re;

gno d'Inghilterra , prima di entrarvi l’ereſia di Calvino ,

ne fa teſtimonianza Diego Caverna-via: ( a ). Lo steſſo

praticarſi nella Germania , lo attesta Carlo Molin” , coll'

occaſione di eſſerſi per lunghi anni verſato nell'uſo di

que' fori (b). Della Fran cia, ne fa fede Minſingero (c) . Di

`Venezia , lo ſcriſſe Fra Paolo . In Mantova eſſere lo steſ

ſo stile , lo riferiſce Sardo (d) . Così in Fiandra praticarſi ,

per quel che attesta Dom/zonale” (e). Nella Spagna eſſervi

la fieſſa pratica , ce la ricorda Boeaa’illa ( f) . E qual ſia..

l’antico coſiume di questo Regno , balia vedere la costi.

tuzione dell’Imperador Fede-rigo , e Cape-te ſovra di quella,

e ben'ancbe Tommaſo Grammarico (g),ed il Regge-”te Tappi‘:

neljfls Regni (ll) .

Iquanrunque ſi poſſa dire , che Papa Silvestro Primo , nel

Sinodo Romano ſecondo , aveſſe ordinato, che ’l eherico

non compariſca avanti il magistrato ſecolare per qualſi

voglia ſua cauſa ; e-ſotto Papa Siricio, nel quarto ſecolo,

col concilio terzo Cartagineſe ſi foſſe ordinato , che'l

cherico nelle ſue cauſe non cercaſſe l’aiuto della corte;

ſecolare , altrimenti faccendo , privato foſſe di quel

lucro , che riportato ne aveſſe ; e parimente ſi foſſe.

qucst’ordine rinnovato nel concilio generale di Calcedo

ma i

(a) de jflriſa’. i” Clericos.tom.2. CdP-2!.
(b) con]] tz. i

(c) Crmur. r. aiſi-marz:. Canton:. ”ſm/am”.

(d) deciſzo. 26. ó* tro.

(e) inprax civil. capua-1.. -

(f) inpolitic. cap. 1 8. caſh 74. ó- ror. Villadícgo ſup.5. dela

jurifiljudiaa num. 90.

(g) detiſ 29.

(h) [ib. 1. tir. de Sacro].` Ectlcſ óde Efifi. ó* Clair.

r
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nia: tuttavolta , al dire di Michele Rouffèl (a) , Fap-:Sil

vestro ordinò il nomato divieto, eo quia clerici immuta
.bautur ſimulaeris . E gli altri due conciliv determinarono

la quistione di quelle cauſe , che tra’ cherici , e i Veſcovi

,agitavanſi ; ma non già di queicaſi , laddove il cherico

co’ laici litigaſſe , e così al contrario z e ſe la uistionu

ſia circa i beni temporali di quello, o circa gli ſpirituali ,

citando all' effetto predetto il celebre inſegnamento di

S. Ago/fino in quelle parole .* Cum enim constemus ex anima ,

ó‘ corpore , quamdiu in ha: *vita temporaliſìomus, á* idea re

bus temporali”: adstobſidium /rujus *vir-e utamur , oporter ”os

ex ea parte , qua ad bano viram Per;iner,firbdrros effè pote/la

ribus, rdest bominibu: res humanas eum aliguo barrare adminiq

ramibur .

Il che ſi conferma coll’autorità di S. Bernardo , il quale , a.;

Papa Eugenio ſcrivendo , stimò dire (b) : Suereffisti in rem

poralibus ”ore Petro,fid Corr/ſanti”. E Mario Cutello (c) per

certa maſſima inſegnò: l” rebus , ſon ſue parole , tempo—

ralibui Ecclrſiasticiſìobjeái‘i/uut Imperatorióur,ó- Principiáar.

Se dunque i beni temporali degli eccleſiastici ſono de jure

numana; ſembra strano l’aſſunto degliavverſari , che il

magistrato ſecolare non poſſa talvolta conoſcere , ede- .

terminare quei giudici , che ſovra i beni ſuddetti ſienſi

peristituire (d) . - ’ '

Qnin

(a) lib.4.. ooo-e.

(b) capa.

(c) i” trar‘i‘. de Priſc- ò‘ recent. immunir. etti-*f: lió. 2. quae.

a ”lrm.39.

(d) ,Griglie/m. de Benediáì‘. i” cap-Rajnutius. i” 'u, uxorem.

deciſa.num.322. Gail]. obſer'v. 37.rrum.4.. Minſing. ob

ſèru c ”LL oóſizz. ”um z. Parlador. lib.2. rer. quotid.

. caoſirrj. r. Gu’rtierez 1111.2. Prali‘. qu. r 32. ”um.9. Ce

‘vall. 414.820. uum.28. Fajard. alleg.33.‘o.z. num. t 586.

in medio . ' `
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Quindi, al dire di Giovanni Ca/Ìillo (a) ,` graviſiimi giura.

conſulti ſostennero , che , eſſendo questi beni temporali

dagli eccleſiastici poſſeduti per privilegio del Principe,

fien perciò eſposti , e ſoggetti alla contribuzione de’ pe

ſi , niente meno che quelli , che da’ laici ſi poſſedono .

(Luesta ſentenza vien confermata da Origene (b)` in quelle

parole: Nemini mirum eſſè debe! , ſi ad contributionem one

rum Tocatì ſunt clerici , quippe qua jure bumano dos-bean! ,

ſi ”idem eodem jure poffZ-ffionibux terreni: incumbentes .

Lo steſſo inſegna S. Girolamo (e) , dicendo , Clericos immune:

non eſſe , nec libero: a tributi: , qua Pendiſolent rationc poſl

P Mill-i' n
E ;Paderno celebratiſiimo ſcrittore (d) ci raccorda , che Va

lentiníano il vecchio nell’ epistola , che ſcriſſè a i Veſcovi

dell’Aſia , ſignificò a’ medeſimi, che ibeni de’ Veſcovi
pagar doveflſſeroai Re il dovuto tributo: Valenriuianum

ſeniorem in rprstola ad EfíſE-opos Aſire illa verba poſuiſſe : Bo.

na Epiſcopi debitum tributumfirl'uant Regio-u: .

Il nostro dire maraviglioſamente ſi conferma da S. Ago/lino

(e) allorché , volendo ammonire alcuni eccleſiastici , così

proruppe : Noli ergo dicere , quid miloi , ó- Regi? quid rili

ergo , ápoffèffiom’ P pri-jam RegumPoflidenturſioffE-ffiones .

.Diari/li: quid ”zi/ri , ó* Regi? noli ergo dic-ere pofflfliones tua: ,

quia ipſa jura renumi asti humana , quibuspoſſì-_ſ/íoncs poffiíó

dentur .

Ma neſſun meglio , che S. Ambrogio , determinò il punto (f)

con quelle auree parole : Magnum quidem rst , ó‘ſffiiritua.

` lc documenti-m , quo Chriſiiani oirifiiólimioribus potestari

bu:

(a) de tc’rtii:. cap. 12. tom.l. num.33. a quo alii,

(b) cap. iz.ad Rom. .

(c) in comad caf.t7. S. Matt/J.

(d) lil.4.. Irist. ”11.7.

(e) cana. dist.s.

(f) CLIP.5. LucLlila.
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bus docenti” effè fiabjeft't* ," ire qui: conflitti-tiene”; terreni Re-'

gi: PW” effl- ſhlvrndam . Si enim cmfim’ſilìus DeiſoI-uit, '

qui: t” tam”; e: *, qui ”mfam Mflſòl'umdnm‘? 7 ~

Sitchè , veriflìmo eſſendo , che questi _beni degli eccleſiasti;
ci ſien temporali di ſua' natura, è-ben dovere,ìche ſien

talvolta ſoggetti al'giudicio de? ngifl-rati ſecolari; ſte-'ì

come di cſier’anehe ſoggetti alle decime,di ſopra Pra ſon-ì

dato colla dottrina de’ SS. PP. ñ

nè fia ciò maraviglia: imperoechè ſia pur-’ampio quanto ſi

Voglia il privilegio dell' eſenzione , da' Princi i a' beni‘

-eccleſiastíci conceduto 5 non però con ciò ſi) può far

pregiudicio a quella ſuprema podeſtà , che chiamaſi

Maggiore , la qual non mai s'intende compreſa nelle.

conceffioni , o privilegi qualſivogliano (a). E ſiccome.

ſarebbe {pregevole alla macstà del Principato l’averefl

il Principe nel ſuo regno un vaſſallo , che uguale folle , o

maggiore a se(lb); dal quale,su’l motivo di non eflèrgli i di

lui beni in certi caſi ſoggetti, ſe gli poteſſe negare quelñ,

la fedeltà, riverenza , e- riſpetto, che gli è ben dovuñ,

to (e): così per non darſi questo aſſurdo, dal quale ſcan

dalo , e perturbazione naſcer potrebbe nel ſuo regno,

forza èdi concedere riſetbato al Principe l'eſercizio del

la ſuprema ſuperiorità contro le perſone, emolto più

ſoprai riferiti beni degli eccleſiastici, uante volte il bi

ſogno, e la pubblica neceſſità il richíetîe . _

E ſe ſi dicefle , che il privilegio dell’immunità ,dagli Impe

radori a’ beni eccleſiastici conceduto , fatto eſſendoſi pa

trimonio di Crif’to , fi abbia ad avere, come coſa restí

G ‘ tuita - ,

(a) Bald. i” cap. intelleä‘a. de jurcjnrflnd. Peli-*2. in mp.
ad audientiam. ”117114. dc preſo-rip:. AffZic‘i‘. i” capa-l

5. itemſiqfli:. mmmó. in, ti!. quió. mad.fe”d. ami”.

(b) Baia'. Înpmlud.feudor. 001.7. verſiexfldíta. 1d.conſ.34s.

col.2. Sil-va”. cauſa”. num”.

(c) Caffim. conſóó. num.”
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tulta a Dio, dal quale provenire." p ‘ , *

Riſponde: ñ ſi potrebbe coll'autorità del Cardinal Turi-erre

mata (a) , il quale inſegna , figa-:ario: dici , quod :fin-“an.

”tr punita-”iam Clmſìi , ex eo quod , inquam ,fidi ante , á* -

poſt incarnationem: o pure comev inſegnò il eelebratiſſimo

Pier Nei-var” (b) , ſeguitato da Marcantonio-Peregrino (e)

in quelle parole ; Hoc mi” worm eſt in Proprietario”: do

natis, é' tramlaiisstom in jun‘ſdiäìioaalib” ſiepe- diffis’bm

”ir , quantumvirgemmliter coxeeffís, , in quibus isabdicaái* -

lis fflfiiffrflmî illaſhpexioritax . Hat Navarrus…

Oltreehè altri degni autori hann'inſegnato , che eſſendo

indubitaramente i' immunità de’ beni eccleſiastici un..

gratuito privilegio de’ Principi temporali ,‘ concorrenñ,

dovi giusti motivi, poſſa rivocarſi. E ſiccome, per volon

tà de’ medeſimi , porè concederſi ; così con voler contra

rio ſi 'poſſa rivocare (d). E ne‘ propi termini ſcriſſe Fit[-`

goſio (e): Pri-vilegia coltura/?411 er boni-t eeeſeſiafiieis per Prin.

cifes,á* general:: eorum confiſtutionesffioffum per eoſhlem Con

cedente: contrarie': conflitutimibus rwocari :ñ quia ”MPa/ñ*

ſimtſimul lege”: imponere , a qua ;recedere non valeam‘ . l. ſi..

quis in principio . 5. ”flame-ati. de legati: 3. i _

Anzi l’Abare Panormitano degnamente ſostenne (f), che

non ſi poſſano lagnare gli eccleſiastiei , ſe mai il Princi e

rivoca loro il privilegio dell'immu nità de' beni ecele ta

stici : Per re-uoeafloaem Primi fiction' , privilegia”: ex.

empiric

(a) libJ. tapas.

(b) conſzſuo ”um-.14… in ti:. de ju”. patron.

(c) conſt.num.39.

(d) G‘ratia”. in tap. omnes . 5. boeſiqui:. qu. t. &I.ſiquía

Curialit. Cdc Epi/Z. ó* (ilaria. á‘ ex l.nemi”em,á ant/1.

qua.- afliones. C. de Sacrofimiît'. Eccleſ ((71.19. C. Theo

olo/ian. - _ . ~

(e) in Lſiquis erariali:. Ode Hifi-.é‘Clerit. i

(f) i” cap. Eccleſia Sam‘îa Maria. (in Lied‘. ”ama-1.. inſi”.

 

fi,

 



51

ampie-nl! rod-rum”, hai-_in Injerr'a etnici” na ’fil …mper

rewearioner” illiur , ”ed piu: eosnffim m” , reduci!” ad

i”, good piu: corn *creta: antifurto: , ”nf-”cſi clerieur

conqaeri , ſi dann” eum ea' rain' revocarione.

Su queſti termini fornendo il telebtuiffimo nostro giura*

conſulto Coſtantino Coſa” (a) inſegnò, eſſer maffima in

dubitata appreſſo :urti , che poſla il Primi legittima

mente rìvocare il ”ornato privilegio dell’e emiione , ed

immunità de' beni eccleſiastici, quello riducendo a tolle

rabile uſo: Prioilegíum ifnmunirarir, ſi-ue de decimi: non

ſoli-end” , reoocari [rorest a Principe, ſi incipit eſſe nocivurn

propter muffin” Proprietarum , nimiurn auc‘îum , guafro‘oter

‘da’ :0104021er uſi/r” reduci forcst . E POCO appreſſo ſoggiun

ſe ;ñ Coneefflo immuniruti: , fimore bono-turn ectlzstasticorurn a

Principefac’la , ita ſe habet , ur‘ooflit re'uoranî , rnoa'oſit noci

'Uastamr' , `ex Abbate in cap. per'uenìf. ”ami '7. de inintunit.

Ecclrſ in cap. acer-den:. ”amb-verſe:: Iris informe . de fra

firipziom’b. Imola. in l. ab ornrn'óur. ,fuſe lega!. r. BoffÎ in tir.

de Principe. num. 164.. Na”. Conſlóga mornió. 'UoL i.

Or ſe l’immunità de’beni eccleſiaſtici non ha origine da leg

ge‘ divina , ma? da privilegio de‘ Principi -, e ſe iDD. *co:

stante opinione tengono , che per! tal privilegio nonpyſi ~

pete concedere dal Principe quella ſuprema podestà radi

cata nel di lui ſpirito, ed inſeparabile dalla mae-stà dei

Reame ; per effettofldella quale (ſiapur’amplo ,quanto ſi

voglia, il privilegio cónce’duto) puòye deve ſenza ſcan

dalo de’ deboli ſuodritto eſercitare talvolta _ſovra-i be- z

ni temporali delle chieſe 5 anzi , ſenza-outa degli eccle

ſiastici, può iii’oear’in lÒr‘danno quel privilegio ed im

munità , tina volta lor Conceduw , purchè vi concorra.

giuſta cauſa: quanto più francamente egli potrà legit

timamente , anzi- onestifiimamente , ſiccome proveremo

nel ſeguente capo, por mano {apra quelli _beni dedot—

. G z - ti nel

(a) Sin-c. perego'. queſi. 36.
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ti nel pre ſente giudici!), e donati dallo steflò Principe,

al-l’oſpedale P ſequestrandone ifrutti , ed imprendendo il

ſequestro generale :di tutti>i.beni temporali de'RR.,PP.

di S. Martino., perchè han convertitoi frutti de’riferiti

beni', non già per mantenimentodi quell’opera , per cui :

la donazione ſu fatta , `ma in altri uſi z e piacciaa _Dio ,

che non ſien proſani , e voluttuoſi , ſiccome il progreſſo

di-nostra ſcrittura renderà chiaro , .e manifeſto . _

_` .A Pſſſio III-.~

Nel quale inam'fi’steremo , clic caizſia'erdta la im- _

tura (le’ bem' clonati ”IPO/Tecla” , e gli

' effetti di (letta donazione , 'vie più -

upPai-tengaſal PriuciPe filo dritto’

uſare contra i' RR. PP. nel

preſente giuclício.

D-Imostrammo, qual ſia la ſuprema giuridizîone .de’

Principi ſopra icberici , ene’ beni eccleſiastici ;ora

ci stendiamo ad eſaminare qual dritto poſià il magistrato

ſecolare indipendentemente dal giudice eccleſiastico eſer—

citarecon-tra iRR. PP. di~S. Martino, itermini riguar-l i

dando della diſpoſizione della Regina Giovanna . .e

I Ed'affinchè ordinatamente ſi~ proceda, ènostra idea. , a" ſu

premi sena/tori in vari-aſpetti la preſente cauſa rappre

ſentare ,in ciaſcuno de’ quali ſempre più chiara , e indu

bîtata nostra ragione ſcorgendoſi , facil coſa ſarà , che: ,

ravveduti i RR. PP. dell'errore , in cui ſinora ſon viſſu

ti , non ſolo cedano alla declinatoria, che hanno in

ì trapreſa,ma pronti ſi dichiarino alla restituzione delle im

menſe ſomme , che ſihannouſurpate , e godute'.

Per

 

_

__—,"~—
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Per tanto ſi. finga , ſenza pregiudicio del vero , che nella..

~donazione , che la Regina far volle all’Oſpedale, fatta fi

foſſe a dirittura al Monistero di S. Martino; e fingaſi ben‘

ancora , che i beni, a quello donati , fiati foſiero di na

tura burgenſatica da principio , e ſenza ingiugnimento p

diopera: potrian giammai i RR.. PP; declinare dal foro ’

ſecolare , occorrendo diſputa ſopra di quelli con lo steſſo

Principe ?certo ,che nò: imperocchè è maſſima certa de*

DD. che quei fondi, che alle chieſe da Principi ſi dona

no , ſotto la di lui giuridizione indubit‘atamente riman

gano .

In questi termini ſcrivendo il Conſigliere Muna- d‘Aff/itte ,,

ebbe a dire (a): Res ecelcſie , a Regepracedum , effirimr de

foro ipſius Regis . ‘ `

ll nggenteFul'Uio di Cestanzexhiariffimo giureconſulto,queñ

ſia ſentenza ancor ſostenne eolie ſeguenti parole(b):Septí~

”mm addimr predic'ì‘is privilegia”; , ut de zstisprimzpalibua ..

largitimibus , etiam/ì in ecclestas , *vel eccleſiqſhicasperfinar

eenfiramur , eogn'oſeat ipſe Primeps per ſhesjudiees; Ina':

Barthelemefls ”qstex Capuamas i” umſiit. Lujns Regmffime i”

uffi: , de BurgeÎz/àticis ,. fizb tit. de Sottrai”. a thjul. preſh.

quem cita! Aze'ued. ad l.4.lil1.t. ;ro-ve. recompil..dicit , cogni

timer” effe Primifis de omnibus rebus , que clerimsrefles a

burſà Regis (ut ejus *verbi: Mar) quod ibidem admtarat 1ſem.

gaim’mmo eanstimtiom Regni Hiſffianíammeavefflr , ele-ricam

ímmr ſic donata obtinemem ,. illis Pri‘UMÌ ,. ſifbmm Regis de

clinet. i” preti!. 1.4.. ”ov-e reeampil. ó- exprefflmeautum e/Ì

L 57. tir-6. p. l. erelcsta/Ìieas- perſonas Regis judiciaſìaájicipm

rebus , que ab i ſaprofiffiefiam . -

Girolamo Ce-uallos , commendatiffimo appo tutti nelle ſüu

comunitantra le comuni (c) affermò,.che le coſe,donate~

` agli.“

(a) deciſa. . '

(b) [ib. r2.. Ced’. tit.,a’e ſiliis qfiîcial. mm.”

(c) q”. 822. num-90. á- 95.
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aglieecleſiastici da‘Principi’, ſoggette ſiena alſoro de':

medeſimi, e alla di loro giuridizione . lvi : Equal” eſi ,

ó' veritati conſona” , ſi“ Priaez’pam lu’tſdffliüfl! effi- poſſèſl

ſione: a Principi”: eccltſii: donata: in ormai lite, ó- :uno

-uerſiaſaper ii/o'ſem ”61” ..

Gflgliſlmo de Bandit?” (a) inſegnò lo steſſo in termini più

`forti , con quelle parole: Veram ”on eſi, quod late” :la-nam,

fxtafrmdm , udeſia , cariſma! a iui/211'673“? judifl'l laici ,

á' Principi: . .

Miflſingero (b) registrando questa oppenione, l’ebbe per iu

dubitata , mentre diſſe: Bona a Principe eccleſiir donata a”

:xiv-i a territorio, 0'* Principi: jnrx’ſdíe‘i‘iom: Bala'm, ó

'th'i, ó:.

Franceſco Salgado in quell’aureo trattato deſupplr‘mtimad

Sa-zfl‘ſſmm (e) ebbe a dire : Li: agitata ſaper rc danaro per x. .

Roger:: cedeſi-c, a” cleric- , alteri‘v( reale/Zaffi“ perſo” , de

i” term” Reg: ”affari etiam inter eeeloſias , á- elerieos; ó

advn a: ila/'os .

Il tinomatiſſimo Boara-Zilli; ne? ſuoi' trattati della politica (d)

fondò , colla dottrina di Benedetto , di Diego Perez. , r..

d'Amoxio Gomeſio ,- maravigiioſsmente l’afiirnto in quelle

parole . E: »ofoi-mmme» la cauſafiudal , tomo quad-z dr'

n'ro , f!” fibre gtaleſqaior jay” , o mercedes , o ”mat edi”

9-” igleſias , o monasterio: , o perſona! eotliſſastieas tenga” le

[o: Reyer , pwdeflcoflofier lo; focus/?clara , ;i ”In eccleſia—

stit” , ſo prua que lo.- )t‘erdaa‘ la: ”ſaperlo-ta:- , o mona/Ec—

ri”, toe to fidie're” anto eſſa.: . -

11 doetistìmo Caldo: Perna in: un ſno celebre conſiglio( e) ,

con troppa chiarezza pruovò-cotal’oppenione in quel-lu

paro

(ai tap. Rafa-tir”. ia o. ”xi-rei». deeijîa. ama”.

(b) -oáſer-vat. em!. l. ”ſer-11.22.. nam:.

(e) Petra:. tapJ. ”amd-1.4..

(d) Ho.:- eap.18. »mr-99.

(e) maſs.

_…in-

dpf…,W
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~ parole : .Quando eecleſiastira perſiana convenirnrſhper re ali

quaprofirna , qu a Rege difieflìr , ficularis judex compete-er
l ſi i

ual ſentenza fu eziandio ſostenuta dal veneratistimo Anto

nio Fabro in quelle parole (a): Prioilegiurnfi/èi est , ut non ` .

alium , qua”: Praſidern Provini-e judícem habe-re ffoſſu‘ , live

ago: ,five con'ueniatur ; eequejure ntuntur omnes fro

eurarorer , ſi‘ve ex oflicio aganr fiſci nomine , ſive ranqnane

procuratore: in rene juan- conſiituti , pura ex caufit donati:

uni.: , *vel eri-prioni: , aut quo alio jure: ſid ex eodernprivile

gio potestſifi‘u: donatarrumfi/um , alíum've quemlibetſhceeſl

ſimon apudſuunr judieenr con venire , tametſi a clerico lis core

firatur .

E per laſciare l’autorità di altri celebratiſſimi ſcrittori , che

al nostro dire fondatamente ſoccorrono , basta allegate)

per mille il mai abbastanza lodato Diego Fajardo (b) , il

quale a tutte pruove ſostenne questa ſentenza : Bona ec

cleſiís donata , aba’icara non cenſèntur a Princifírforç/Ìate ,;

nec excmfra a juriflliffione judicis laici .

E tanto maggiormente. avran luogo le addotte autorità ,. e.

per infallibni dovxan repurarſi , ualora il Principe alle:

Chieſe donando , peſo alle medeſime di qualche pia , o.

ſanta opera ingiunta aveſſe: in qual caſo non vi è stato

ſcrittore di fama rinomata , che negato abbia il dritto al

Principe di riconoſcere, , ſe l’opera ingiuntaavut'abbîan.v

ſua eſecuzione , e‘ ſe il ſuo privilegio, ela ſua condizio

nata donazione oſſervata interamente rimasta ſia (c) . .

Tutto ciò ſi compruova dal rifletterſi , che gl’ Imperadori

Valeriano , e Galieno abilitarono i donanti- a- PQtfltU

' - `annul

(a) in Cod. deprioíleg. de .2417.33.

(b) alleg. 33. a num. l 578.

(c) Fajard. allega:. ”Joann-ñ (Tar-zia de nobili!. gloſ r. 5.1.

num.: .Guttierezprac‘ì‘Jib. 3.4”. 22.Castill.de terriima‘o.

3. rorrr.7. num. r4..Capon. toner-011.9. num-30.
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annullare , e rivocare quelle donazioni , che fatte aveſſe

-ro con qualche peſo ingiunto ›. quante volte il donatario

manchi all' adempimento , ed oſſcrvanza di quello‘(a) .

ivi: Si docear, ur affirmas, ncpti ma ea lege effèdonatum a te,

-ut certa tibi alimentafrabexet ; 'vendicationem etiam in Iroc

caſa ”ti/em , eo quod legi illa olremfcrare nolueric , imperm

re pote: , ide/i acîionem , qua dominium pri/lina”: ciói resti—

tuatur. Nam non ſolar” condiáîio quidem tibi in hoc‘ caſh ,

idest in perſonam ac'i‘ío ., jureprocedic , 'uerum etiam *vendica

tionem quoque Divi Principe: in lioc cafii dandam eſſe ſimo::

rum.

Qual determinazione aver luogo reciſamente , ſe il dona;

tario ſia la chieſa , o altra eccle lastica perſona , lo fondò

diffilſameznte in .un ſuo celebre conſiglio Lodovico Roma

no (b) , in eſſo non laſciando alcun motivo , che in con

trario far-{ì poſſa , ſenza la dovuta riſposta . E quantun

que Diego Cetrarm-uia: (c) aveſſe cercato ſostenere l’oppo

fia ſentenza , ſu’l fondamento , che Papa Alcſſandro 111.

diſſe: Verum cum alicui ecclesta poffîffflio qualibct interpoſita

condizione clonati” , a donatore fo/i’ea donatum revocare' non

potest , mſiforte tali ſit conditione collatum, quod ea cçffante

dele-a: r—e-vocari : tuttavolta non ſappiam capire , como

lìanzidetto Conax-”miao .con tale appoggio aveſſe potuto

tal contraria oppenione ſostenere , quando Papa ,az-fl».

dro non ordinò coſa , che pregiudicaíſè , o struggeſſc la_

citata legge degl‘ meeradori Valeriano , e Galimo: ed

eziandio dovea riflettere , che le parole di detto-Pontefi

ce più tosto favore-voli ., che contrarie erano a quella de

ciſione , mentre ſoggiunſe : niſifiirte raliſit condirioue col

[atom , quod ea ceſſìmte deleat revocari . So ra quali parole

argomentando il faticatiſlimo giurecon ulto Andrea Fa

. _ chi

(a) lil. i. C. de dona!. queſiti mod.

(b) conſÎ284.. per to:.

(e) [ihr. war. ref capa-1.. num.6.
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chiueo (a) ebbe a dire ': Atom' talis ema'ieio , de qua agi—

:ur , m retuooetur donano , m'ſi alimentapmstemur , ut ſi'a

tuit lex Ceſàrz's. Ergo douatio revocaripotcst: quia [ex Po”

ufficio eoutrarium non decemit , quo oaſi; jus mſitreum o 6”'

uet,ut dom Summus Pomifèx iu cap. r .ózde opennoumme.

e queſtaſentenza ritruovaſi ben’ anche acerrimamen

te ſostenuta dal ſottiliffimo Antonio Merenda (b) nella;

ſue laudevoli controverſie in quelle parole : Authorims

rextus in, cap. Verumde conditionìb. appoſitir, maſk/flag“

turmam illzí *verbamiſi forte tali ſit conditione collatum,

quod ea ceſſante debeat revocari,›rm intelligumur de cou

dítiouepropríeſumjzm ;fi-d de modo , ”t iui ostendíe gloffiz, ó*

cum eo DD. non poſſìflìt ergo rzstringi illa @er-5a ad ”pre/l

film condizione-m, eum atisſit legisſheieîio; cum qua Width!?

donutor fimm confermare *voluutatem , dumfiudet, mſn@

temporeſibi ”on deſim ”eeeffhria "uit-e ſuàſia’ia : quod autem

aliquid ”wi in boo eextu induxerit Summus Pomzfix , ejus

verba uouſigm’ſioam, ó' Proiude a_ [firmari non debe; . .

Nè ha luogo il motivo, che da alcuni Dottori ſuole addur—

ſi , che la colpa del Prelato non poſſa alla chieſa pregiu

dicare: impero-:chè nella nostra giuriſprudenza per più

certo principio ſi tiene , al dire del citato Andrea Fac/u'

mo , e del dottifiimo Roland” Valle (c) , che trattandoſi

di materia di acquistarlucri, e vantaggi a dette chieſe

col mezzo delle donazioni,può bene la colpa del Prelato

la chieſa pregiudicare, alla dottrina de’quali confermoſiî

Amom‘a Merenda , registrando le ſeguenti parole : Dìcuw

i” ”per ,negligemiam Prelatorum ”ou abc/j? [ooispzis iu iis,

que ex natura contraä‘us -ueuium , ut in ami/ſtone empbjteu~

_ſis aooidit, ut per Corbulum de pria-at.” cazzonflonſh/utnm

pliat. 21. ó‘ cap. 1. ó' 2. de ref/lit. i” integr. jum’Zz’s iis, qua

H ſffl'Pſi
(a) ”5.8. oontro‘u. tappo.

(b) ”17.17. comma). capa-f.

c) conſt 5. a ”um.23.
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firifſi lil. to. tap. zz. dum *vero a'libertate adp'iam eauſizm

argrirnentantur ex l. muoia 44.. de ”lamenti/fi teſi‘. olrstat ,

quia ju; , de quo in al. l. 1. C.“de dona!. qua/ua mod. induflum

fuit ex ſimiali eonstitutione , ut in eo legitur , [zo/l tempera

Modestini , author” baja/;nodi legit; ra/zoque diverſa mg”,

quia aceuratiut 'ver/ari drberm” inproſjzitimdo donatario ,

ob eau/am donante, quant in curando, ne ſegale/”i custodia te

statoris negligatur.

E ſe mai gli avverſari replicaſIEro, che ſu così ordinato cla-ì

gli Imperadori Valeriano , e Galzeno per lo ſpezial riguar

do , ch’ebbero al favore degli alimenti . Noi li convin

cercmo dell’ oppoſìto , coil’ autorità del mentovato

.Antonio Merenda,… il quale dopo aver’eſaminata la quistio

nc , ebbe a dire (a) e Dumautemajunt , fiworem alimen

torum ee--lerrfiwori eecleſia ,, advertendum est, buneflworem

non/‘iu tonteffiim. alimenti: abſolute ”Mds-rari: ;[Ed reſpe

r'Zu eius ,, qu: fiib obligatione-prastandorum alimentorum res

fizasa'ona'vir; á' proinde— abfiirdum- dieere, minus no:

fſicere debe” hujuſmoxſz alimentit, quam ccaleſia , quia est mañ.

ter juſiiti.e~,, ai; dqlllíoltlſî aquila!” autem ratio ”impoſe/Z

_pali , ut re ſalltlüñt’í negligantur, qua: donatorſili reſerva

*vit tiirit: ;ejus enim mentitffiiit ,,ut/è tantum eo modo raddo

- re!, quo v-zluere jurisſiiné’t’ionef, effe' eos , quiſie resſuasrala

non!, ut a dinamo-lo ucciſi-;mt alimenta.

uindi è ,the ſe il Principe , attente le ſcpraddette maſſi

me , potrebbe rivoca-re la donazione , anche ſe l’aveſſe;

fatti alMonistcro di S.Marti`no ,_. sufl morivo , che l‘ope

ra a. detta donazione. ingiu-.nta non èzstata adempîuta- , e;

potrebbe* le coſe-donate ripigliarſif ; quanto maggio-z.

mente potrà la ſua autorità eſercitare , l’ eſecuzione do

mandand'o dìquella condizione, per la- quale la medeſi~

ma. ſu fatta ,e per mezzo de’ ſuoi magiſtrati obbligare i

Monaci così. all’ adempimento-di quella- , come alla resti.

tuzione

(a) tit. loc.. n.3'…

a

l`~.—-.i
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ruz'ione de’frurti, che hanno, convertiti in_ propi uli,quan- '

do in ſervizio dell’Oſpedale ſpendcr li doveano? 4

Ed in vero, a ben conſidceare questo punto, non dovrebbe:

r0 riſcntirſi gli eccleſiastici , ſi: il magistrato ſecolare vo

glia costrignerli all’ adempimento delle condizioni_ da‘

Principi ’imposte nelle donazioni : poichè ~tale oflèrvan

za opera, che glialtri a favor delle chieſe ſi ſpingano

maggiormente a donare : onde vantaggio , anzi che de

trimenro, ne perviene agli eccleſiastici ;_ ſiccomc fare il

contrario , norabil pregiudizio alle steflè chieſe inferi

rebbe , per quel che dorramenre conſiderò Girolamo

Cumiana). colle- ſeguenti parole:Sic 4. aamfui; ó* ”tlc/iis,
pcrſhniſlfue ecclcſiasticísfir var-abile”; ”flirt-are juriſiliffiom’m

Principi-bus donantióasflſſèffimex , ó* terms erclcſiis, ſipra

obſerwmia reipne/Eripm lisſhper illi: , ó- aliqfla jim* ipſà~

rum moveri com ingermutſic alii invitarmmr adſímiles do

natioflufircimdas, ó* echi-ſr): ditemi-rr.

Edil nomaro Amom‘a MerendaſhÌ-,moſſo dalla stefla ragione,

ebbe a dire così : N07-` arpa-dit mi”; ecrlzſiis , ”Ham rema

nere ſuſficiomm apud ca: , qui res/har , addita ,Buſi/ſmack'

obligatione , donare cogitam : m lim” ipſir , ſi prov-*uffa

nonfiurmt adimpletaz ii: nmedíis uti , qu baóituri cffèn; ,

ſiam-ri cum cade”: obligatiomfim re: donare”: : ”on/hd:

ſiet autem buie fundflmmta , ſi diffnmfnerit , donatarium

aa'roſhllicitum qſſe dcſirlute anima , ur ”mſit ormſſurus :r

clzſiam , etianzſiſìiat ſèfl’ ”MPa/ſc agere ad reſcindmdam

donazione-m , ſipromíjfir mm fiacritſatizfiu‘ì‘um : *varia enim

fimt bominum dçſideria , ó” proindc non deóemus id, quod im.

cermm eſi , ‘Udllt ”num Propane” .

Oltre a ciò giova conſiderare , che ancorchè donatarî della.

Regina foſſero i RR. PP. , e non già l' Oſpedale; non

dimeno , perchè nella donazione fupreſcrirto , che da’

frutti de' 'beni donati_ alimentar ſi doveſſero gl’ infermi ,

H ,z ` ed

(a) @Bum-amg:. (b) cit.loc. mmm.
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ed altra gente destinata dalla Regina alla cura di detta

opera , quali eſiëndo perſOnc miſerabili , dalle leggi‘

cotanto privilegiate; ne naſce ;che ſoprai beniſuddetti

'acquistato abbiano il dritto , e l’azione , dal primo pun

to , che la Regina fece tal diſpoſizione in lor beniſ‘icio :

’il perchè , aldire del Cardinal dc Luca (a) , e di Amam’o

'Merenda (b),il dominio de'riferiti beni paſsò nel Moniste

'ro di S. Martino col peſo , e con una certa ipoteca a pro

di dette miſerabili perſone , al godimento chiamate di

detta pia opera . Quindi è , che tra per lo privilegio

‘nel corpo delle leggi contenuto a favore di dette miſera—

bili perſone , e tra perchè l' operadell’ Oſpedale è tanto

in se privilegiata ‘, per cui vien’ anche favorita di tutte;

'quelle ſpeziali grazie , e privilegi, niente men che ogni

altro pio , e santo luogo; debba perciò inſerirſi , che .i

beni predetti donati ſien paſſati nel dominio di detti

RR.PP. coll’obbligo , e tacita ipoteca in benificio di det

ta opera ,per cui virtù , e per l’ oſſervanza dell’ opera ,

e per lo privilegio , che compete alle miſerabili perſone,

‘anzi al dett’ Oſpedale (c) , può,*e deve il magiſ’crato ſeco

“lare eſſer conſiderato giudice competente in tal giudicio

:(d) . Così( laſciando in diſparte altri eſcmpli ) leggiamo

preſſo Olilflmo (e) , che la chieſa , vendendo precedenti le

‘debite ſolennità qualche penſione ad un ſecolare , o

per tal vendita obbligato abbia un ſuo fondo colle rinun

zìc del foro ; occorrcndo giudicio ſopra la mancanza del

" paga

(3) dc danat.di/ì'.13.”.6. ~ñ

(b) [ihr-1… contro-wap. r4..

(c) Sflrz.0dd.dc rcstjn integr. p.1.qu. 3.4”. 6.

'(d) Olióa”. i” rcpe:.uſht. alind namquma. n. 3 r. dc jur.

Joan”. Parlador. lib.z.rer.quatid.5. 1.p.z.cap.ſin.Hiera”.

Port. ad Mal. 9. clerici”. ”uns-4. Ceva”. comm. con”.

50mm. qu.588.uói alii .

(e) cap.14- '7-15

4``*

-u—,È’̀



i6!

,/3 .ì

. pagamento della penſione , il magistrato ſecolare com

petente giudice ſia, e così eſſerſi deciſo rapporta. Sopra..

_ qual punto parimente ſcrivendo Giacomo Came-rio (a),eb~

be a dire : Eccleſia , precede-mila” deb-iris ſolemnitatibu:

-vendem alicui laicopenſionem aliquumcenſhalem , ſi faro ea

obligatſjzecialiterſua bona cum reuumiationibus propriifo

ì ri, Porest illa Pepſiojreti arl-verſus ecoleſiam Poffidemem dióì‘a

bona cenſhi obnoxr’a, ó“- orzeri bjforbecata in Regia audit-mia,

oliove judiceſeculo” elec’ì‘o a creditore ,. ut oótiuui in Regio

Senatu , rcferemeperquam ”udito DJucobo Puígmfa arm—o

T 599- ‘~

Nè ci oppongano i RR. PP. che qualora da’ Principi do

nazion ſi faccia al-le chieſe , quella chiamar ſi debba ſpro

piativa d'ogni giuridizione , che ſopra de’ beni donati

aver poteſſero,ad imitazione di quelia,che da Coſ’rantino

Imperadore,è fama, che fia stata fattaze che le coſe dona

te,patrimonio di Cristo faccendoſi, non ſien più ſoggette

alla temporai podestà de'Principi.Imperocchè per quanto

fi attiene al punto,che le coſe donate fi facciano patrimo

nio di Cristo , abbiam pienamente ſoddisfatto nel prece

dente capitolo; otendoſi ben’anche vedere ciò,che incon

fermazíone difiñfämente ne ſcrive Diego Fajardo(b).E per

quel, che riguarda l’altro punto,quantunque molti auto-ri

impugnino , che le donazioni fatte alla Chieſa Romana

dir fi debbano ſpropiative d’ ogni ſupremo dritto del

Principe , tra’ quali furono Imola (c) , Oſiienſè (d) , e Ri

pa (e); di che non tocca a noi quistionare; tuttavolta è

d’ avvertire, che differente è il caſo di quella donazicáne ,

c e

(a) varmeſparflz. cap.: s. n.25].

(b) allegra”. a ”.r 560.

(c) ad ruár. de *ver-bar. obligat. co!. 5. *verſſèd certe .`

(d) Hostiem. i” capirai” diler‘ì‘os. col.3. mrſſ.` confirmaotmtd.

ſid. inf-"rumeni“. -

(e) rcſhonſi 115.2. cap.7._u.1o.
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.che li fa alla Chieſa Romana , da quello delle donazioni,

.che ſi ſanno alle chieſe particolari ;e non è applicabile la

ragione di quella a queste ; di modo che va per bocca di

tutti i Dottori concordemente , che quello, che non dee

diſputarſi colla Chieſa Romana a riſpetto `della con

ceſfione , e donazione fattale da Coſtantino , nella qua

lc vi concorſe Ja ſpezial .ragione del miracolo , come)

conſeſsò eziandio Papa Niccolò 111..(a),`riceva tutta la.;
A contraddizione a riguardo delle altre chieſe minori ;e

perciò potè intenderſi conceſſo in .benificio della Chieſa

Romana l’alto dominio , ( tuttochè Dame Alighieri nel

ſuo poema ſeme querelaſſe ) il che mai ſi potrà affermare

a pro dellealrre chieſe particolari (b) . E ſe gli avverſari

replicaffiro., che , tutte le chieſe intender dovendoſi per

una, mal :ſiadatci la diflinzíone dagli Scrittori aflègnata;

riſponderemo , .che ,questa :voce di-Chieſa in molti modi

da’Dotcoriſiè stata uſurpata, ſiccome ſi legge preſſo Bal

do (c) , e Gil-‘lia Patio (d) . Si chiama Chieſa , come con

gregazion de’ fedeli z come comunione di cherici ſo:

10 un capitolo ; .e.finalmente ſichiama Chieſa la strut

- tura

(a) .cap. fimdammta. :1 8. derivi-‘7. :37* dei!.

ib) Andreas :Vandal-ad Sprea-lat. Kde jnrifllífl. 0m”. india”;

?Aſha-ali:. Angela.: in l. qui-mandàt.”.3.ffſde qflír. ejus.

.Castrmſſ Alexander , Prdffioſims , Carkemn.T”ſE/y. ca”

[luſC‘SQ-defirtim mmm 5. Abba: in cffflwumdeflr.

tmp”. num.. :afflgdifls Bcllamcm ifl.iaf.'verum.

mm”. Dem” i” cap. c-etemmdc jhdiſ. nun-1.20.Affliff.

i” tem/lit. NmpolJzó. I. rubmíó. Cardinal. Manic. de

mai!. amótg. [i5. 23. fit. 3. num.87.Aäſùldm de ju

rif/21. ſèculari. [zar. 3. ti:. [mic. cap. 8. &manu-Bark”:

i” Lcomfetiamam. x 09. Caled;Part:. a'cciſ4.o.num. I 3.

Portugal. de dona!. Primip. ”5.2. maps. n.40.“

(c) Lrubr. Gdefùcraſercle/Ì

(d) Met/2M. capa. tini: fixcroſîmle/I
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tura del tempio , edelle sacre mura.`

Nel primo caſo ſiconcede da tutti ,,. chela chieſa ſia una ,'

ma nel ſecondo , e ,terzo ſi nega, che ſia lo steſſo: di

modo che chi dona ad una chieéàñ particolare , la dona

zione non fa alla chieſa,rappr~eſentante la comunione de’

fedeli, ma a’ cher-ici di nel capitolo ,~ o a quella chieſa,

che tale appellaſi perla rutrura del templo , e per lu

sacre mura, di cui ècinta , per‘ la notabile‘ domina..

di Bartolo (a) ; e degnamente il fondò Lodo-vico Testwra

in quella celebre allegazione , che compilò a' favor del

Duca di Savoia (b) ..

Sopra quali termini ſcrivendo Diegolîajara'a (c) ,. ebbe a di

re : Etſi 0mm.- :cclrſi-e abum'mtem , ’á- mndrm ſia'em rat/;oli—

cam dicanmr ”mg/;mt Mme” materiali!” Affiflfltìá quie

lilm ecclcſia ,. ó* :je: Epifiapw :met , ó* Pqffidct Lana ,qua a‘

Regib”: ,.,rurlpri'uatir donata filare :. andar-MMA”: eccidi::

a'istinfiab'ma [ha ”gm/Zi; . E! oco-dopo-(d) , venendo z—

riſpondere all’altro-motivo , e i‘ beni di ciaſcuna-chieſa..

dir li poſſano ,,dallmChieſaKomanae poſlëderſi ;- munife

flamenre con ancor-ita‘ gravilíime-, di cui dubitar non va

le , fondò il-contrari’o ,. tanto che potè* legittimamentu

conchîuderc : Bonaſingnlarrrmrccleſiarum admodùm daffìv

r: a Limit Eccleſia Roma”; , tam i” acquirendaz quam infra—

firib’mdo ;s ó'- arraguqflc cul-fia cas- rci- acquirit', pro”;

› capax acquirm i'.; , 4 _ ` ‘ ` . -_

Perlochè,a nulla ostando imotivi da’contrarr' autori addot— `

ri , rest'a ferma la. maffima ,-ñ che-ſe ne" termini foliìmo ,.

che la* Regi'nadonato aveſſe ,ñin-benìfic'im de? RR. P‘P. di

S. Martino ,- fondo ,lo podere di- fira- natura. burgenſarico,v`

` col

(a) aſti!, dè rob. eccleſî' ”0” alia-vani'. 1mm; 121711”: verſl'm'

‘vide .

(b) num; 2.8…

(e) alle-gru., 3 3‘. 7mm. t 5-2 8".

(d) mm. 1549.100517…
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col peſo di qualche opera , il giudice competente ſopra..`

i' oſſervanza della di lei donazione non altri ſarebbe,clxe

il magistrato ſecolare .

tanto più ſe conſideriamo , chela predetta donazione fu

di coſa di ſua natura feudale , fatta poi burgenſatica per

privilegio, e graziadella steſſa Regina.~ Imperciocchè ,

è incontrovertibile appreſſo tutti , che ſien purei feudi

donati , in forma allodiale , e burgenſatica quanto ſi vo

glia ridotti ,- non mai ſi potrà inſerire, che la di loro feu

dal natura ſiaſi interamente abolita , e distrutta , e che

preſſo del Principe rimasto non ſia il dritto , che , qua

lunque ſia il litigio ſopra de’ medeſimi , la cognizione di

quello privativamente ſi appartenga al magistrato ſeco

lare (a): anzi ne’termini più forti ſcrivendo il Conſiglies

re Matteo d’ Afflitta ſostenne , che il conceſſionario di

questi feudi non poſſa venderli ſenza l’ aſſenſo del Princi

pe (b) , ivi .Jura rcgalia alii: per/hm) cmrcſſà , ſive ſit ju:

magnum, ‘vel parwm ,ſivcfeudum ranceſſìzmſit libere , ó‘

i” burgmſàtimm per qucmmmque contraéîum , ”anpoffimt

alimari , nec in aliflm tnmqfirri guacumqfle tim/a , ſi-v: 'ua

(mmm Domini Regis ;.ó'ſic pat” , quia regalia jura i”‘110/3

ſrflíomm pri-vatarumpcrſoflamm exiflmtia de miramare Re

gis dimmureffè jm’a regali”, ó' nonprivatarumperſonam”:

illa pqflìdmtium, (3712160 prabièira eſt omnis alienatio ab ris,

ſicuti efi pro/725i”: pqfflzdmtièm feuda alia-natia fi’udarum

ſinr Regis affinſu , ut mfra i” canstimtiom’ Cmfiitutimem

div-e memoria:: ”er est ”11mm ,quod i” i/ìi: juribus interdi

catur

(a) Bart. in I. diem. de ag”. piu-u. arc. á* i” l. catemfèrra. 5.

qui max-imp:. dc public. ó* 'Utr‘ít'gal, flams. Imol. in Lm

cauſed. dz aquffilu-u. a”. Brrtar/zin. de gabell. part. l.

‘verſÌ ”om qumroL-iyc. i” in'vcj/Zit. i” ru. ó' cum gabell.

Fre”. deſflſojèud. [ib-2.. anti). 13. num. 8.

(b) in constir. [ib. 3.771572} .ſcire 'vol-mn”. MMA-.quarto nota

ex text” ibi dc reg-al.

.-— 
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catur alieuario eorum contra regular”, qua 'uult liberi: bomi

”ibus imerdici non debere alienatiouem rerumſharum ; ut i”

l. Lff. ſiquis apatr.fuer.— marz-um. quia boo est ratione diref

, {Zi domiuii , quod retiuet in ei: , ſicuti babe; domiuus reſpe

r‘7u empbfteum .

E ne’ termini individuali del feudo , donato alla chieſa

con qualità burgenſatica , ſcrivendo Fulvio di Coſta”

:-o (a) ebbe a dire : Qzamvisfèuda eccleſix uouſinr conceffa

inferrdum ,ſed libere , ſemper rame” ſub concede-*iris juriſdi

{lione ſim! cere/ènda , ideoque minime abſque domini mafia/ic

Poſſum alieuari .

Concorde è il ſentimento del celebratiffimo Bartolommeo

Camerario,dîcendo(b):Qfa”tum'uis conceffiofèudorum eccle

ſia affaſir {imp/a , á- in allodíum , non idea pote/Itas Regis

abdicata zst z ſèdpenes illum jusstzjìeriorífatis , alta juriſdi

c’ho, ó** cognirio remanſit .

Il famigeratiffimo giureconſulto France/Lo Capobianco (c)

degnamente l’ oppenione isteſſà ſostenne: Prelatos,alioſ~`

que feudorum adminifiratores Regia Potestatifizbjici guoad

leges ,ſer'uitiaprastanda , 'Ulb appellatioues defèreudas : ”am

”ſifeudum douatumſit, ó* i” naturam allodialem conccſſum;

juriſdiöîio tamen , altum domiuium exProPriata non di

cuutur , ſèd/èmper i” quacumquegeaeralfffima come/Bio”:

exec-pra.. ‘

Così parimente inſegnò Capece (d), dicendo:ngdſi Prince-ps

mmquam dicitur 'velleſè abdicare omne”; juri/diä‘iouer” , á*

dignitatem z iride e/Z , ut conceſſb castro eccleſia , quod quan

tum'uis libere, &uffi-”dale nonſit, non autem exemption

dici/ur a Principisſu‘oerioritate , ó* cognizione . Labeo deciſ.`

I 1 1 .ó‘

(a) Iib.2. C.f0l.298. num. Io.

(b) cap. Imperialemfilsm lit. M. ó-ſèq}

(c) in pragm. 1. de Baronib. num,43. ' p

(d) i” investitunfeudw. feudale: appellariouerfil Îvlfixdml

dum. {verſ Imperator.
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r’

1 r. ó' dai/.‘40. Surd. con/.‘27 5. Peregri”. con/T r."

Camillo de Medici: celebratiffimo appo tutti (a) in quel ri

nomato conſiglio, che ſcriſſe per lo Principe di Squillace

contro a Franceſco Picera , ebbe a dire : In'omnibus rega- .

[ibm comdfionibus, _ſi-ve infiudflm ,ſi-Ue i” liberta” allodlum,

”gala est , quodloer quemcumque co'mrac'i‘um mm Pqflîa: i”

alla”: tramfl-rriſim Regis licemia .

E per laſciare altri molri,chc ſostennero questa dottrina (b),

basterà allegare l’autorità del degniffimo Regg. Petra , il

quale come coſa indubirata la ſostenne in quelle parole:

Si cam-‘edilmr direñ‘um , á‘ ”tile aluminium , res alla-{lulù di

c ’Mr ;ac Pali!” donatia , quamſeudaw mmmpatur: tam”)

nſèrvatum cenſèturjusficperiorilati: zfflbus inſitum ”cogna

fiz-ndzgrtwamina , áproinde APPENA!” ad Principe-'n fieri

debe!, guamuis romçffia plenaria eccleſia flióir‘a ſim-it .

Ene’termini di coneclhone di officiin burgenlarico ſcri

vendo Frame/Z0 Rocca (c) , fondò lo steſſo in quelle paro

le: Regis uffi” ”5 requirimr , etiamſi de difiralîiom’ , aut

@pat/;em ſuper ufficio i” allodium com‘effo Pertraá‘etur , ca

ratio!” , quia reg-alia i” alladíum comeffù , no” deſimmt eſſe

rtgalia , NEDZÌM FE'UDALIA , ſèd reg-alia , alienari m

queunt dc jure commum‘ , ó‘ Regniprocul Regis affènficſèm

per enimfèudalia ſul come-demi.: juriſdic‘i‘iom ſim: :mſèn

da , ó' alſque eju: affènſh alle-”ari non 'valmt . E poco ap

preſſo ſoggiunſe : Fuffa comcflíam regalium mm libera pa

tcstate diſpone-adi, comejfflíanarius nonpotcstſim affÈ-”ſk Pri”

cifis ip/Zz 'venderewrl quam': moda i” alte-rum illa tmmfirre,

abſque

(a) conſÌ [4.7. mmm3.

(b) Amy. allcg. 52. ma”. so.ſi”gul. 4.60. Mastrill. de magi

stratib. cap.8. [ib. 3. num. 27. jacobifl. i” i‘flmstitur. ‘U."

mm ”ic-mm, mixtum imperium. Guidfad. dcclſS I 3

Alda-ic. in l. ſi”. C. de jurzſd. om”. jud. Gramm. dectſÎ

30. ”um.3. Reg. de Ponte drei/T2. ”1073.20

(c) de aflíc. ruór.18.fol. 373mm”. 32..
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abſque Prinrípír affenſir , ó- talirfirculmr alienandí intelli

gimr comeffà , requiſito rame” Principe concedenre ; ”efro

_ ba”: quaque Cavalleri”. conſroz. a num:. Glaud. Say-fill. i”

rubr. quzfèud. danpoſſ Part. 1. Bermcbin. a'e gabell. part. r.

qnd-1.. Reg. Galear. ref). ſiſral. iz. a num. r3!. Qual ſen

timento moderò nel lolo caſo , che l’offizio conceduro ſi

foſſecolla qualità di poterne diſporre in benefizio di chi

avefle voluto. Sopra di che a noi non importando trat

tare, laſciamo di riferire quello , che da altri autori è

fiato in contrario inſegnato .

'Anzi è d’avvertire, che qualora il Principe voleſſe il ſuo ſu

premo dritto in benificio della chieſa trasferire , concor

di ſono tutti i Dortori, che nol poſſa: perchè diſponcreb-

be di coſa , che non è ſua , ma della Corona, concedut‘a a

lui in amministrazione da’popoli , al dire di Orazio Mm- .

tano (a) ; e perciò così amplo privilegio non può conce

dere ſopra coſa feudale , che interamente la ſua natura

distrugga . Il perchè Giovannafla’rea di Giorgia (b) in

ſegnò , che ſia pure il feudo burgenſatico 5 ſia franco , e

libero da ogni peſo ; non per tanto ſarà immune da quel

ſervizio, che va congiunto colla fedeltà . Ivi : Feudum,

quantnmvisfranmm , á* liberum ab 0mm' mere , fieri mm P‘"

test , qui” ſit immuni: a ſerviti:: , altim quad im’stſidel i

ta” .

Così leggiamo preſſo il rinomatiffimo Preſidente de Fra”

r/ris (e) , ſeguitato da Anna (d) , e da Capano (e) , che con

ceduto il feudo in burgenſatico , debbaſi al Principe

l’ ajutorio .

E Gio-uambarista Spada , celebratiffimo autore , con fonda—

l z mento

(a) de Regalib.fol.u. qu.3. annmfi.

(b) ”perinfludaLfoL 106. ”uma 3.

(c) deciſrsr. numzz.

(d) allegamos.

(e) de jur. adhoe. qu.rs. num. 12.
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mento di vera ragione ſoſ’cenne (a), che concedendoſi dal

Principe allachieſa qualche feudo in libero allodio,

debba la medeſima prestarglí tutto quello,che per cagio

ne del diretto , e ſupremo dominio , è ogni poſſeſſore re

nuto . Quindi è , che , qucsti tenuti eſſendoa pagare il

rilevio , ſia ancora a tal debito tenuta la Chieſa , abbcn

chè il feudo ſia burgenſatico . E quantunque Carano (b)

aveſſe oſato fondare il contrario con apparenti motivi ,

tnttavolta , al dire di quelcbiaro ſpirito del Reggente

Bi/Z-ardzflllorchè ſcriſſe per li quindemi a favor del Fiſco,

manifesto fu l' errore delcitato Cap-mo : poichè la con

ceſſione in allodio non può togliere al Principe la pre

rogativa del ſuo ſupremo dominio (c) . E per qucsta ra

gione al medeſimo ſpetta la cognizione delle appella—

_zioni , ſiccome di ſopra ſia fondato ; e meglio , che ogni ~

altro , lo fonda il Reggente dc Pome (d) . Ed è a propoſito

ciò , che col fondamento di due concili l'eruditiſſimo A”

:mio Aheſerra (e) volle ſcrivere,che le Chieſe poſſeditrici

de’ beni ſeudali , comechè gli Abati , eiMonaci ,che le

rcggono,andarnon poſſono alla guerra , ſon’ cileno te

nuteaſurrogare altra gente in lor luogo,affinchè il Prin

ciPe non restiäëregiudicato nel ſuo dritto dell' ajuto do—

Vutogli da’ uoi vaſſalli . lvi :Sic militix 7mm”: Regi

raſmbitur ab eccleſiis , ó* precipita a Monarch” , ”t Synodas

Maidenſis , ó'S/tqffMM/í: pmſcri/Ìſèrrmt ams-0 Cini/Zi 744-.

ibi: Abbate; lrgitimi bafiem nonfizciam , ſèd Mme” hommes

comm tremſmntant . ‘

La ragione di ciò , che finora addotto abbiamo , fu mara- '

Viglio

  

(a) conſt. a n.21;

(b) farai. deerc'u. q”.r4. n.5.

(C) Gramm. deciſgoíìafiblanapragms. a n. 65. Pantech-”f

2. 21.20.8124” conſr. 7mm.: 3.

(’d) drei/."2.

(e) Aſceíicon. 1117.8. {(117.14



. 6‘9

yîglioſamenreaſſegnara dal nöſh'o prestantiffimo Orazi-i

Montorio (a) , - laddove trattandOÌdella differenza , che è

tra quelle conceſſioni, che ſi fanno colla natura feudale;~

e uelle , che ,ſi concedono colla natura -burgenſatica ;v

in egnò , che nelprimo caſo il-feudatario-resti tenuto al

le, vleggi feudali\,_.e` nel ſecondo: ſia ſoggetto alle leggi
delle regalie , le quali non poſſbnó diſmembrare da-l-v

la Corona il fitpremoìdominioî, nè' poſſono eſimereid

vaſſalli _dalle ſovvenzioni, ed-ajutialla steſſa Corona* `

dovutizanzì ;dee avvertirſi, che tali conceſſioni di regalie

appunto regolate vengano , 'come vien regolata la ſuc

ceſſione ne} feudi, quelle perſone,e queigradi compren

dendoſi nella ,di lor ſucceſſione, che ne’ feudi ſono con

ſiderate , ancorchè ſia la conceſſione in burgmfiztico , ó‘,

i” libero allodio , á* pro/Z' , ó' berediblcs quibu cum ue (b) .

Confermaſi quanto di ſopra detto abbiamo , glie etti con;

ſiderando di uelle conceſſioni, che da’ Principi alle

chieſe facevan 1 , priachè l’ uſo de’ feudi introdotto ſi

foſſe . Certa coſa è, che,appena che fu conceduta in quei

tempi la facultà alle chieſe di poter poſſedere beni ſ’tabili,

di cui tanto ſi querelò Ammiauo Marcellino (c) , s’ intro

duſſe nel nostro Regno il cofiume , al dire di Marino

Freccia (d), e nell"altre regioni ancora , come avvettì

Pietro di Marca (e) , che i Principi ,‘ in benificio di dette

Chieſe , varie donazioni di città , e castelli faceſſero‘.

Non fu però uſo di concederſi alle medeſime l’ eſercizio

della giuridizione in dette città , ecaſiellìdonati: il.

. perchè

(a) de RegalibJu reludz‘is, .:b-ì” qu. 4.uum.29.

(b) Giorg. ”paſti-d. cap. 54,. num. 37. Teodor. allega::` 4t.

Galeot. reſlëonſîſiſè. 12. a num. 1 31. Amicaug. de reg-al.

qu. 5._ mama:.

(e) lib. r7.

(d) deſubfeud. libr. tir. de autiqu. regastatut. ammo. 57. …

(e) c'e toa-cora'. Sacerd. ó* lmp. lib. 8. c. 18. num:.
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perchè leggiamo' prcſſo Fajardo (a) ,' che 1a civil giuridi

zione in eſiì continuata fi foſſe ad eſercitare da’ magi

flrati municipali di dette città , chiamati Difenſori , a’

uali la corte del Bajulo , col correr degli anni , ſucce

gette ; e per quello , ch’appartenevajal mero , e misto

imperio , registrò il Conſigliere Giuſi-[ape di Roſa (b), che

i Preſidi delle Provincie lo reggeflèro, in luogo de’ quali

nel Regno ſuccederono iGiustinzieri (e) . Certamente in

uei tempi con pienezza di dominio dalle chieſe acqui

?iavanſìicaſ’celli donati , ed erano ignoti i nomi degli

utili , e diretti domini z ed ignote ancora le‘ tante altre.)

prerogative , con l’ introduzione de’ feudi conoſciute ,

e alPrìncipe riſerbate ſopra de’ feudatari , -ñſiccomc lar-ì

gamente ſcriſſe Franceſco Otomamzo (d): e pure non ſi

leggerà preſſo ſcrittore veruno , che nome abbia di ſag

gio,ch’allora il Principe non conoſceſſe gli eccleſiastici

ſopra la coſa del ſuo patrimonio ad eſſi lor donata; nè

che le chieſe alPrincipe conttaflaſſeroftal ſua ſuprema po

dcſ’cà (e) :e di ciò più d’ ogn’ altro fede ne fanno Diego

Fajardo (f), ed il celebratiffimo Prrſidmte Tcstmra (g) ,

il quale ragionando ſopra le conceffioni , che facevanſi

prima , e dopo dell’ Imperador Carlo Magna, ebbe così a.

dirc : Nam *vidram-M, qua memefueriflt bis temi/arthur 1m

' fera

(a) alleg. 33. a namgzz. \

(b) i” pralud.feudor. fraſi/al. 2. a mmm:.

(c)v cor/ſli!. reg”. Officior. ó*- constit. Loror. Baja!. ó“ ex ca”

stit. Ad oflíc. Bajul. ó‘- ronſl—it. Mag. Gamer. ó“jastitia

770W!” -

(d) diſp.fiud. cap. 33.

(e) Optar. lil. 3. Alte/è”. 7. afieticon. I 3. Salgad. dffilPPlÌ*

can'msz-çz. Klacb. de contrib. capao. nam. 107.

(f) allega:. 33. num.546.

(g) Post obfi'r‘L-.sJoamzAnt. al Eccleſia-vola. iti/;M allegati

pra Dim Sabaudia. pan-.z.

 

xx
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feratores i” donatiopioat , guai i” eccleſr'a: conflreèant , á*

qaomodofi’ babaerint i” txercenda fitperioritateſaper *utili:

donati: , ó‘ quale”: exegerint ao Efiſèapirſìobjeffionem i C’F‘ſi

quis refle aa' H:fiorito: animadmrtat, *videoit Carolam Ma—

gna”; , ó-alt'os priore: , ó- poſteriores Imperatore; , ”anqaam

id ſen/M , ut donando expropriarent aſeſhperioritatem ,

quannu” amplf'fflímir verbi: aterentar ; imo ;ti/oil magi: tardi

loaoazſſì’ , quam at in Epiſhopos , aut Archiati/topo: donata

rios , quam-ui: pluriom a'tgnimribm inſignito: , á- pote/tati

bas , ac jaristlíä‘ioniba: ornato!, jurt/ìliä‘ionem , ó-/ìoperio

ritatem exertermt , eostfae tatione temporalium donatoram

ſilzi , ó** imperio/aoſta?” ”ſtende-rent, ó* Epiſcopi ipſi , á‘ Ar

t/oiepifi'opr multi: argomenti: ſe tales ,or-eſtaoam . Primo ex
domitionibatfiròîis a Carola Magno Pomzſiſici Hadriano mal

tort/m darai-'mm , i” quibus legitur clan/ala , ſer’uataſem.

perſaper‘ eoſdem Dacatas Regia ditiom , at ex Slgonio de

Regno Italia lio. 3. pagpemolt. in editiom’ Boaonimſi Item

á* ex tonfirmatione fafla eartmd. m , ”et non alíaram dona

rioaam a Ludo‘vioo Pio ejasſilio,ía qua fitperíoritatem qaoque

ſioi , á* imperio/emana, tap. ego Ludovica; .63. dzfit'm’í. 5.

[rete-ram. Ergo multofortiut ”zem ilo/oram faitfir’uarefit‘oe

riorítatem, cam donarmt Eptſtopis , ó' eteleſii: inferiorilfl” ,

etiamſinoa exproffi/flnt. Quindi è , che ſe prima dell’in

troduzione de’ feudi così praticavaſi , chi mai oſerà

negarla a' Principi, dappoichè tale uſo fu introdotto ,

per virtù delquale più ſplendida , e più maestoſa la Co

rona de’ Principi cominciò a comparire , e ſopra i feu

datarj acquiflò maggior dritto , e giuridizione (a) P

Con più chiarezza la verità di queſto aſſunto ſi ſcorgerä ,

riflettendoſi ben' anche alla natura degli uffizî , prima

delle regali lettere del Rc Filippo IV. dell’anno 1664.. e

del 167 5. tra le nostre prammatiche inſerire, colle quali

fu

(a) Mama”. de regalib. 5m. IO. mom. 56. ó' qu. 4. mom. 29.

Cafflm. coaſÌ 66.
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fu determina-to , che idetti uffizi regoiar ſi doveſſero in

avvenire colla natura feudale. Certamente allora le con

ceſſioni , che facevanſi di detti uffizi , reputate fu

rono conceffioni di coſa meramente burgenſatica; e

pure non ſi leggerà- preſio veruno Scrittore del no

stro Regno , che poſſedendo uffizi gli eccleſiastici , qua

lunque ſoffi: ſtato il litigio , o la conteſa ſopra de’

medeſimi, non foſsero al foro del Principe ſoggetti ; nè

mai gli eccleſiastici ardirono , o ſcrittore veruno fu così

temerario a ſostenere, che aveſser potuto o nel poſseſso

rio, o nel petitorio declinare il foro' del Principe : il

perchè ſostenne la veneranda memoria del Signor D..

Franceſco d’ Andrea , lume , e ſplendore del regno no

stro, in una ſua dotta ſcrittura , che rapporta Gaetano

Agora (a) , che nientemeno , che ogni altra coſa feudale,

tali uffizi , prima dell’additate lettere di Filippo IV. foſ-.

ſero addetti alla Corona del Principe , e colle leggi del

le Regalie ſi doveſsero regolare , tuttochè Orazio Mo”

tano aveſse cercato ne' ſuoi tempi ſostenere altrimenti ,

ma con molta infelicità; poichè , al dire del nomato Sì-.

gnor D.Franceſco,non ebbe autore, che lo ſeguitaſse , e;

la ſua dottrina non ſu ricevuta nel foro. -

Or ſe nel caſo foſſimo , che la Regina Giovanna donato

aveſse a dirittura a’ RR. PP. coſa , di ſua natura bur

benſatica , pur pure imedcſimi dovrebbono eſser con—

venuti nel magistrato ſecolare , come quella, che dai

Principe diſcendendo , restò eſposta , e ſoggetta al ſuo

foro: e vie più perchè detta donazione fu fatta ad og- p

getto , che l' opera dell’ Oſpedale foſse perpetuamente.; '

mantenuta . Eſe conſiderando noi la coſa , donata aS.

Martino, di natura feudale, fatta poi burgenſaticaJ

per privilegio della steſsa Regina , con più certezza ſi

appartiene a‘ nostri tribunali la cognizione ſopira.

(a) tom. 2. 5. 16.fol. 309.
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di quella : poichè,quantunque dichiarati ſi foſſero i pre--`

detti ſcudi burgenſatici , franchi , e liberi da ogni peſo ;

mai non ſi potè la di lor ſeudalità tanto distruggere , che

*eſentati restaſſèro dal patrimonio del Principe, e dalla.

ſua ſuprema giuridizione . Come mai i RR. PP. potran

legittimamente ſostenere l’aſsunta impreſa della declina

toria contro la oppenione così certa di tutti gli ſcrittori,
della v’quale dubitare temeraria , ed inutil coſa ſareb

be P _

Ma dove l’amor della cauſa ci traſporta, la giustizia -di que

sto , e di quell’altro articolo indagando , per additaru

inutile ,ed impropia l’ eccezione da‘ RR. PP. proposta;

quando, ſeipropi ſuoi termini riguarderemo , la vani

tà di detta eccezione a’chiari occhi resterà ſcoverta , e

manifeſtata P Ed invero , chi potrà dubitarne , rifletten

do , che la Regina donò i Feudi , non già a S. Martino,

ma all’ Oſpedale ; e che per l'affezione , ch’ebbe al me

deſimo , tante grazie gli concederte : il perchè divenne

ſuo juspatronato; ed in fine , perchè íRR. PP. in altro

non furono dalla Regina contemplati, che nella ſola , e

ſemplice amminiſtrazione di tale opera . .

In compruova di che conviene a’ ſupremi Senatori ricorda-

re per farro , come molto rima dell'anno 1.374.. la Re»`

gina istitui la Chieſa, e l'0 pedale ſotto il titolo di Santa

Spina Corona nella piazza delle Corregge , di quei feu

di dotandolo , che di ſopra deſcritti abbiamo. Non fi du-`

bita , che tal dotazione faccende, niente pregiudicar v0

leſſe alla feudal natura de' medeſimi; e ſiccome eran pri

ma a tntte le leggi feudali tenuti , collo steſſo peſo a!

predetto Oſpedale inteſe donarli , per quel che dal con

teſto del privilegio chiaramente ſi ricava . . -

Nell'anno poi r 374..invaghita la detta Regina dello ſplen

dore maggiore dell’Oſpedale, da eſſa lei fondato , volle.:

, czîandio privilegiarlo, a’clctti ſeu-..ſi laqualità‘feudaſo

K r0.

…-—
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togliendo ' colle ſeguenti parole : ,Que omniafeada mie

Lante” immediate , ó‘ in capite a Curia mſi‘ra infindum [ill

certi: fiua'ulibmfirvítiixstu adboisprainde Curia ”affine

frastandis ;mc non ó* benzine: , á* *uaſſùllas omnes demania- *

le: ſi”: in ‘Uil/i5 Priam' , ó' Castellflcii depertiarmtii: dit?”

civitatis Aver/Te donata , á* conte/fil olim per il” Hoſpitali

fund-:to , á- adeſicato per n05 cm” Eccleſia. E poco appreſſo :

Quamamamque quale-mataſim’, ó* in quaterm’: Cameo” ”0-

ſlra annotare: exzstanr , lmj”: :adulti firie de certa naſira

fiieatia , ó'ſ‘ìecialigratla affrancamu: , liber-eum” ,ſi-fara

ma; , á‘ eximimur a-fludis, ó- aamra fludaliaw, ac cenſua

lium banane”: , ó* a nexu , &Pra/l'aria” caju/Eum-qaefiuafil

lis/?mini , reddit”: annui ,ſim :mſm , à- inlmgmflzri

carm naturamraducimur; ita quad pr;ea'ic?afiada,Ho/ſiltali

dol-am , AD OP‘US DÌCTI HOSPITALIS Ctmu— bomb-i—

b”: ,I-aſſall'ix , temi; , ratioxibas , .:á-pertinenti” ”paten

na- , ó- remanam tanqmm bagni/'aura, cnr-51m , libera—

:a ,ó-ſeparm afeudo) ”atm-agi”feudaliam , d-rñſir {quiz

dem quad, dir'i‘i bomb”: , ”affialli ,v atque reddeate: , affranca

ti , ó' liberati taliter a nobis , á' ”zz/fra Curia , rem-mean:

”ihilominm obligati, á- adstril’z‘i dic’ſſz‘aìHaſ‘ÎÌÌtali , á- Eccleſia

in In': , i” quibus tembamur ,, à- ad/lriá‘i era”: real-iter , ó
Pcrſbnaliter , ſia ratione perſhnaprafma’is ,ì‘óom'ſèae izſis

feudalibux , ó- cenfimliéus nostre Curia Reginali . ha quod

cum one” ſita tran/?ant , quaad direcîum, á- tm'le domini”;

difrîi Haſjzitalir, ó* Eccleſia , ma ixde cenſeamarpraiadefiu

dale: ,.ó- de naturafeadi quem-'l ”uffi-am Curiam, *vel diói‘m

Haſhimle ; fidſolumſint , ó' remaneam adstriëi‘i , abligati ,..

ó' axmxi diéi‘o Hoſffitali, ó- Eccleſia ad ea , qua ratiafle ſe”

darai”, ó‘frudalim Lemar/”n ipſhramrealiter , 'vel pedana

liter , ant ratio”: per-ſana illy/ì 2”/er Curia , ſe” dammisfia

dawn” iſz/bram trmz’mntur, ò' aa'striíi‘i era”; ante donatianes ,

ó* concelfiu” , ac e-flptiam-.c. pradiíl‘as hltjflſmodi ;frana-iti”

amn , a" liberano-”rm mstram .

Dalle

‘f
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Dalle parole del qua! privilegio ſenza eſitazione diſcende,

_ che la Regina Giovanna l. _donar volle i fendi pre-`

detti non già al Monistero di S. Martino , ma ,al .det

to Oſpedale” che questi per ſeguela di tal grazia il poſ
ſcſſo di quelliaecpüstato aveflſie :lo che ſi conferma mag

giormente dal rifletterſi al ricorſo . che nellîanno 14.30..

fecero i RR. PP. alla Regimi Giovanna ll. per Ottene

re la grazia dell’eſenzione , ed immunità a benifieio di

alcuni altri ſcudi , che ’l Monistero poſſedeva in capite 4

Regia Curia.; in eſſoenunziando , che comechè ſcrviza~

no di continuo all’Oſpedale eretto dalla Regina Giovan`

na I. ſotto il titolo diSama Spina Corona , e pregavano

Iddio er l’anima di quella; Così a ſimilitudine della gra

zia , c e la medeſima diſpenſata avea a quei fendi , che

avea donati al detto Oſpedale , ſi fofle degnata conce

derla agli altri feudi , che eran pro idi detto Moniste-~

ro : -ed in fatti a tale istanza ſi degno la Regina Giovan

na Il. inerire con ſuo ſ ezio] rivilegio , in ,cui confer,

mò eziandio l’immunita, ed e anziane conceduta a’ det-~

ti fendi dalla Regina Giovanna I. colle ſeguenti parole:

gigia!” i” prmfffis a nobis exaaditioyis gratiànfromerae

rent, ó’t. ó- alia m oro/fra menti: arie revoloeate: , quod di-z

67!' Prior , at Convento-5 , at Manor-*bi i” dic‘ì'o mona/ferie dt!,

gente: ad divina” natant officina; i.” ÌCWWÌDM” peccato-j

ram tam dit-?a Regiaajoamu I. qua” etiam ;to/?rerum ,ad

ifſoramfirpplimtz’onemstomas meritare-dino” , tomeffiones,

immunitater ,francbt'tias , á- grafia:ſupra-11'345ſhpradíéh

corteſia Spine Corone,á~ ejar Hoſjaitaliffier dif-’am Joanna”: 1,

at radioitar,faí7a5; rata: ,grata:, óſirmas tam dit‘Zo Ho

ſpirali , ó‘ Eteleſia , ”et no” ;va/falli: omnibus tam ipſias Et'

tleſie , á* Hoſpital” Coro-vata , quam 'vaffallir ali-Hi Mo”

sterii Sam’t'i Martmi , immanitatem, ó:.

Bindi è , che in vista di tal privilegio ottenner poi i

RR. PP. provviſioni dalla Regia Camera , chei vaſſalli

. K a dì
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dis. Martino, niente meno che ivaſſalli de’feudi do

nati all‘Oſpedale, immuni, e franchi foſicro da tutti quei

peſi , alli quali prima di detta grazia erano tenuti (a) .Nè dalle parole della donazione ſolamente ricavaſi , che; i

l'Oſpedale fu il donatario della Regina ; ma chela Regi

na preſctiſſe la perpetua durata di tale opera. ivi: 1m

quod nihil olo/lam du‘ì'ornm Hoſſiitalir, á‘ Eodcſia immntari

P".ffi' , confiientinmcjuſdem Priori: dcſhper oncrando . Anzi

che , per maggior vantaggio , e contemplazione di det

t'Oſpedalc,avcffi: voluto affiancare i feudi da quei ſervi

' zi, a' quali erano prima della ſuddetta grazia tenuti, ſic—

come lo dimostrano quelle parole : AD OPZJS DIC‘TI

. HOSPÌTALIS REPUTEN‘TTJR , ET REMANEANT

B‘URGE VSAFICA , ET LIBERATA A NATURA FE?)

DALJYJM . Quindi è , che , ſeper contemplazione , e.;

vantaggio del detto Oſpedale 1 ſpinſe la Regina a di

chiarare i ſcudi di qualità burgenſatica ;ſi deve inſerire,

che ſoppreſſa con malizia , e con frode l’opera , che me

ritò la grazia , i ſcudi predetti debbano ripigliare la.

qualiñtà feudale di nuovo , e come veri fendi riputarſi. In

questi termini ſcrivendo Giovanni d'Anania (b) ne ſosten-~

ne con valore i’aſſunto 5 ed il Cardinal Tuſio (e) nelle ſue

pratiche concluſioni lo confermò con ſode regole della ,

nostra giureprudenza . Anzi ſe Ago/lino Barba/È: (d) ſcrit

tore chiatiffimo ampliar volle l’ additata maſſima anche

nel caſo , che ſenza colpa del donatario mancato ſi foſſè

a quell'ope ra , per contemplazion di cui fu il feudo do

nato , econceduto; che dovrà dirſi nel nostro caſo, .

che

(a) Am'per lo Venier-:bile Monzste” di S. Martino col Regio

Fiji-0.191,21.” 33.

(b) confi7.

(c) tom. 1.1i:. (3. oonrluſîzog. num. r4.:

(d) axiomjurfrrqumflao. n. i 5.

ñ*
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che colpa ,’ e frode così grande è intervenuta nelle ſap-

preflîoni dell’Oſpedale?

ll celebratiſiímo conſulente Amber-1m… (a) inſegnò , cho

ceſiì il favore d’ogni privilegio, ed .ogni conceduta eſen

zione vada in-obblio, quante volte la cagione, per cui fu

ordinata, non fiaſi eſeguita .

Romano (b) fondò , che in tutte le conceffioni riguardar {i

debba la cauſa finale , per cui furon fatte; e che cestàndo

il mOtivo , per contemplazion del quale ſi conccdè 11.4

prerogativa , -o il privilegio, ceſſi ancora la grazia in..

quello contenuta . Su quali termini , ſe niente vagar vo

leffimo, a mille porremmo i DD. allegare, che lo ſostem

nero, come veder ſi puote preflo Everardo (c) , il Padre;

Sanchez. (d) , Mantica (e), ed altri molti . '

Nè deve preterirſi , che quella eſſere final cauſa ſostennero

‘gli ſcrittori,ſenza la quale non ſi ſarebbe conceduto CCI'?

tamente , almeno in tal modo , il privilegio : ſiccomc fi

legge,con lunga ſerie di ragioni, preſſo il commendatiſ

ſimo Valmmola (f) , e Salem-ano (g) ., ed in questi termini

lo ha più volte così deciſo la -Sacra Rota Romana (h) .

Se dunque la Regina volle togliere la feudalirà a’ beni

donati per contemplazione , e riguardo dell’opera , che

fondò ; ed oggi non concorre più la cauſa , per cui a'

fcudi fu l’eſenzione conceduta; debbe però ccſſa re il pri

vilegio a tal fine conceduto , e _per conſcguenza i beni

~ ` dona

(a) con/Î394n

(b) conſÌ 404-.

(c) in razziale-ga!. [n.85.

(d) iflpraccftdecalog. tom.r.mto.4..”nm.zz.

(e) denſi 3 r.

(f) con/Ir 19. a num.78.

(g) de jur.1”diflr.t0m.2.[ib.z.ca]\.s.a n.71. \

(h) dui/387. apud Farinar.Par. r. ”Mamà ”ram Bill-UM

deciſi lO. &dui/.'377.
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donati veri fendi dovmnſi preſentrment-c riparare: i1

perchè entra la diſpoſizione de' Dottori .cosìc'iviliſ-H,

come canonisti, che al cribunaidel Principeſiappar

tenga la giudicatura di qualunque diſputa, o litigio

ſopra ìmedeſimi sì nel poíſeflorio, corn: nel perito

rio (a). ~ ~

E ciò avrebbe Iuogoanche ſe nel caſo firflimo, .che La do

nazione de’feudi ſi ſhorgeſſi: 'fatta in benefizio dici Moni

ficro di S.Martino: imperoochè dovendo ifoudi ripu tar—

ſi di natura feudale al preſente , perchè è ceſſato con fro

de il motivo, per cui la Regina volle concedergli la eſcu

zionc ( b) , non potrebbero i RRJ’P. , quelli pofficieado,
vdalforo delPrincipe declinare, ſiccome lo ſcriſſe per

ſentenza comune l’ ecclcſiastieo Pignatelli (c) in quelle;

parole; A! ego afiirno um coma-urti Dae‘hrtm finreatiffiqwa

dacci‘, eeeleſiam ,ſi‘ueelericos i” cauſafèüdali adformſeeula

re tra bi Foſſe , ac debere ,ſi-ue deproprietate , five ale paflÈ/Z

ſione › ho: est , ſi-ve petitoria , ſme poſſeſſbrio judicio agata”

ita quidem , ”t i” tali ca” a ”ram Dominafeudi , cara”; quo

jnramentumſidelitatir fra/ſiti! , etiamſi ipſe dominuxſit lai—

ca: , con-veniripaffit , ae ele-beat . E poco appreſſo , volen

do aſstgnar la ragione, per la quale così avea ſeſritto ,

og—

(a) Currjmdefiadfars. ”ma 5. Marr. dui/7.4.5. Bill”.lO.

Cara-vini” ritib.ca}›.2. ”um.4..Gramm. devi/."6 Luana.: 7.

Giurbdeſìſſcefffèud. 5.2.gloſſ4. 12.45.57‘ con/.‘80. n.3 I.

Capiblde ambarit baron.pag.x. ”1122238, ó** 39.

(b) Lena-*mmiffiomffde justá* jar.Bart.in l.4..5.ar70r.uum.z.

fflde re judícJaſÌinl.pecuniam.num.2 l .ffÎde condió’ixau/Î

dat. Surdde alien‘. tim. quast.42. ”107249. o" conſrpó.

””m.13.ó* conſ407.”.34.. Franc. Molinele rit- aflptiar.

lzb.3.quast.34.. numzó- Dienjſi Pan!. de rvera quam”

Patriarc/yalJZ-dium erecî‘.raf.4..mcm. 50.C4rd.‘1“afi.dic7.

zwſhxmomluſh 38. -

(c) tor”. 5.eonſalt.”um.2. ,

_4“‘—_à_’_4'

.-5,-A-_

._ſ"—
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…

ſo'ggiunſe : Ratio autem est , quoniamſao bat tonditione, a

jnre approoata,fl”da eoneeduntar; ó- t'n bis, que clericas, "Ud

eteleſia tener infiadam a Principe ,fangimr jare privati , á

ſaojieitar r'pſi , dieitnrqae ejas vaffallns . Et gaia ex dominio

direä‘o fendi oritar nere ario jus tognofl'endi eauſiis ipſias ,

`JFfèaelatarins aecipiendofiaa’amnonſiitaitfi’ in ilí,qud [Pont

fendi,fixbditam Domini ; nec Dominus procedit contra illa”) ,

tanqaam contra perfinam eteleſiastieam ,fld rane/”am contra

Dueem , Mare/rionem , Baronem, á‘t. Qainimo heet Impera

tor 'vitet Eccleſia Romana ſidelitatem , ſi tamen ipſa teneret

ab eofeudo”: , eſſet ejas 'vaffalla : ita notat Baia’. in Lſed ó*

ſi. 5. libertoinſin. de in ja: ruoean.Curt. jan. defiaa'. pa. 7.2.

princifmumó. Caro[.de Graſſ. effeſt'. 1. nam. 719. Ò tenetur

ad ea,ad qua alii,fèeandum enndem Baldi” lſinflſine cenfit,

-vel reliq. Ò- ita expreffè tenet , ae deeistnn refer! in materia

jwistlieît'ionis criminali; Caffe. devi/:27.n-.28AfflzeîìtrÌP.l. i.

ivemñ 1 clericar.n.t.de eapit.Corraale'.

E Giulio Capone (a) , allorché compilò la celebre controver

fiaa favore del Moniſ’teeo di S. Domenico Soriano con

tro i RR. PP.- di S. Stefano del Boſco y che pretendeva

no eſſer'mantenuti dal giudice cccleſiastico nel pollìlſo

di paſColare in alcuni tempi dell' annoi loro animali in..

virtù di aflerto privile io ſenza pagamento alcuno ne'

luoghi del detto Moniäero di S. Domenico , diede a di

vedere c0n mille ragioni, ed autorità, che, trattandoſi dì

materia feudalemon porevano i RR.PP.dcclinare il foro,

e‘ così rapporta ‘effetti deciſo.

Oltrecliè ſuppliehiamo i sapicntiſſími‘ Senatori a riflet

tere , che qua-nmnqne la Regina c-ol detto privilegio

(~ ma per vantaggio dell’ Oſpedale ) toi-ta aveſſe in qu,…

toa se la feudalità a’ beni donati ; tuttavolta ſoggiu

gner volle , che nel rimanente ſi doveſſero riputa‘re det

ti feudi ADSTRICTI , OBLIGATI , LT ANNEXl

DlCTO

`\ . ñ

(a, L01H70U-9. \
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DÌCTO HOSPITALI AD EA , QUE RATIONE

FEUDORUM , ET FEUDALIUM BONORUM [PSO

RUM REALITER, VEL PERSONALITER , &C.Sic

chè preſcriſſe la Regina , che i detti fendi la qualità

feudale riteneſſero per più decoro, ed utilità del detto

Oſpedale , e che questi nel ſuo luogo ſuccedeſſe per rap

preſentarne gli effetti .

Dunque ſe la Regina' , in quanto a se , liberar volle i feu

di dalla qualità feudale per uopo maggiore di dett'.Oſpe

dale ; e volle , che i detti fendi astretti , ed obbligati re

staſſero a dett’ Oſpedale in tutto quello , che per ragion

di feudalità erano alla medeſima tenuti ; e ſe tutta la ſua

dilezione , per la quale coral privilegio conccdè ,la eb
be nell' opera dell’ Oſpedale ì: dovrà per indubitata coſa

inferirſi , che non ſolo, come di ſopra provato abbia*

mo,dcbbanſii beni predetti di natura feudale conſidera

re z ma che , eſſendoſi l'Oſpedale diſmeſſo con frode , o

malizia ineſcuſabile, i feudi debbano ritornare là, donde

artirono , fintantochè di bel nuovo ſi ponga in piedi

l'Oſpedale , che ordinò‘la Regina . Nostro non è il ſen

timento , ma di Andrea d’ lſèrnia , veneratiflimo appo

tutte le nazioni d' Europa, che inſegna (a) , dover’al

Principe ritornare il feudo,alla chieſa donato,qualora ſop

preſſa,o distrutta rcstaſſe l'opera, per cui fu laſciat05qual

ſentenza ſostenne eziandio a tutte prove il dottiſiimo Car

dinal dr Lura(b): ſiccome distrutto il Collegio,annullarſi

eziandio i privilegi al medeſimo conceduti , fu stabilito

dal perenne fonte della romana giureprudenza (c) : così

condannato a civil morte il marito,lc doti alla mogliera

ritornano (d): parimente morto il legatario, ſiha per non

iſcritto

(a) capit.Corrad.in addì:. nung.

(b) dc dona!. dzfi. 12. 13. (y- r4..

(c) l.libertinum.de bon.damn.l.ſin.5.r.dc Epiſàá' Clericſiqní:

presbyter. (d) 1/21an daddi!. a n.33.
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iſcritto-'il legato (a) `: e ben’ anche il legato fatto alCol~

legio va inobblio , ſe il medeſimo ſidiſmetta , o ripruo~

vi (.b .

Nè fidgca da’RR.PP.che, eſlèndoſi l’Oſpedale diſmeſſo , e i

beni del medeſimo per be-nefizio della Bolla di Papa S.

Pio incorporati ſcorgendoſialMonistcro di S. Martino ,

Per virtù di detta'incorporazione i privilegi, all‘Oſpeda

e dalla Regina conceduti,‘han potuto restare in piedi a..

benefizio de’ RR. PP. : oichè ., quantunqt’re a queſta i

obbiezione piena riſp a daraffi nel vegnente capo ,

nondimeno conviene per ora avvertire con la dottrina.

del riferito Ifimia , che ſempre l’unio'ni s’intendono fat

te dal _Sommo Pontefice , ſalva la ragione , che alle parti

ſi appartiene. Il erchè resta ſalda la concluſione di ſopra_

fondata , che i cudi ritornano al ſuo Principe , qualora

l’opera , per cui'furono laſciati , veggaſi diſmeſía ;e con

ſomma ragione : perciocchè col-ui , che a certa ñ, e deter

minata chiela volle-i ſuoi beni per testamento , 0 per do

nazione laſciare ; Perl’ affezione ,e devozione , che alla

,medeſima avea , s’ indulie a farlo . Quindi è , che ſop-'
prefiſia la medcſima , o unita ad altra chieſa , ſenza il con

ſenſo dcl donatore , e molto più , ſe il Principe avrà l'

opera ìstituita , non può il Pontefice far‘ tale incorPOraá

zione , e i ſcudi ritornano là , donde uſcirono ;come ne'

propi terminiinſegnò il lodato Andrea d'Iſi-rm‘a (c) im

~ quelle auree parole : Et 'Uiáſt’ſtlì‘ magna ratio , quia da”;

fmdum , dedit Haley/'re , in qua hahaha; affeáîiomm , (j‘- de

'uotiomm . Si Pupa tra-*affari , ó* :mio: , fmdu ”dc-um ad

domina”; ; ó* id , quajest domini ſcudi, nm di/PM.” c 0mm,

‘Urlſiize tjus 'ualthte .

Ma non ſia certa la volontà della Regina di aver voluto eſi

L mere

(a) l.i.9ſin.C.a'e raduna”.

(b) dl.: Sfizó* 5.7!aidamſilium.C.eod. IſèmJoMít.

c) lanci:.
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mere i beni donati dalla natura &adale per i’ uopo mag.

giore di detr’Oſpedale ; finga-ſi dubbia la ſua real mente

riſpetto al punto , ſe , ſoppreſſa l'opera da elſa lei predi

letta , pur doveſſe restare in piedi la grazia a’ detti beni

conceduta ; e finalmente dubbie fi fingano tutte le altre

conſiderazioni da noi finora rapportate : che .pro P forſe

iRR. PP. potranno declinare il foro del Principe, ed

obbligarlo a comparire avanti al giudice eccleſiastico?

certo che nò: perciocchè è maliima di tutti i giureconſul

ti , che qualora trattaſi d’interpetrare la mente de’Sovra

ni , che concederono il privilegio, allo steſſo Principe ,

che lo concede , ſene appartenga privativamente la co

gnizione , al dire del commendatiffimo Diego Fajar— _

a'o (a), che parlò così: Quastimer *zi-*rode privilegiorw» Ce

ſareomm l'aliditatr’, ó- mwlidirate exonzſſoli Guy/Erri reſe”

wamar. argum. l. ex jînîüz43. aóijafî ”nq-.ff de mlg. ó

Puffiillſſulz/fit. cap. inter alia. ‘Ut zgimr. exrr. &ſa-tem'.

exeommun. cap. r. de PqënlarPr-elat. capa. 'di canoni/?ae com

muniterae rar-firma:. Mil. *vel inutile?) de intelleéî‘aprioile

gi i ilo/e Imperaeor jua’z‘eat. Joannl’ineemde Annaſinga-lóaa.

Peregr. [che. confizs. nana. (ubi ai: : Cnn agiearelcmoelw

randa privilegia-n , ó- de razione, ó* cauſa ejuſdem, ”curren

dumest ad concede-mera; 'vel eo non extax'ee , adfizeeefforem.)

Franci onde Clapen'is i” cent-or. dereſſiſìa-Zxaflſiz 23. qſi'eest. r.

”te-”.1 r. ó" PriÒi—legium interpretata? Baſſ. i” tir. a'e ‘Princip.

zum. r77.fol.549. Sebrader. conſt. un”. 556. Ciao-:leave` i”

refer:. deezſ. pa rr. r. lit.1. *vJadex inferior. Der. con/È 5 L .nam.

3. Bertazolxonſeriminal.392mm.5. Rot.Ram.deri/Ì83.mm.

3. ó‘fi’qſſ pari-.z. in noviffimis: Bj”: enim est interfraari, ó".

declarare , raf”: est rendere. Lomm' inmuuiw—e. C. de /àcro/Ì

eee-[ef :apx-*1m *Umiſſeflt , ubi DD. de julio. á'ióigloffl in 'U.

jadieari. Baldi» pralud.feudor.num.x 8. Lancellot. i” temp/0

emmjudfol. 289. num. 3 Ro!. Konamdiéi‘. declſSs. mem.4.

para:.

(a) all gr.33. memsso.`
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parte… in noniffiAMIÌJola in cuffie.Mandala ela nſnlarmx

mandataria” Primipirſiguëfimtione. glaffî l.num.3. ó" 8._fol.

3m.. Cmſil. Perdita-”di i» denſa Finarienst. nam. 27. áf

eonjÎi 56. nen-.z. prelit. Kiwi”. con].`3 99. num. 81.. qnt‘ air,

ira-de- dcäere interpremtíonemprooedere, ande jns procedi:. Ca

rry-iſtante: repertdkoiſaJü. t .'thrdex ”alias inflrier. Verſa. t.

iláa/Zrmontrouaot nom-7.

E ne’ propi termini de' privilegi conceduti da’ Principi alle

chieſe , che ad effine ſpetti lacognizioneî, ed interpe

rrazíone privati-vamente', ſenzaehè il giudice eccleſiaſti—

co pofla di ſua ragione uſare, lo inſegnò l'addetto Diego

Fajardo (a) in quelle parole .- Domina: Epiy’èopas , ó* omñ

”es loto-rm ejus ex privilegio': per‘ eos exhibit” immaws ſe‘

pretendo” , ó-ſir inciaìat'qnqlioſhper intelligent-ia, ét- inter

premtionepri-vilagioramñ( qmdſisflíeeret ad agnofiendaw ju

ristliílionem ”Senato-9 non-deb” a'näitarizxc pote/ll in eo'

cognitíonem, enmſit Principix.

E meglio ch’ogni altr0,lo fondò Giulio Capone (b), allorche!r

ſcriſſecontroi RR. PP; di S. Stefano del Boſco ,› i quali

effindo com rſì' in Nunziatura , per eſſer mantenuti,

in virtù-dia erro real privilegiomel poſſeſſo di paſcolare:

gli animali ne'eerreni. deLM‘onistei-o di S. Domenico,

imprende il detto Giulio Capone , che trattandoſi di eſe

cuzione , ed interpetrazione del real diploma , nom

poteva a patto alcuno il` giudice eccleſiaſtico ſua-giuridi

zione eſercitare ; ma che al-Principe nc conveniva la

giudicatura . Inveto grande fu: la diſputa ſopra tal par

ticolare, e; le veci faecendo-L’ Audit-or Planelli de' PP. di

S; Stefano, e più ,che per limedeſimi ,A in difeſa d'elſa.

giurid’izione‘- eccleſiasticA-compilò dotta scrirtura . Non

dimeno-ſuccumberono effi R’R. P‘P. , ed-ottcnne favore

vole-deciſione l’anzidetto Capone , il quale in difeſa di

- ai ~ tal

(a) loe.cir.nnm.555.

(b) tontrougmumsz.
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tal punto ſcrivendo, così ebbe a eónchiudere-.* Hint vide

'wmt,non litere Tipi/Lapis interpretati pri‘vilegia regular-iam ,

in caſa tangente eorundcmjuriſhliäioncm- , dit?, cap. cum ‘w

niffÌ-nt , ”bi Papa ſibiſoli ”fit-‘vat cognitionem ,ó interpreó

mrionetn- duliormn faciendorum in privilegi” afoſiolitis,

eo quod ci”: est legem. interpretati ,. oujntest condereJ. inter

Pretarione , late l’. Donati” de privilegi truffa:. 8. quast. 5.

á-ſic docent Roa'n'g. tom.r. qnest. 5-6. artie. iz. concln/Ì s. á*

:orn. 2. {lire/Z. 6.3. artic. 7. Tennant-rin. tom. 1. dejzor. Abba!…diſp. 15. ’l'fást-ó- Bordon.reſ7. qua:. ó-a Clemente i

Regularibfls boo peculiarirer conteffamñdioit idem P'. Donata:

ton”. ”all‘21 awe/.14.. ergo neo, Poteri! in Nantiatura Apo/L'o

lita interpretati privilegiati” concefflÎ-”n ar Serenifflìmis Regi

Imt baja: regni , ſi non. pote/i Epiſoa‘pnr interpreta# Privi-~

logia conteſta a Papa ſuisfizbditis `Regalati-ibm : loint inole-*uit

Praxi: ,_ quod quando agitnr ole interpretando privilegio , ad

ſuperiore”: remrrimut legis authorem, ut notnm est .

E cOn tanta più certezza ſi dovrà di questo giudicio tratta

re ne’ `magistrati del, Principe , quanto che i RR. PP;v

hanno quelli non una, mapiù volte , per giudici com

pete'nti riconoſciuti per lTeſecuzione , ed oſſervanza di'

detti privilegi.: giacchè è noto ,che a’ z-r. Agosto 1.614..

comparvero neltribunal della R—.egia Camera, come.:

rettori, edamministratoridell’Oſpedale,..domandando- .

la oſièrvanza del privilegio. , dalla Regina Giovanna I,

eonceduto a favore de' beni donatiall’Oſpedale ; e che)

franchi , ed immuni foſſcro-da qualſivogliapagamento-`

ivaſſalli di detti ſcudi (a) . Così. parimente fecero. a’ r4.;

Aprile dell’a nno mas». ed—ottennero-gli ordini favorevo

lipe'rla domandata--oſſèrvanza de’ pr-ivilegi (b) . E final

Inente , per laſciate z altri fatti ,e così feceroa’ 9. Agost‘ot

del l?
,A‘fla pro VenerabiliiMìonasterio Sani-‘71' Martinica”) Regio

Fiſìo.fol.a~r. ad 3 3,.

(b) foi-33.- ad 455…

l

ñr
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dell‘anno 1644. (a). Anzi è d"avvertire,che eſièndo-anda-ñ

ti alcuni vaſialli de’ feudi,d›alla Reg-ina all’Oſpedale do

nati, ad abitare nel caſale di Parete , e colà numerati nel‘

154,5“. e 1 562. comparvero nuovamente‘ in Camera

RR.PP.affinchè i privilegi ſe gli foſſerooſſervatipi vaſ

ſalli foſſero dedotti dal luogo , dove erano`stati numera

ti, ad abitar ritornando. ne’- ſeudidel detto Oſpedale :-~

inteſecuzione de'quali privilegi ,che preſente ſono preſ—

ſo gli atti, a loro istanza fabbricati in detto-tribunale , ſi?

ordinò-l'eſecuzione, e 'l’oſſervanza di quel-li (b) . Quindi

è, che ſe Diego Fajardoñffimò con ſomma giustizia ſoste

nere, che bastaſſc l'eſibizione de’ privilegi ,ñ per mezzo

de’ quali ſi pretenda l’immunità avanti il giudice ſecola- -

re , per acquistare giuridizione ſopra degli eccleſiastici :'

Ex privilegi/'512” eos-exhibit”; quodſìLffi-;it ad agno/Eendam

iurifliflíonem MSc-nam, á-c. (c) ; quanto più-poſſram-nolé

ſostenere ,_ che il tribunale-del Principe abbia in‘questa

cauſa a procedere. perchè -nonſoioi R-R. PP. han preſen

tato i privilegi non-una, o due volte, or queſta, or quelf -

l’altra. coſa- domandando per aver l’ eſecuzione , ed 0ſ-

ſervanza de’medeſimizma più- volte ſopra le di loro istanr‘

ze vi è-nata giudica-tu ra ?~

Oltce‘chè giova ben’ anche ricordare a’ Signori Senatori,

che eſſendo Prati i RR.. PP. a’ r-o; Aprile-dell’ anno 1677,.

convenuti ad-istanz—a del Regio Fiſco nel tribunal della.»

Regia Camera a render- conto,come ne' ſopraddetti ſcudi;

la giuridizione baſſaeſercitaſſèro-,qual non era~compreſi

ſa nelle > conceffioni dalla Regina fatte all' Oſpedale;` î

medeſimi non già opp’oſero declinatoria (ii-foro, o altra.

eccezione, per cui impedit ſi poteſſe il proſeguimento di

tal giudicio ,.z ma varie altre ragioni in. detti-privilegi

. › i come .

(a) {01.1232

(b) faL3 3. aa' 45. ò- 319'

(c) d. alleganggi ”azz-5.3 sñ; ‘
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compreſe : però fiimarono in fine tranſigerſr nella.,

ſomma di ducati 50.0. ſiccome ſi riconoſce dall' iſìanza, e

partita, ,di banco preſſo gli atti preſèntate (a). Sicchè

.avendo il magistraro del Principe , del g-iudicio ſopra

dettifeudi, in ogni tempo conoſciuto, così ‘adiſ’rama

didetti RR. PP. come contra. de'medeſimi , ſenzachè

mai-x ſene foſſero offeſi 3 con qual fronte , oggi. dimenti

chi di se medeſimi , edi quanto le leggi han preſcritto ,

'inn-aprendono declinarlo 3

E tanto più ſi apparterrà la giuridizione di queſîia cauſa al

-foro del Principe , perchè trattaſi di materia appartenen—

te- al riferitoOſpedaleflrettQ ſorto l'immediata protezione

regale , e ſenza autorità de’ Veſcovi : il‘perchèla giurì-

dizione in quello , ene’ ſuoi beni, ſi appartiene a‘ma-ñ

gistrat‘i ſecolari, ſiccome` fendaramente ſeriflèileom

mendatíflìmo Giorgia a': Gaara-o (b) in quelle parole : Ho

@italia-ereſia alaioze, ſine ambafl'tate Pra/au' , fimt mere

finirla ria 1 á! ad' Primipm-ſem-larmflertinet jari/èlio‘i‘io fit

per Mir-”m (yo-ria, ”otarar- i” mp.- aa', boo-.ale religioſÎ domilms ,

fa» Gloſs. M151# mena. per Utenti. defuémd. Bald- in-l.ſi

air-ad deelioaadmn. 5- i” omnibus; ”flm.21. Cod: ampi/Eolo. .

(5*' cler. Abb. i” cap. de Xenodoebii:. de religioſis don-ibm.

Par-1,( eonſi 34. [ila-;Cervara AjùzwaÎ-.rap-zo. ”um-1.. Sforza

Odd, de Mifleegrt reſiimrffi… li. aa. 3. an; 6.

Anzi perchè dett’Oſpedale chiama-r devefi Regio Juspatro~

nato ,,ne diſcende , che per inutile ,e temerariaJa ecce

zione propostazda" RR..PP.~ (iz-abbia areputare’. In pruo

va di che è da ſaperſi , comequantuaque alcuni scritto

ri aveſſero inſegnato, acquiſiarſi. il iuspatronatoſiondan- _

doſi da taluno ſolamente la-chieſa, o. alla medeſima qual

che d'ote aſiegnandoſi; ed altri autori foſſèro stati di

ſentimento, che per acquistarſi il dritto della' _fonda- i

'Zione ’

(a) fol. 29. ad 31. pronta”.

(b) de junpatro”. Reg. Coro”. raf. 38mm”. la
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zione bastaſſe dare alla chieſa un fondo , nel quale fi edi

fichi la chieſa materiale z nondimeno la comune de’ gi u

reconſulti volle il contrario , della quale fa fede ciò,che

ſcriſſe Franceſco le Ro] (a) , e l’eruditiflîmo Zipeo (b) in.,

quelle parole : Qui ergo 'Uiltm tantum area-m dederit, nihil

deſire alzati in dolem , ‘velstmc'ínram contnlerit,_patronatam

at‘qairere non potest;_nec bajnſmode' nome”, magna nimis—ſècnm

ja ra treat-ns explicita in nobis , ei Epiſèopas refer-‘vare : bene

fite‘ì'or qnia'em dioipotest , á‘ `bonor alíqaisſeffionis , proc-tſſíofl

nis- epnltnre, :5—5. ex arbitrio Epifiopi ei defi'rendns tirarmi .

Qiindi è , che Fagnano, ſopra questo punto largamente

ſcrivendo, inſegnò (c) , che per acquistarſi da taluno il

juspatronato, debbono neceſſariamente tre requiſiti con

correre ; cioè l’aſſegnazione del fondo , la costruzione , e

la dotazione della chieſa .~ e paſſando più oltre, conſiderò

il caſo ,ì ſe tre perſone conc‘orſc foſſero a compiere tale;

opera , ciaſcuna di -cſie una faccendone , c provò , che

tutti e tre acquistavano il impatto-nato . Ivi : andſi ae!

anamfima'ationen- tres tonearrant , anni affignana’o aream,

ſeufandam , alias expenſas e-orzstraffionir conferendo, ó‘ ter—

zins earn ”tando , owner eenſintnr affèqni jarpatronatas , ao*

anne: inſolr'a'am effwz‘ petra-eos ; atque ita intelligena’am eſſà

gin/firm ., ditentern , jnspatronatm acquiri ma” ex taxſi‘: ,

doeffidéfifdtimflndfls .

E con più chiarezza in questi termini ſcrivendo il rinoma—

to Geronimo (Ze-trail”, ebbe a dire (d): Laieirfandanrioas ,

dovranno”: , ant confirmation: eeele/ìas , fait ex privilegio

conteſa”: jaspatronatas in ipſis eccleſiis -( litet ejas jnris,ut

pote-ſpirituali: , 'uelſpirituali a-nnexi , gnodammodo incapa

tes vide-NM”) idqaefirm” ip'ſarnm ecclefiarnm , at alzi in

otta~

(a) inprolegomenir nel eommentar-a’e ja-rpatr… eptsó' 1.5.

(b) Nſp. 3. de jur. patron. nnm.9.

(c) ad cap. qſtoninmnle jarpatron. ;mms-z.

(d) qll-82.2. come”. con”. tom.
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witarenîar adfiin/leindum , ó* errleſia: ton/Imenzinm , ”Per

Lapamin alle-got. 96. til-i lare Mando].` in addit. lit. M. Co

'Uarru'U- in prox. rap. .36. -

Concorde è lo -stabilimento del Sacrofanto Concilio d-i

'Trento (a), ſiccome ſi ricava da quelle parole: Nemo etiam

.cnjuwis dignitotis etdeſiastita, 'u lſeoularis, quammqae

Wilſon( , niſi eocleſiam, benefit-*ione , aut mpellam de nom

funda’uerit , .:á-con rlrxerit ,ſèn jam ”eli-1m, qua tamenſine

ſufficienti dotefaerit , deſuispropriir , ó* patrimonialibu-s

boni.: competenza doraverit,jm_,0atronatns oltinerepoffit, ai”

debe-at.. .

L’Or-igine di .questi juspatronati eruditamente rapporta il

dotto iam-ſpez- (b) , che per maggior brevità le di lui pa

role rapportiamo : Jutfatronatns origine”; haluiſſì appare!
.ex Oratoriit, ÙſiSacellis, que jampridem *viri nel-les circa

ſuo: fwnolot., ant in fili-.f dot-nio” exstrueáant : ”em enim do—

mus , ſenta/ira ipſorum, .fuel etiam ati/lnfitndi: ipſorum ad—

jaccmes proonl al) eccleſia Parotbiali distarentffiro cora-modi”—

,zeqfamili-e .Imc oratoria , ‘vel- fiitella exstraebant ; ii/Îſfle

Prt‘slyteros qnifiicra perageront fraſioielant trim con enſia

.Efiſi‘ojzi : ati colligipotrst ex can. zz. Sjnodi Agatkenſit , nec

.non .multi-s .canonibus oontiliormn ſeculo 7. ó* 8. celebrato

.rumz in quibus/@int hajuſmodi oratoriorum , ó.- frangia

ror'flm mcntio ſit . Porro , quia lo.” oratoria , ó* ./chella pro

.tommoditate castrorum , *,'Ut’l ‘pill-’1mm ,ſen ea in/oaáitantinm,

.cm m‘ instruéia., viſitmfltit., quod ca mente fitndatornmſequi

.dolerent .dominos taſirornm , á' ruillarnm 5 atperñconſèqflent ,

ig/ít deferenelarn affiem‘otiontm , fin nominationem pretoj

teroram , qui/”fia oratoriis , ‘uelfiicellis de/èrvirent .

Qialiuspatronato dal Fondatore acquistarſi per effetti del

laſola fondazione , e dotazione , ancorchè non ſe l’aveſ

ſe riſerbato, lo fondò ’il citato -Zifeo ., il Preſidenie Taf

lo»

(a) ſifi. 14.. c.rz.rde reform. .

lb) thr-ecchſiast. Miner/:10.2. 117.25. cap.z.n”m.13.'
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lo” (a) ,~ Carpet” Zieglero (b) , Giacomo Pignatelli (c) , ed

altri moltiiiìmi da' medeſimi citati. Ma meglio , che;

ogni altro,lo provò Bernardo Vaneſpen (d) in quelle paro

le: E: quidem *vifana’ationi: acquiri jai‘patroflamsſixeſpe

viali refer-variomfundatorix, Mercurial/i0” Epifiapi , ”ore

obſmre iùſinuat Clement 111. i” cap. i 5. de jr”. patron”. ,

pmfirtim addajamr, qua leganti” in integra decretali apud

Antonin”; Augustimm in ſecunda decretalium .colla‘îime.

Con/Zar enim ex integra dere-orali , qùeſitnm fmſſea Clemen

te 111. Sr' aliquir efficiamrfiia eccleſio canstìmtione patron”.

Cui queſito ita Pontifex ”ſpa-”dite @ad (digiti: ”ile/iam

cum aſſènſh Dieczfimi oonstraxit , ex eo ju; att-ana”: acqui

rit; qMſiñd-iſt’n’t ,fliamfdndationem ſu cere , ”ec regniri_

ſpeciale.” jflris alzo: refirmtionem . Himglafli ad can. 6. de

conſumi‘. di/I. LainFum-Iata'riimparo-mata: :Yi/a j”:delitti”;

eziamſi ”opfetat , "vel i” paéîum non deduco” :ó’lìm affini”

mm matti: aflruit Franci/ii” le Ro) in Prolegmeai: ad corn‘

meniariam de jflrefaironat.oa1›. r 5. ó- ita i” R0:. Rm. re-ſ

ſolutum ”fin L‘

Quindi è, che avendo la Regina Giovanna non ſol fondato:.

ma con ampie rendite dotato la Chieſa , e l’Oſpedale di

Santa S ina Corona , _deve perciò inſerirſi , che per effetti

di tal ondazione acquiflato vi abbia il juspatronato; e

ſci RR. .PP. -eſxbifferoflo l'aumento della dotazione di

den’ o era , che da'medeiimiſiconſerva, ſileggerebbe

forſe dg quello , non che biſogno di tal riſerba noi aveſ

ſimo , ma a maggioranza di ragione , che ſe lo volle.)

ſpezialmente riſerbare . Su qual propoſito giova anche;

a noi ciò , che ſcrilſero graviſſimi giureconſulti, i quali

avendo voluto restrigncrc la ſopraddetta maffimaa,

' , quan

(a) i” traffiadministrat. Eccle/Î diſtorta.

(b) de dot. Ecclefi corps.

(c) conſult. canon. tom-4.. con/.’204.- num-1.. .

(d) cap. 3. a ”amd- . g , . "1-"
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quanto più poterono , non perciò negarono ,. ehe qua

lora ſi dubiti del juspatronato , e certo ſia il fondatore

fintantochè non ſi pruovi il contrario , dovrà riputar l

juspatronato per gli effetti, che ſeco porta la fondazio

ne , ſiccome per maſſima de’ medeſimi registròil ſud

detto Vane/perda): Interimſi de jure patronati” ”bit-:tand

probetur, aliquem eſſè famlatorem , aut/altmfimdatorir ba

nde”; , zpſijmpatronam: adjadicabitur: eo ;uodfimdatio [è

umſolear rrabere jasparronatur ; ideoq-ue pra/;maxtor fi”,

Jazori greſemamm , ”iſicontrariflm quodammodo ojlmdatur z

ut indaeiear i” rap. 14.. de ustib. ubi adprobandam jarpatra

”ams , fila fandatiorm Probatio re uirmor .

Se dunque Regio juſpatronato dovra dirſi la Chieſa , e l’O

ſpîdale di Santa Spina Corona; chi mai potrà dubitare ,

c e' la cognizione di queſ’to giudicio privativamentu_

s’appartenga al magiſtrato del Principe? p

Il celebratiffimo Antonio Alrefirra in questi termini pa rla n

do (b) ebbe a dire : Ex quofi: , quod Ereleſiarum , á- Mona

flerierum :auf-ì: ”alla medio deflranmr ad Curia”: Primi
pi: : rquo jare cauſa: de reflue mona/Zen? Lautisbamenſir ad

audiemiam Caroli Magni denſa-‘Zar Cbronira Lamis/”menſe

re ere .

craig-*o Cabeio (e) su queſìo punto magiſtralmente ſcriven

do, registrò le ſeguenti parole : `szamlo *vera contenrioç

(ſi im” Regia”: Procuratore!” , á- doaatarios , aut inter do

*fltar-ios iſa/ir Regia Corona , a”: interperſonale , qua a pra

diéì‘i: donatariir ju; habent; mm rum parte: ”aver-iam ,

quod jurfatronaeur est uni”: , á* alter rame” romena'it , eum

_ſibi donata”; , *vel alia modo conceffiom , á- alim id m

gar , cum 'qua/Ho bar magirfac‘îiſie , quamjsrir , ”gain-z

bar fertiflebit adſerularevmjmficm ., ' ,

. e E

(a) cap. 3. :or-”4… rie. 25. par-r. 2.

ſh) afieticon lib.7. raf-.1 3.

ic) defatroaat. Reg. Coro”. cap. 49.0”.1-.7.

P.

 

Tſ—
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E Diego Fajafdo (a) negli mm termini , dove ſiam 'noi ſcri

vendo, ebbe a dire‘: Inch tst ) nt polentfffimu: noster ~Rex‘zm-ñ

Non”: propri”: ſi: , 'ó- 11” j”: acqmſit-um ex construíiione ,

fundan'ont , á* dot-:Ham . E poco appreſſo : 1” bis cauſi:

Regis' patronati” Princeſs ſogna/Zi; y ó Principi: nomineſi*

talarcs ejm mini ri. .Salaria-*1. dcjnr. Indian tom:. ”17.3.

mp3. ”72144. 'á- 2'8. Sala-d. de l. Politic. ”6.2. capa 3. num;

4.4.. mmſeqq'ñ ‘

Anzi è d’ávvcr'tîrc , che tali jusparronati Reg-i , come per

appunto è il n'bſhoz tra le Rëgàlic del Principe vengono

annchratî z 'ai dir‘c di Pietro di Marra (b) , Renato Coppi

”o (c) , Zypeo (d) ,e Momà Irma”: (c) . Quindi è, ch:.

con ſomma ragione l’onoratîffimo , e dottiffi'mo Signor‘

Avvocato Fiſcale col ſuo commcndcvolc cho ha v‘oiuto

aſſumere impreſa così glorioſa' `da altri finora abbando

nata , l'istanza {accendo niente dalla pietà, c dalla giustí
zia diſcorde , che i RR-~ PP. ſicnì coſi-tetti erigere l’Oſpe

dale novellamènt‘c‘ , c i frutti fin‘ora eſatti :eflituiruh

giacchè al dire dell’addbtto Fajurda: Regate dixit” ha;

ju: fari-0mm: , Regia-è Corona‘: [uſim: , é* inter Regni-'á

Principi! 5071:! admzmeramr, á'ſifldliäl” imambit Régiflrum

.Parra-vata!” obſèr-vamia , ó- confermtio. Salame”. d.1il›.3.

c'áp, 3. nm”. 29, ó- alii ab ea citati. Oliban. de jur. ſiſci

tap. 1 3.‘51’27‘2‘1’3 ;Lake-1d: Pam-m. Reg. Caro”. cap”. mms.

ö (411.34. hùm.ä.ll Perchè leggiamo, che a ta‘luno il Prin

‘c’ipe domande qualche ſuojuspatronato per una,o due vi

tè , rc‘g’öla’r ſi debba non meno, che gli altri béni della.

ſua r'cìl 'cofÒn’a, dalla quale procede , ſiccomc ſcriſſe.;

z Ca

(a) alleganss. manu.

(b) de domani. Sannio:. ó' Imper. [iLS. c441..

(c) 7”!. x. di S. P01. tit.7. ſup.9.

(d) i” tmó‘. de jur. nav. ti:. de definita-1.3.

(c) ”cl/”o tra”. della Rega]. [412.1.

~4—-_._-_`.`__`A…A…_.—4……A44
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'-Calea'o in quelle .parole (a): Soletauten- Rex donare to; pa

tronati” ad rvitam ,fin ad dita: , ‘vel tre: vita: ,fin de jaro ,

ó- loerdade , ttt in alii; boni; Regia Corone/ſt ; attamtn loi

patronati” ex comuniſèntentia regulantur ttt bona Regia

Corone, turn ab illa originaliter procedura-r .

Confermaſi l'aſſunta propoſizione da quello,che magistral

mente ſcriſi’e il dottiffimO'Fra-uceſto Salgado (b), nelle ſe

guenti parole : Niloilominut tamen ill/1d , &ſpecialf'fflímnm

in tattſis- etclcstastitis , á* inter p‘erſhnat ettliſſastioas , queſi

1ve in paffcflione , .ſi-ve in proprie-tate Regium Corona Patro—

”atom attingant , -uel aliatſintRegalia , Regan , ej-nſqfle

tonſilinm tognoſiere; eſſèqne jnre recepite”; ,ó- permſſtmnon

ſolnm in Hiſpania ,mmm etiam in Regni: Gallia , Ang/in ,

‘Dngharia, Apulia ., trstatur Auſl-ria.: in addtt. ad Cappellani
Tirolo].~ dll'. *165. num. 25. noi alii . Ed altroveſi ſog

-giugne così: Qſt—lire ſitper hi: Regalibm ( hot cf/l , quibus

adr/l' Regaliorttm ju: Patronati” , ó* de patrimonio Regis

ſunt) cognoſtit primtiw ipſe Rex tam/ii erpoffèſſune,qnarn

sttper proprieta”, á* de ”ddl-tibi” , ó‘ otibtt: dilîortern be

.neſitiomm etiam inter cleritos , ó- alias- ecoleſiastitat per/Z

-nas ,fin ett‘leſias ,prolat qnoqne Olilan—.uſhr.alinm namque.

.casz. narrata.. ó‘ 18. _quod cognitio- juritRegii Patro—

natm ad Coronam Regt'amſpet‘i‘antis pertineat Regi, 'Ui

volentli ſitnt pariter Cardoſ inp-rax.;J :td-ic. 'verſÎ cauſa'. anni”.

1.0. Cabed. de pot-ronat. Reg. Ceron. tap.5. nnm,5.. ó*- 5417,49,

anum.r..á*oleeiſ.`rzo. Luſit. ”1401…3. Cald. Percy-r. qu.firenſi

cap.5. Barba/È ad rapide jumó. num.4.. jnr. patron. Vivian.

in trail‘. de janpatronat. lil:- L1.t.ap.9. 4121””.1. Bovadlll.

lil”. politir. tap. r8. num:213.

.camillo Borrello (e) dopo avere eſaminato con principi di

vero giureconſultola materia,ebbe.a. dire e Regalia ergo

dican—

(a) in traffidepatronat. Reg. Goran. tap@ nnm.6.

(‘b) de Reg. Pron-EZ. part.3.cap.r›o. num.190. _

4c) de Reg. Cat/1..praſiant. tap.5,.'nnm.7. {7.16.

w"
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dimmurjum pair-mat”: Regia”, ó‘ i” ”tera eorum Rega lia

‘computari , ó- ſio cognitio mm in petitorio , quampoſſèffbrio

ifſisprioatioeſpeäìat .

Giacomo Caneerio (a) in conferma di questa verità registrò:

lit-quod dixim”: ,. Domimms Regem i” Cai-Balme); non cogno

fiere in Poſſeſſorio plenaria, neo petitori-o decorre/[e benefici-:li

bre: , excipe beneficia , qll-e ſia”: de Regio_patrimonio , gio-.e

”unoupamur bene/’iaia Regalia , ſiwſim patronam ,ſive col

lativa : quia ex privilegio Pontificio., quod ex immemoriali

foſſ'efliom ,.á* ”fieProbamr-v, Dom. Rex ”gno/Zi! ó- in peti—

flrio , ó‘foſstſſ‘orio de redditi”: ,_ á' datibusdic‘i‘omm benefi

-eiorm , etiam inter eccleſia/ficarperfimar. noia: Afflio’i. de

ciſi:. ó' eum referem Peregr, de [111.7. HAI. num.15.

Ed ìldortiffimo Vaneſpe” (b) additò, eſſere questa ſentenza.

niente difforme da ciò ,che nel Concilio di Lione ſorto

' ..Papa Gregorio X. fu determinato ,in'quelle parole; Ìff/Îlm

.gino-{ae Conciliuvaagdufle-vfi 11. ſub Gregorio X. bam- Ec

deſiarum oarietatem agnowit ,in cap. 13. de elec’ì‘. i126… iſa/il'

Regali:: restrixgem ad ea: eccleſiali", i” eſt-ii” ab fim

datiorie, ‘ue’l ”antique conſuetudine inoalneranr; ut te/Zi:

est Duranda: Epifiopies Mimatenſiswnlgo diff!” Specie/Mar_ ,

qui ipſi camillo interfm't. E altrove parlando il citato Vari

gſjim (—c.) del punto a chi ſi appartenefle _in ſimili cauſe

.procedere , inſegnò. ,Qgeſiiomsſi incidam ſhper his rebus

~..bonoriſicis, defimntur terminando udjodices Rogios, nonfi

ca: ‘atque comramrſieſhpnjnre farro-vata: [aio-0,5147” qu.:

( da”: arci-Monaſtir” ; Pra/ertimgaia ſmilerqueſiiomsfio//er
.ſoffi-jim: , aut quaſifaffeſſiſſme ire/litri ſolo”; . ,E altro.

›-ve (d) registrò le ſeguenti pai'oleçjuſoa-tronatas pra/ir

.:im laicale [indie adeokaoemr , ó* Cafiſidſrflſlfl‘ , tanquam

“7”'

.- (a) .ri-ar. reſpar. 3. capa-1.. mn”. 3 r.
(b) par-.2. jur. ecc/ef uni’ver/.ſi ”7.25. ſup.8. ”lim-21.’

(c) ci!. [oo. capa. ”lil/1.40.

. fit-.2,5. ſup.4. mu”. 15,-_
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temporale , ó' patrimonii laziali: , ut ”erp-mſi’: , qnlſiu

car a'e temporali”: laici rara” jadice eccleſiastiro ”on/int

rmwniendí , ita ”er de jure patronati” laico index eccleſia

ſlim: eognoſeerepoffír , ”ec i” poſſeſſîm'o, me inperirorio .

Anzi Giorgio de Cabeda (a), in caſo .più forte ſcriVendo,

che il Principe donaſſe il ſuo juspatronato a qual.

che Veſcovo, come a Signore temporale, fondò, che pu

re in tal -caſo per qualunque lite, che aceadeſſe ſopra.,

detta donazione tra il Prelato , ed il Proccuratore del

Principe , debba il giudice Regio privativamente proce

dere. lvi : .Quodproredin ſidmario fiat Epi top”, ar domino

temporali; tra”; :nno mance panel-ram: laiealis , &donata

rifls Corona , ó' tali.: Epi top-rr , tulfae’t’a fair denari” baja:

fát‘ronat” per Regent , teaebimr marmo Rege perfiqaemem

ſucceflionem tonfo-mare olo-razione”; . A: illud admrtmdflm

(fl , 9mm' ſi inter tale”: Prdlarkm , dotatariquatronaflu ‘

Corona , ó* Regem , Regffqueprorflrarorem ,ſuper donati-me

Imc lirfuerit , judex compete”: i” 6a ”fa trirlndex Reginrjì

enlarir.

molto più il foro del Principe dovrà di questa cauſa c‘o—

noſcere ,`rìflettendoſi, che la Regina l’Oſpedale fonda-n

do,edotando,eſpreſſamente proibì , che l'ordinatio eſer

cirat vi.poteſſe giuridizione alcuna : perloe’hè concordi

ſono tutti gli ſcrittori, anche negli individuali termini

degli OſPedali , che ſimili fondatinni fieno meramente..

laìcalì , e perciò al Principe privatiVaſÎÎente ſoggette

tutte _le ema- , che poteſſero inſorgere ,i ſiccome notò

Vaneſſa (b) : indi toccando il unto, ſe per comodità

dell’OſPedale ſi foſſe eretta la c ieſa,o pure un'oratorio,

regiſ’trò : @ia mm ipſum boſpieale ab ipſh oratorioſit plane

dzſiínffum , mm magispote/Ì ab ipſbstiam mutua” religioſita

ter” , quam mstrum , aut Principi: palarium aſimili ſheelle

mu

(a) MP5. mama. ó- 5. in el. traff. de jur. farro”. `

(b) cap. l. tit.37.par.z. a ria/n.7. - .
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muore” . Il perchè in ſimili iuspatronati nÒn fi di'

luogo a riſerbo , o a prevenzionî della Corte Romana.. ,

nè per altra via ſi può a patto alcuno derogare, come

ſcriſièro lungamente Vane/Pe” (a), Caóedo ( b), ed altri

moltiſſimi, e Renato Coppino (c) lo eſpreffi: colle ſeguen

ti parole : Post lenga: utrimquc diſcografica” judicatum

flu’ſſè a ſupremo Regis final-miu:patronatmſjeflam ad :mi

*Uerſitatcm Pariſienſèm cera/Eri rat-mu: firltem eſſè [Amm,

ut (i per restrwationcm,pravmtiommdùſèu modi: deroga

n', nequcat , ſèd placare ab accademiafila , quaſi a _profano

patrono , ad -vaflua iquflcrumfimlla candidati-;ſim afflue

r-ì, nominari a: ordinario collettori .

E ſe gli avverſári replicaſſero , che avendo la Regina. desti

nati per amministracori , e rettori di cale opera perſone

eccleſiastiche , a’ quali oggi eſſendoſi ibenidi dett‘O-'ñ

[Pedale unití,par,chc la natura del medeſimo non ſia più

laicale , ma eccleſiastica z quantunque noi molto diremo

di questo nel vegneme capitolo; pure; per non laſciare

il motivo {enza la dovuta confutazione , pre hiamo i

Signori Senatori ad oſſervare ciò , che inſegno il detto

commendatiflìmo Vane/je”, il quale faccendoſi carico di

:al motivo regístrò la ſegnente dottrina (d) : Sedſi Hoſpi—

:ale ”Mſit tra-‘714mm tin-lam , mq”: mana/Iena , aut cm

vmnu' Religiofimm imorfqratum , ſèd tammmoda aliqni

religitfflibidemſintex vol-”mate trstutarum aſſumftimt agris,

”el lepre/is , ó‘paapcribmſcrviam , ó* ‘economie preſi”: ,

Ira/Pirate ejuſmadi quand temporalium admini/t'ratiomm ”un

cffèpm” Religioſo: . Il ,perchè conſiderò ben’anche , ‘eſſe

me-antico. coi’cume de’ fondatori raccomandare la cura..

degli :Oſpedali all'ordine Religioſo, ſenza che matiaveſ

ero

(a) para. tit.23_. 5.!. num. 19.6]- c.3. num. (7.57 c. s. ”mr-.zz.

(b) de iui-.patron. cet/7.25. ”11771.8.

(c) lib. 3. de demanio chia.tit.27. ”I‘M-[2.

(d) d. “FP-3* ”um-32. fit-_37.
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ſero inteſo‘ pregiudicare alla ſoprinte-ndcnza , e ſuperio

rità a’ medeſimi dovuta (a): Jpſir Hoſpital-"a , pr'cſèrtimfi

01110)(11. ó’ſèqq. ”edita fue” 'viris religioſi! i” comm/mi

wiwmibm, ”t 12711' inſirmomm, &pallfc’rrzmmram habe-rem‘,`

im mmm , ut ſhffliflttndefltia , ó* qzmſiprimaria admini

ſìratiafme: alias remamret .

Nèdcve tralaſciarſi ciò , che inſegnamno vari scrittori ,._

che quant-unque i Principi ergeſſero pie opere , -c la..

*cura , e ſoprintendenza di quelle clara aveſſero agli steſ

fi Veſcovi , pure pr-eſſo .de’ medcſimi ſia rimasta 1"

autorità ſopra tali opere da eſiì loro fondate , e che nien—

te della ſuprema gimiclizìonc fi poſſa intendere aver

rimeſia, eccettoquando lo aveſſero così ſpezialm'ente di

eliiaratìoſh): anzi leggiamo preſſo il Sinodo Merlinimſè

dal Vaneſpm rapportato (c) , che i Veſcovi , a-eurade'

uali tali opere commeſſe furono , ordini, e deciſioni’

chendo ſopra ualche diſpu.ra,chi da quelle fi ſente gra

vato , può le ue querele eſporre avanti il magiſtrato

del Principe fondatore dell’ opera , della .di cui ammini

strazione ſi erat-taſk: Si were Per mſm deciſione-m , a”

mandata”; , ſi aliqai: _gr-41mm”; pretendo!! , libcrumſit

querela: ſua: depone-re coram fior-[ari fuji-H0 ,judr’cc [aci

fundationi: , cui”: administmtiaſuerit ”enim , cujmfim

a'::tioni5 perimloſhbſlinebiwr id,quod traditore: decremrint.

Dal che ne ſegue , che ſein tal caſo al magistrato del Prin

cipe ſi può ricorrere , le quer-ele eſponendo ſopra di ciò,

che i Veſcovi determinato aveſiero , quanto più nel no.

stro caſo il foro dello steſſo Principe dovrà , e potrà pro

cedere contra iRR. PP., quando a' Veſcovi fu proibi

to potere ſopra tale opera eſercitare giuridizionu

alcuna E

Tutto

(a) d. tit.37. caſa!. mamzs.

(b) Vane/[3m pan:. d. íít.37. ſup.2.. 7mm”;

(c) [0c. ”Ama-n.55. 'vcrſſ tmde .
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Tutto ciò ſi conferma , riflettendoſi , che il Concili? 1V.

Toletano (a) preſcriſſè a favore de’ privati , che fondata

aveſſero qualche pia opera, al Veſcovo ricorrere , o pu

- re al giudice laico , gli eccleſiastici accuſando , ſe mai in

altro uſo convertitiaveſſero ifrutti delle coſe donate.

a‘lle chieſe, fuori diquello, perlo quale laſciate furo

no : Verum , tir rei /mjttt potior fiilidita: haben-tar , condi

gflisſiliis , mi ”epatibtts , bomstioribaſqae propinqais ejas ,

qui construxit , ‘url dita'uit ente/iam , [icitumſit ha”; bom:

intentioni: babereſòlertiam , ut ſifiicerdotalem , fi” mirti

stram aliquid ex collatis rebus prania'eritzt doſi-andare , ai”

commonitiottit lione/he eonoemime rompe/Zam , rue! Epiſoopo,

“Ueljitdiei corrigmda deaam‘iem , idcst , eum bomste aa'mo

mcmt ; ttt a diſfipattdis ”clelia/ita batti: abstim’at . Che ſu

poi ſi diſprezzaflè coral' onesta ammonizione , ſoggiu

gne ilComilio , ”lì 'vel Epiſèopo, ‘vel Jadiei corri mda de

’ mmciertt . E ſe finalmente il Veſcovo non vide e il ripa

ro , ſiricorra al Metropolitano; e questi mancando al

ſuo carico , ordinò il Concilio , che ſi rieorreſſe dal Prin

cipe a porvi riparo . Ivì : Quad ſi talia Epiſcopa: agere

tentet , Metropolitana ejar hai' inſirtflare prova-rent ;ſi autem

Metropolitana: talia get-at , Regis attdt'tióus (alia lei-‘Zio, aa

ribm) intima” non differat. i

Sopra qual Concilio ſcrivendo l’ eruditiſſimo Vane/[ieri (b),

così parlò : Supporti! Gomiliam , Miriana”: , ó** mmm, botta

rttm ente/ia incambere fitnddtoriám , earamqae, Patro

etis; ip/oſqae etiam aufforitatem Regia!” poſſè implorare ca”

tra dtſ eri/atom!. .

Or ſe a’ ſemplici fondatori di qualche pia- opera fu permeſ

ſo ricorrere al Principe , perchè ſua ragione difendeſiè ;

e in `altro uſo , fuori del preſcritto , le coſe donate non

ſi convertiſſero : quia jaritfablioifariter dimmi” jara 12a

tro

e

(a) can.3s.

(b) tit. zs. pane. eap.6. muta”.
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”manu , hi”: executio, ó- conſèr-vatio ad Reg” tanm”

fatina, al dire delcitato Mim-[pm (a) ,e del cclcbratifiì

mo Franccfio le R0] (b) ; quanto maggiormente lo steſſo

Principe fondatore dell’opera potrà di questo dritto uſa

re per mezzo dc’ſuoi magistrati , gli eccleſiastici costri

gncndo all'oſſervanza di quelle leggi, Per cui fu fatta la..

donazione .

1-'. quantunquc il Sacra Concilio di Trenta (c) non aveſſe avu

ta idea di pregiudicare i Regj juspatronati , ſicèome ad

ditano quelle parole : Reliqui patron!” omne: i” bem/1”

tii: , tamſèmlarib”: , quam ”gut-ari”: , ſèu parachiahóus,

rue! dignitatibus , aut quibuſcumçuc alii: bençficiis , in ca

tbcdrali , ‘vel collegiale: ecclzfia : fiufacultatr: , &privile

gia cancrffh ;am in ruim poltrona”: , quam alia quota-mq”:

ju” nominandí , eligendi , fraſe-mandi ad ta ,mm *val-ant,

(excepti: parronaribuaſìaper cat/”dralió a: ecclçſii: competcm

:ilmsffif except” 41”'ng ad Imperatoremó- Rega-.gſèu regna

pqffídmtes , alia/ifueſublimu , Mſi-premo: Principe: , jura

Imperii in dominiirſuis habent”, Purim”; , ó* qu.: :ſuſa-ua*

ilmſifldiorumgmemlium comeffaſum) in totum prof/ì” ab

rogata , á' irrita , cum quaſipqffìífiam indc fica-m. , intelli

gantur , bmqſiciaçue hujuſmadi , tanga-am libera , a ſia': col

latçm'bu: conferamur , a” provi/iam: /mjnſmadi plflmm affa

c'îmn confiquantur .

E più chiaramente ſi ravviſi dalla Real Carta del Rc Filip

poll. ſcritta :13. Luglio 1566. al Signor Duca di Alcalà

Vicerè in questo Regno, con la quale gli partecipò , che

non fuintcnzìone del Concilio generale‘ di Trento pre

giudcare dimanícra alcuna alla M. S. , e alle precmi

ncnze del ſuo Reame 3 ſiccome fu notiziato in Iſpagna.

. da ,

(a) ritJoc. mmms. 1 i `

(b) i” prolegommis ad tit. de jur.faíronat.c.27.

(c) ſrffîzs. capo. de ”film-at.
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da alcuni Preiati- , ch’erano in detto concilio intervenu

ti a) . _

Tures-volta inqueiio , che riguardava li juspatronati de*

privati, che ſono jxri: Puoi-'ci, molti Pregiudicj a' Pa

droni inferi il detto Sao” Concilio , ſiccome registrò Ao

tom'o Aflfl'lnm nei ſuo Trióoniano Belgico (b) in quelle pa

role: Abrogamr juspatrmams omne , quod exfimdatiom ,

fuel duration? , 71m aut/oemico documento oflmdamr , ”anni

mm est , ó- Pmflriptióo immmoriali: (m'ſi 50. anflorum co”

rinuateprflſènmtìonu authentioisfiripris probmmr ) rejici-.

tr”- ,faucis quibflſdam farro-nation: except” .ì 1d existr'man:

pſi-mq” ”Milia adv-ina' no” debe-re‘ i” pan-mario”: laici: ,

”e ju: cuiqfla-m-qmſimm aufemtur , ó- ſuóditi in antique: ,

quam habent, pq/fleſſrom turbmrur . Nimium etiam coarflari

probatiofln , im restriflas , un' Sym!” Jean-uit , Prflſèrriflo

quand eos , gm' circa limit” Pro-vinciamo” imola-u ,. á- 1m

st'ih'bus excnrſié” expo/iti , documenti: amiq—ui—s 'forte/‘Zolta

rr’ fimt . Probationis modmproindc arbitriojxdicamium re

&ius re-linqui‘.

E vari altri pregiudicì conſiderò Zaffiro (c), il Vane/pm (d) ,

e graviſſimi altri giureconſultiv , il- perchè la determina

zione conciliare in molti Regni fu riceuta con modera

zione , de’ quali anche tra nostri Regnìcoli vi fu i} dot

rìffimo Regge-m- Vida-ni , ſiccome ſi_ legge preſſo il Cirio:

carelli (e) , che d’ ordine della Corte ne compilò una.

Scrittura molto avveduta: perciò tra per quello , che il

Concilio di ‘Trento poteſie giammai pregiudicare alii Pa

tronati Regi , e alla Real giuridizione del Principe ; e

tra perchè manifesto era il pregiudicio, che s’ inferiva

_ N z a’pri

(a) rapportam dal Chiocmrelli al :0771.1 7.

(b) cop.33. 5.52.1mſReliqr-i Patronatu:.

(c) in ”Mido fur-”o‘ZJJÌLdC jur.patro”at.”um.6.

~ (d) *tirfzsdc in".patrona-ÎJaPJ. per tot.

'(e) ”n.17,
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a’ privati , e conſeguentemente al R‘e in detti iuspatrb-`

nati , tuttochè la glorioſa memoria di Filippo Il. con.. .

ſua Real carta aveſſe apparentemente ordinato a 17.Lu

glio del 1564.. che in Napoli il Concilio predetto non ſolo

fi pubblicaſſe , ma le determinazioni in eſſo contenuto

interamente ſi- offervaſſero 5 nondimeno con altra ſua

carta dello stcſſo giorno, dal Cloioccarelli ra pportata , sti

mò ad eſemplo degli altri Re prevenire , ed ordinare al

Signor Duca di Alcalà Vicerè la ſeguente ſua volontà :

Por parte , jpor la preſimte , que/era con csta 'ue rei: lo que

ſe os ordena , j manda cerca la obſervancia , 7 execuciorz dc

los decreto: del Concilio cclebraclo e” Trento, gm e: lo miſmo,

que e” estos ”ue/?ras Rey”; , j e” todos lo: ocros mceſiro: eſt‘a

da: , j stnoria: esta proveido , y mandado , però por esto ”o

c5 ”ue/ira intendo” , que/è dcrogcoc a lo que tocca a nucstras

preeminencias , y autoridad Real a la: coſhs , que ”o preda”

pararfrejuciopor la que tocca a lo: Patronazgos,}› exccucion

de la: lulu: , que viene” da Roma , j la: demo” , que ha

estan m ”ſo , y obſhrruomcia desta calidad , estareis arl-vertiaí)

para ”o permiccir , que e” e/Ias ſe [vaga novedad ſino que/E

figa , j guardo lo que baſh; a qui j embiamos ajsſècretm

meme co” memorial della: ”o dando a ente-nd”, que temi: tal

orde” nnestra , ſin‘o que licitamcnte [è guardc lo: dic/oo: de

ncbo: , corno y jflsto , j ſe deve . de Madrid a I7. {le J ”lia~

1 564..

Q`uindi è , che i nostri magistrati con tutto zelo han proc

curato ſempre , che è stato biſogno di non ſolo non far

pregiudicare in menoma parte i Regj juspatronati ,

quali come Sam’ía Sam'lìorum fi ſon ſempremai reputati ,

ma nemmenoi patronati'de’ vaſſalli della Corona ; ſen

zachè mai il diſposto da detto Concilio oli Trento per

quel che ſiattiene a quel’ta parte, aveſſe avuta eſecu

Zion:.

In pruova di che molti eſempliaddur potremmo , che ci

ſommi~

fi'—
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-ſomministra l’accuratiffimo Cbioctarellt' , ſe noſtra idea

foſſe di lunga scrittura comporre , co’quali ſi convince,

che ſempre il foro del Principe così nel petitorio , come

nel poſſeſſorio ha di ſimili cauſe conoſciuto; ma ſiam_

contenti di tralaſciarne la storia per la maggior brevità

di questa rozza scrittura , bastando ſolamente ramme

morare , che in quei tempi eſſendoſi coral punto aeerrì

mamente dibattuto , ed il Signor Duca di Alcalà , alla
ietà inclinando , pareva , che deſideraflſie il porto tra le

dubbietà, in cui ſua coſcienza viveva , pure in vista della

conſulta , che a quest‘ oggetto compoſe il celeberrimo

Conſigliere Giovannandrea de Curti-c, ed eſaminata l’antica.

conſuetudine di quefio Regno , invariabilc ſempre a

favore della Real Corona ; stimò far lunga , e diſtinta

rappreſentanza alla Maestà del Re , perchè ordinaſſe.

ciò , che egli dovea da quel tempo innanzi eſeguire ,

onendolo ben’anche in conſiderazione le cenſure ſul

minate nella Bolla in Cana Dominiln vista di qual carta,

riſpoſe il Re a i7. Luglio 1569. nel ſeguente modo :

giriamo a lo qnt parece,queſe det-ria tomarcan ol Papa alza

naforma,o affiento para qae cometieſſe al Capellan Mayor la

cognicion de la: cattst” depatronaeſos de Barone: , los quale:

deals , queſnelen ſer *vistas , _y declaraa'ar enprtfintia de los

Virreys a relation del Capellan Major , j por Regia Delega ~

tion ,pronti-ei: , que circa destoſè obfir-ve , ygttarde , lo clte

hasta a quiſe lia ttstrdo,jgnardado.

Perlochè ſcorgendoſi, che l' opera dalla Regina istituîta,

e fondata , ſia manifestamente Regio juspatronato , non

potrà più dubitarſi , che propia de’ magiſtrati del Re

fiala giuridizione , il conoſcimento , ed il giudicio del

la preſente cauſa: ed in fine tutto ciò incontrovertibile

~ renderaſſi , echiaro più, chela luce di mezzodì; con—

ſiderandoſi, che mai il Monistero di S. Martino fu in.

altro dalla Regina contemplato , che nella ſola , riſent

p ice
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plice amministrazione di dett’operaznè ſotto altro titolo
i feudi ha poſiſieduti,che in nome di dett’Oſpedale. Quin

di è , che chiamati a render conto di lor condotta , non

poſſano la preſenza , ed il foro dello steſſo Principe fug

ire (a) .
Nè:gquesto- molta pruova richiede , poichè ſiamo in coſa.,

certa , che l’ Oſpedale fu l’erede istituito ne’ ſcudi divi

ſari; ed è‘ altresì certo , che la ſola , e nuda ammini

strazione de’ frutti di detti beni fucommeſſa , ed incari

cara a’ RR. PP. anzi a’ medeſimi fu preſcritto dalla Re

gina il modo di ſpenderli nelle ſeguenti parole : _ond

que omnia , gli# exfiuffibm , redditi”: , d" proventi/”u 60

norum ab if/àjoama Regina pra date , &fiabstmmflane /m

juſmadi relia‘ì‘orum , ultra imp-mſi”, á‘ſirlaria/Ìapcraſſènt, i”

nparatianem , ó* melioramcma comanda” lio/‘Litalis, ó- eccle

ſia , ac illorum officinarum, ó- locorm, _in clemoſinajîguc alii:

faupcrib”: croganda: ; intrm‘nm etiam i” emptione: ”ſeſſio

”um pro amplrandisfiuulratióus hoſpital” , á* eccleſiz , ar

”flmcrum paflprmm baja/‘modi augmdo .

Se dunque a’ RR. PP. fu- la ſola,e nuda amministrazione di

dett’opera conferita, e ſe i medeſimi poſſedono-detti feu

dia nome dell'Oſpedale ;resta a convincerli dell' impro

pietà dell’ opposta eccezione declinatoria per doppia.;

ragione d-i quella , che finoradiviſata abbiamo .

Si è ne' precedenti capi dimoflrato col fondamento de’

Santi PP.che la eſenzione degli eccleſiastici ſia per dritto

umano a’ medeſimi conceduta , ed ancora , che i beni

temporali delle Chieſe abbian ricevutal’eſenzione dalla.

benignirà dc’ Principi: il erchè poſia il Principe, qualor

giusta cauſa lo preferiva, ua giuridizione uſare ſopra de’

medeſimi. Quindi è,che non dee far maraviglia a’ ſupre

mi Senat0ri,ſe incontrandoſi a leggere qualche più tosto

adulatore , che ſcrittore eccleſiastico, leggano ivi la opi

. mone,

(a) ,Ia/im i” 1.2. ”11771.157. Cdc jummſhfl. Handed. con/;79
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nione , che i Cherici non debbon’eſſer coſtretti a riſpon."

‘ dere nel foro ſecolare , per cagìon di amministrazioneo

laicale da' medeſimi tenuta . Certamente merita costui

ualche pietà, e perdono: mercecchè per tal via avanzar

volendoſi in quella Corte , e forſe digiuno delle buono

coſe eſſendo , cadde nell’errore di giudicare altrimenti z

ſiccome ſenſatiffimi autori ne danno a noi l’avvertímen

to, tra’ quali il Padre Giowmbarzsta Fragoſo della ſempre

veneranda Compagnia di Gesù (a) , ed il celebratiſfimo

Pier di Mon” nel ſuo trattato della Monarchia (b) .

Quindi è , che Stefano Aflfr; (c) cumulato aveſſe venti caſi ,

ne'quali il cherico non poſſa il ſuo foro declinare:e l’eru—

ditiſſimo Bowdilla nel ſuo trattato della olitica (d) na

numeri centottanta , ne’ quali non puote 1 da’cherici il

foro del Principe variare , oltre quelli , che conſiderò

Paolo di Castro , l’ Abate Panormitano , e Gregorio Lopez- ,

de’ quali a bello studio tralaſciam noi di farne minuta.

commemorazione , per la maggior brevità della preſen

te rozza scrittura , e per dare il minor tedio , che ſi palla

a' sapientiffimi Senatori , che dovranno questa cauſa de

cidere , e terminare.

Non fi difficulta, anzi per ſalda, e ferma maffima viene an

noverato il caſo di dover' eſſere 'ſenza contrasto ricono

ſciuti i cheriei, in qualunque dignità costituiti, ſe ammi

nistrazione di coſa laieale‘tenuta aveſſero , per cui deb

, bono

(a) dé region. Nigro”. cbrifl. part:. HL:. diffiut4.

(b) quast. 4. p

(C) in element. I. dc offitmrdi”. é' i” ragù]. 2. da pottstſi [EW]

fichr :cold:

(d) lié. z. ca‘o. 1 8.

f
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bono render conto di loro condotta (a) I

Il fondamento di questa comuniffima ſentenza naſce dal

conſiderarſi ,che in tal caſo attender'non ſi debba la per

ſona del cherico, ma del ſecolare, acui contemplazione.

vicn convenuto (b) : e lo inſegnò Franceſi-o Corziada, at

testan

(a) late Maraſino/Pra Prax.tit.de jtodicib.Bald.i” Lucca-poor”.

;rar/1.4.. Per illflm text.C.de uffi”. Afflic’ì‘.deciſ24..”um.3.

”bi ‘Z)rſrll.mc.2. Marantde ordln.jud._parc.4.disti”óî. Il.

mm.62.Scaccia de judJio. ”1112.1 tñnm”.96. Par-imc. i”

prox-.parta. quast.8.num.123. -uerſlimita x 1. Norbomz

1.20._gl0ſ1 9.2111.: 3. ó‘ 24--ÎÌÌ- l .lil.4.recomp.Cancerwar.

par.1.cap.7. num. t 59. á'lace alios refirt. porca. cap.8.

num. 1004451' testatur ita ter confirluiffè-.Gmtiamdiſcep.

fare-”ſcopa numJS. ó- 19. Marcus &led/:1037. Gail!.

(ibn. ”ſoffio-1).”. numó. Corredo colle-c?, ad decreta”; 37.

num.1.Carol.de Graffis de effeft’. Clericamffefl. 1.”.8 5 s.

Guttierdc mtel.part.3.c. r .nom.29.i” fine-Salgari.” reg.

PÎ-_otec'lffiarnqu c.t4.a ”um-4.6. Fontane-ll. deci/Ì 309. a

”um.19.part.2.1~`aleriflfioo Cod.lil.t.tic.3. de Epifiop.

ó- Clerimlofs 5.R.Vic0 adpragmfiengardJil. t .cic.7.

CAP-l 5.5.31.Ca[1]c. Laindecffitzzmumlo. Cutell.dc im

muni:. Eccleſ lil:. 2. q”. 22a &ML/eni”. con/I 4.!. ubi

Add. Caracciol. defor. privileg. q”. 24. mm. 14.. ó' 1 5.

Scialoja defor.compec.ca}›.29.num.9.Altimad Ramada

ciſzo. num. ”Barba/ſi” repertxverſî Clericusſipcr Rc

(em.

(b) 87””an rubo-.deflmompet. nam. t. 0"'1 5. ó' m. manga.

ó-stq. cod. ric. ‘Urſill. ad Afflrc’t’. deciſa-1.. mcm.4-. Gail[

obfir. 37. num”Jil.:.Caracciol.Sicul.defor.privileg.re

mijſ. 411.24. Vifiont.…co”clt{/Ì jur. v.Glericm.Marcell. di

'l-'tzlpe in praxifori EccleſÌ c.4.5.omm.2.6. Georg.Obrcc/oei

de jrm‘ſd. lib.3. calmo. monta. Scialoya defor. camper.

0.29. ”141229457- caP.36.mm-.l so. Gizcrb.dccz`ſ.`25. mo. xo.

Staib.conſ4l.”.s.ó‘ ibi Add.
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testando ,eſſerſi cOsì deciſo ,in quelle parole (a): 6 aiſi

tant non agitttr de clerici intereffèstd laici, merito lmjns no

mine deciſi-rn, convenitndnm eſſè in juditioſèenlari .

Non deveſi però preterire , che altriautori , ſcrivendo su

questo articolo , vollero valerſi della distinzione , colla

quale penſarono conciliare la diſcordante opinione di

alcuni pochi , che ſcriſſero contra la comune ſentenza ,

da noi di ſopra manifestata , dicendo , che o trattaſi dì

amministrazio'ne tenuta da' cherici , alla quale per pietà

acconſentirono; o pure di amministrazione,che affettan

do accettarono , quando potevano ſcuſarſene . Nel pri—

mo caſo stimarono inſegnare , che doveſſero eſſer con

venuti avanti il giudice eccleſiastico: ma nel ſecondo ,

che ſia fuor di dubbio,che debbano eſſere astretti nel fo

rolaicale, a render conto di loro operare ;ſiccome ſcriſſe

il Reg. Donatantonio de Marini: (b), coll'inſegnamento

di Eſcobar, ed altri autori, cheallega con quelle parole; :

Dito mſn: distingttendisttnt , quorum-Prima: est , quando ele

ricm cnrarn alitajns mi/ì’raóilis perſona , miſericordia mom

accepta‘vitſh* ”tnt mollaten”: talem olericnrn aſeonlari judo'

te ad ratiotinandmn adstringi poffe een/io : [Etanda: erit ca

ſi” , quando tlc-rita: ifſè ”tram affec‘ì‘a'uit , cam legititne [20

tniffì’t illam refittare , ó* in boepoffè illarn dicimns ad ratio

nes reddendasp” jadítm laicutn oogi , maximeſi infitis ad

mimstrationións dolo Uetſàtarnfitiffe reperíatar .

E quantunque,al dire del citato Corziada,indistintamente ſi ~

ſia in tutti itribunali d’Europa , e preciſamente ne’ no—

í’cri fori, ſeguitata la prima,e più comune oppenione, ſic

come rapporra deciſo Ettore Capecelatra (c), e lo steſſo

* Reg. de Marini: (d) ; tuttavolta , anche ſe la cauſa preſen

O te

(a) dec. xo. f. r. nam. 1 r4.. ó*- drei/.'223. num. 30. [ian-1..

(b) [t'ha. var. reſo-1p.”. nam:. ó‘, lio. z. i‘. 177. mms.

(e) tonſìtlt.103. nam. I.

(d) rif tap. 53. nam. r I.
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-te doveſſe deciderſi con li terlnini dell’addotta diflinzioó'

ne; pure i RR. PP. non potrebbero il foro declinare: im

perciocchè , potendo i medeſimi rinunziare all’ammini

ſtrazione de’beni dell’Oſpedale , alla quale furono desti- 9 '

nati dalla Regina Giovanna Prima, fatto non avendolofi

ſoggettarono a i tribunali del Principe. E tanto magz

iormente , quanto che non con buona fede , ma con.;~

?rode grandiſhma l’ hanno eſercitata , finoa diſmettere)

_ con istupore ,emaravìglia di tutti quell‘ opera così cara

a Dio , e così prediletta dalla Reg. na . E Dio sa , quanti

de’ medeſimi ne ſaranno andati in perdizione , poichè è

fama, che dal tempo, che ſi diſmiſe l'opera dell’Oſpedale,

e che 'l monistero ſi appropiò così ample rendite , i fa
moſi pranzi , e liete vcene , ele comode ſedie , e carezze;

prmcrpiarono .

.Ma ſcorgiamo , che lieti vadano gli avverſari , trionfando

ſopra la decìſione a due Ruore fatta dal Sacro Conſi

glio , dal Reg. Rovita rapportata (a) ,, laddove fu deciſo,

doverſi rimettere, rivocando il primo decreto,al giudice

eccleſiai’cico il cherico Luzio Ricca, che aveva eſercitata

la tute-ia di Camilla , e Margherita di Liguoro , nella;

'quale fu conoſciuto debitore in groſſe ſomme : credono,

che in virtù di detta deciſione debba ſuccedere lo steſſo

in lor benificio , e che poſiä aver luogo la proposta ecce

zione declinatoria.

Noi però, che le veci facciam dell' Oſpedale congiunta»

mente col Regio Fiſco,farem vedere a‘ſupremi Senatori,

qual conſiderabilc abbaglio ſi preſe da quei Ministri ,

che allora deciſero il punto a favor del nomato Luzio

Ricca .

E per venire a capo del nostro intento , ſaper conviene.: ,

qualmenre il Reg. Ramiro due ragioni allega , per le quali

coral deciſione fatta ſifoſſe . La prima , dice , che naſce)

dal

(a) duo-if ao. 3"* '
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dal canone , preſo dal Concilio Cartagineſc , con cui ſu»

proibito,che taluno cherico s’ ordinaſle prima di render

conto , delle amministrazioni dal medeſimo tenute: da..

qual determinazione inſeriſce il Reg. Ro-uita, che, avendo

avuto per vero il Concilio , che i cherici dovean’eſſero

convenuti nel foro ecclcſiastìco ( perchè in tal modo ſi ſa

rebbe rccato a’ laici molto danno,convenir dovendo che

rici nel di loro foro) percìòfu vietato darſcligli ordini

del chericato , priachè iconti rendeſſe dell’amministra

zione, e ne restaſlè aſſoluto .

E la ſeconda ragione ſi è , che per qualſivoglia delitto , o

colpa , che dal cherico ſi commetta , avanti il giudice_

laico non altro poſſa dedurſi, che una tacita prorogazio

ne della giuridizione del medeſimo ,. quando per legge-fl

canonica , c _civile dell’autentico non è permeſſamè me-v

no eſpreſſamente,tal proroga di giuridizione , il perchè

ſarà permeſſa meno la tacita . Dopo quali fondamenti,

che dà alla deciſione , va eſaminando la ſentenza di vari

autori,che tennero il contrario,faccendo veder'c,che tut~

ti han parlato ne’ termini dell' oſſervanza di diverſi Re

gni , ne’ quali ſcrivevano; non già , che poſſa applicarſi

il di loro ſentimento , laddove non vi ſia questa antica..

oſſervanza .

Quanto però vada il Raggi-”te Ro‘vito di ſua opinion fallito ,

con brevità lo dimostreremo . Eper quanto s‘attiene alla

prima ragione , chi non vede , che la conſeguenza , che)

egli ricava dall'addotta determinazione del Concilio

Cartagineſe , falſa ſia , ed erronea P e chi potrà negare; ,

che , perchè ſu conſiderato, che icheric’i potevano cinre

astretti dal foro ſecolare a rendere i conti delle ammini.

firazioni tenute , perciò` fu ſ’tabilito , che non ſi 0r

dinaffizro, ſe non dopo aver dati i conti P

In prova dicheè da ſaperſi , come S. Ambrogio (a) addita la

, _, , , 0,2 - ca

(a) 11"54. tfíst. 31. con”. Sjmmat/mm.
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cagione di qu‘esta determinazione, dicendo: Gmaina ta

m”; , ó‘pro‘oria ratiopetmda eſt‘ exeo, quia curia data; ſer

*wu curia/ſehr”, ande' cam dcstrcre na”paterat: imoſi propria

ami/arm”: deſèraiffèt , a curia ”pete-batm- . ?Jude ;oe dogmi

mti: client” reipaíolica mcr-*rem deſſèrermmr, reéîe a Sadr?”

Patril—asstammmfiri: , ”e cnriales ame liaermtam , ó* ra

tiamlru ;random redditi: ,fiacris initiarem/cr ardiniáas .

Il celebratiſſimo Cirom’o nc' ſuoi paratitli(a) ebbe a dire-_o :

Ratiaaiaas [xztalicís,á pri'uatis alrzaxiasc, .:4]- oóxcrato: idea or

dinari ”azz foſſe, quia earn”; cor-para credi-torio”: abligata

(tn/272!!” , 0"- quadammodo comm ſervizio manciffiam , ”t in

nuam Patm profimis cancilci i” illir *verbi: : libertatem

adr/atm”. ande cromſhr'ui , m'ſia domini: man/cmfſfi , ordinari

”Mad/im; cap. t. ”ai late proóa'ui, defirms no” ordinandis:

idea mtiocim'i: aaligati ad clericamm admin!“ nonpaffìmt .

Non diſcorde è l‘inſegnamento del non mai abbastanza lo

dato Emma-*mele Gonfitlcz, ſcrivendo (b); Quarc ratio pre

ſmtls offer-zioni: affigmmcr a SS. PP. i” illo': 'un-bi:: ne infil

-memr ecclcjſia . Cum mi”; clericisprabiaeatur aóì'omm , pra

cflmtarum, ;dramma-*te officiis implicari, “af-l. á'Per tatum

2.1. q”. 3. mericoffimi cxercem ea officiel, ”of illa de/èruerim,

ordina rifra/oióe/”ur , ”e inflmetur eccle la, cui pnefimr. Ne

que etiam ante ratianes reddito” ardinari’dcbmt, ”e jump”

mou’ climr‘ſis un!… 'Uexenmr , ó* aſhcrir mimsterir’: di ra

bamar, xt zaia”: interſim , praga”: corum jadice laico , co

ram qua con-11ml” poſſampro tutela ancea gesta .

E con maggior chiarezza l’cruditiffimo Mic/;ele Rouſſèl (c)

la manifefla a noi in quelle parole: @id ‘vera , good Car—

t/zaginienſe: Parra: cenſiccrmat , non inccmgruere Ercle/iastica

agricola!” , luel artlſicem eſſè 5 ſed 'vc-Merano“, eramprocuratia

mm , 'vel canduóîiaocemſhſèrffiere , é‘ tro-got' aliquo , ac *uili

negano

(a) cap. unic. de obligat. 'ad raciaci”. de olo/igor. *vel non.

(b) [ihr. decreta]. [N.19. da valige”. ad rariocínía. mms.

(c) lio. 4.. cap. 3.
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negozio *viſitin- quer-ere? Nemo enim, ajebant,militanr Deo/è

implica! ſecularibus negotiix : tiempo nulli addzcîum effè 'ua

lueruntfiicera'otcm , aut clericum propterficularem admini

strationcm , forte/fl ne inde prefetti”: eſſe: a'vocandi eo; in

eo caſio aſuoforo : ut tandem contigit , á* jamſita ”ate no

:avi: Petrus Blefinſis (a) : Quidum , inquit , per ”ſur-para:

ficuli administrationerfi* vinculo curiali obnoxiant 5 ó‘ quaſi

rcnuntia'uerintfita privilegio dignitatis , calca/unt durioris

eventi” exyeflant . Narnpro cauſa baja/‘modi bodie in Sicilia

mancipati ſunt Epifiopi quidam carceralibus 'uinculir , nec'

aliquod expeóîant ab Eccleſia Romana filati/int , quibus int

properatur a Sommo Pontifice , ut bibant de calice, quem ſibi

temere mifiuerunc. [tuo ille .

Ecco dunque manifestata la cauſa , per la quale ſi moſſèro

quei Santi Padri del Concilio Cartagineſe a fare l’addot

ta determinazione , la quale, quanto contraria ſia a..

quella, che s’ideò rica vare il Reggente Rovito , e quanto a

noi favorevole ſul punto, che ſcriviamo , con troppa

chiarezza ſi ſcorge .

Oltrechè ſi porrebbe anche dire , ch’ eſſendo per legge civi

le reputati infami coloro , che nel giudicio della tutela

ſon condannati (b) ; Perciò per isfuggirſi qualunque;

infamia , che foſſe per riſultarne , ſe mai condannati re

staſſeroi cherici in detto giudicio di tutela,convenevol

mente fu proibito , che non ſi ammetteſiero al grado

chericale, ſe non quando da quella stati foſſero liberati i

ed inquesta forma crediamo , che ſi poſſa beu’anche in

terpetrare la mente del concilio , allorchè per eauſalu

della determinazione quei venerandi Padri ſoggiunſèro:

ne infametur eccleſia . "

Nè maraviglia fia agli avverſari il dirſi , che questa ſia la

vera mente del Concilio Cartagineſe: imperoechì- ,anche

. . … ſe

(a)' in trat’ì‘. de instit. Epiſiop.

(b) l.furti. 6.ff. de bis, qui notant. infatti.



r ro

‘A‘-_l

ſe attender ſi voglia la determinazione delle civili leggi

Romane , ſcorgeraffi , che a niſſun’ onore della Repub

blica ammeſſi furono coloro , ch' eranſi eſercitati im

qualche amministrazione , ſenzachè prima ne foſſero sta-.

ti aſſoluti, e liberati (a) : anzi al dire del veneratiffimo

Giacomo anaoio (b), fu ſempremai proibito a costoro il

prendere affittide’ pubblici vettigali, ſe non dopoavere

ottenuta la liberazione de' primi maneggi. Costume con

più rigore oſservato preſſo gli Atenieſi , ſiccome attesta

Drmoſicm nella ſua orazionc contra Andror‘itme , ove ri

feriſce, che nè pur’era lecito a’dcbitori per cagion di

amministrazione, o tutela, uſcir dalle mura della città; e

ſi ha tradizione-‘da Q5172!” Curzio (c) , che l'Imperadore.:

Aleffîmdro Magno non mai nelnumero de’ſuoi ſoldati

aſcritto ebbe , chi gli altrui beni amminiſhando , nu

foſsc rimasto debitore .

Oltrechè per le steſse leggi Romane fu parimente stabili—

to , che ſoggetti restaſsero alla corte del Principe colo

ro , che amministrate aveano le pubbliche rendite , e ſe

condo gl‘impieghi eſercitati,al foro di quelli ſi ſoggetta

vano , al dir di Seneca (d) in quelle parole: Ratioom aeri

fit ,forum oomerit, Kalonoz'arium 'ver/ht , ſit ex domino

procuratorll perchè,per ſentenza di Lampridíofiujarioſh) ,

e Marcello Donato (f) registrarono nelle di loro opere; ,

che quelli chiamavanſi Razionali , e Proccurato‘ri : ed

anche -

(a) l. ro/Erípto. 5.deóitores.ffî de ”mm-n'è. Lt. C. de debitorió.

' ozwmr.

(b) ad ti!. Cod. ”e tutor mffl'galia.

(c) [ib. 9.

(d) api/i‘. r4.. _

(e) 8. obſer-U.- 32.

(f ) in noti: ad Ammiamzm cap. r 5. tom. 6. Tbcſimr. critici

fo!. 806.
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anche fu stabilito , che gli amminiſtratori di roba altrui

allora al chericato aſcender poteſsero , quando i di loro

beni intestaſsero a perſona laicale (a); o pure, come:

rapporta Pierro di Marca (b) coll'autorità del Concilio

Rcmenſe , e del Concilio primo Aureliano , il Principe)

a’cconſentiſse al concederſegli il chericato : tantochè

S. Bernardo (c) commendò il fatto ſucceduto a Lodovico

VI. Re di Francia , ilquale avendo permeſso al Veſcovo

di Senona , ch’ ordinaſse , e conſacraſse Veſcovo di Pa~

rigi Stefano ſuo Cancelliere , e Conte Palatino , eſsendo ,

dopo aſsunto agli ordini ſacri,inquietato dalla ſua corte

a render conto delle amministrazioni tenute , ne fu libe

rato , perchè il Re alla di lui ordinazione acconſentito

avea . ’

Ma è tempo di conſiderare l'altra ragione,ch’allega il Reg

gente Rooito . Dic’egli , che nè tacitamente , nè eſpreſsa

mente poſsa il cherico prorogare la giuridizione del giu

dice ſecolare , così per legge canonica , come per legge

civile dell’autentico: poichè la ſua eſenzione riconoſce il

principio da legge divina . Sopra di che avendo noi lune

gamente ſcritto, e fondato il contrario nel primo , e ſe

condo capo di queſta ſcrittura , uopo non ſarebbe; o

ch’altro ſi ſoggiugneſse in conferma di quello. Però,aſ"—

finchè la deciſione predetta ſi ſcerna per ogni verſo mal

fondata ; e come ben poflà il cherico e tacitamente ,

ed eſpreſſamente la giuridizion del giudice laico proro

gare,ſupplichiamo i Signori Senatori a leggere il Padre

Giovamoatzsta Fragole} Geſuita (d) , Bo-vaa'z‘lla (e) , e Carlo

- ` de

(a) 1.4.9.99. r r 5.121. 123. á- 172. C. Theodoſſde decano/ul.

i Gan/211.2:. lió.1.~.~dccrrral. ti!. 19. dr vol/ga:. aa' rariooz’a

(b) [ib. a. cap. u.

(c) api/lola 46.

(d) lo:. ci:. num.30.

(e) (AP-18. num”.
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de Gram: (a), che vedranno con troppa chiarezza l’oppo

fito:a"quali aggiugniamo ciò,che diffuſamente ne ſcriſſe

Ettore (Saf-:celano (b), laddove fonda con autorità incon

trastabili, in quante maniere poſſa il cherico la giuridi

zione del foro del Principe proro are , e come ſi foſſero

ingannati coloro , che altrimenti entirono .

Nè dica a noi il Reggeme Romea, che Mauſèrio, Guglielmo (le`

Bam-dic?” , Aufreria , Bavadilla , Guttierez. , Gregorio Lo

pez, Maſi-ambra” , e Carlo de Grafli: aveſſero inſegnato

la dottrina contraria , su’l fondamento delle conſuetudi

ni de’loro paeſì,e non* ià per veri principi legali:mentre,

che altro ſarebbe que 0, ſe non se negare la verità delle

coſe , per ſoſtenere una deciſione irregolare ,.e al buon

dritto contraria è Se noi lunga ſcrittura :eſſer voleſſimo,

il campo già averemmo di farlo,traſcrivendo i luoghi di

ciaſcheduno autore,da’ quali il contrario manifeſtamen

te ſi legge. Ma perchè noſ’cra idea èdi non travagliato—

inutilmente i ſu premi Sign.Senatori, perciò nc facciamo

a meno; ſperando,che ſi voglian degnare di riconoſcerli,

nientemeno che noi fatto abbiamo , mentre ritroveran

no vero veriſſimo , quanto da noi ſi è additato . Intrat

tanto,per testimonio di queſta verità,alieghiamo ciò,che

ſcriſſe il riferito Ettore Capecelanofil quale akndo prima

di noi oſſervati i luoghi di detti autori , ebbe a dire co

sì (c) : Ex quia”: appare! , quamfiequemian* DD. calaulo

imc opiniaſit apprabata, á' quod re/ffianſio tradita Per Regen

tem Ro'uimmflaod pradiéîa proceda”: tantum dc conſhetudi—

xe i” Regno Francia , non focest fiibstiaeri , cum Doffore: ci

tati ab ea iſlam na” in con ”eci-dim‘ , ſed i” jurir diſpoſitiaae

probmt , ó* eam tem-am Doíîare: tam Galli,quam Germani,

ó H/ſoaai , ac etiam ſcali , á‘ſic tam altra , quam citra

mama-5 . j Ma

(a) dc efflec'f. Cleríear. fffcffd. a nam. 2. ed in altri luoghi .`

(b) CanficltJOJ. ‘

(c) [ac. ci!. oramai:.
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Ma-finſigaſi , ſetiZa pregiudîciodel vero; che per eonſuet uñ_

dine ſcritto lo aveſſero; forſe in que' regni il Vangelo di

Cristo , e la ſua Santa Fede non ſi oſſerva ?forſe colà l’e

ſercizio dell’ a postolica romana diſciplina ſarà diverſo

dal nostro è e ſorſe empi ſaranno stati coloro nel volere

introdurre una conſuetudine così biaſimevole , e alle

leggi del giusto,e dell’onesto contrariaèdunque anch’em—

pia dovrà reputarſi l’Italia noli-ra,più reli0ioſa d‘ogni al‘

tra nazione stimata ſempre , dove 1a ste a conſuetudine

truovaſi in antica oſſervanza (a) . ’ `

Resta dunque con efficaci , e vere maffime la deciſione del

Reggmre Ro-uito ſoddisfatta , e confutata . Quindi è , che

i RR. PP. evitar non potranno la giudicatura de’ nostri

magistrati , e la giusta emenda delle loro mancanze non

otranno certamente fuggire: imperocchè ſe voglia fin

erſi,che la donazione fatta ſi folle dalla Regina a favor

del Monistero ’di S. Martino ;già ſi è fondato ,che, per

effetti di quella , i beni donati restarono ſotto la giuri- .

dizione del Principe, e de’ ſuoi tribunali: ſe poi ſi voglia_

riflettere , che alli detti beni ſi foſſe l’opera ingiuntL;

tanto maggiormente apparterrà al Principe l'indagare ,

ſe a quello dato ſiaſi compimento : indi ſe conſideraſi ,

che i beni donati erano- di natura feudale , e che per

maggior benificio dell’opera gli fu tolta ; con maggior

certezza ravviſeraffi , che al magistrato ſecolare ne ſpet

ti la cognizione z non avendo mai potutola Regina tan- ,

ta eſenzione a' quelli concedere , che il ſupremo

ſuo dritto rcstar peteſiè pregiudicato , o che l‘intera fcu‘

dal natura di detti feudi restaflè offeſa , ed estinta : di

più , ſe ſi avrà per vero , com’è veriflímo , che la dona

* . _ ' . zione

(a) Jul. Clar.- in prax. trim. qu.36.›mm.21.1~`arínac.in pax;

- trim. gu.8. ”um.98. Conrad. inprax. crim. ti!. de iis

_ . gmſir. (mms. inſulta-mia 16. á‘ x7. ‘Drſill. ad‘Afflzc‘f.

. dui/.'24.. &mm-4.. infine. Caffe'. La”. ai:. ainſi-lt. [03.



Tr

‘….A*Ce—_1:7 ”4

zione‘ non fir mai fatta a’ RR; PP. che questi 'non niai in ,

altro furono contemplati, che nella ſola amministrazio

ne dell’opera; che l'Oſpedale stato foſſe l’erede istîtuito;

che per ’benificio del medeſimo la feudalità in tal qual

modo ſi estinſe ; e ch’eglì in tal dritto fu dalla Regina..

destinato a rappreſenrarne la ſua real perſona; indubita

ra ſarà la nostra concluſione ; che non può a Patto alcu—

no altri -in questa cauſa procedere , che il foro del

Principe . E ſe finalmente ſi riguarderà., che il predetto

Oſpedale , e Chieſa ſia Regio juspatronato , con tanta.

maggior certezza dovrà inferirſiz che ſia una pura dila

zione didetti RR. PRI-’aver proposta detta eccezione

declinatoria, ſol perchè la giusta , :meritata emenda.

del di loro mal fare temono , ed aſpettano .

c A P10,...,IV.

Nel quo/e farem oliiaro, che per ogm' 'via, che

la Bolla di Papa S.Pi0 'voglia coflſi

a’erare , flirt” giovamento da

quella i RR. PP. poffauo

ricavare .

E coſe finora dette ‘, luogo non laſciano didubitare ,

~ 1 che a’ RR. PP. non compera il dritto di potere in

questa cauſa il foro del Principe declinare. Ma perchè

grandi edifizi han fondato ſopra la Bolla della glorioſa.

memoria di Papa S.Pio V. e per effetti di quella penſano

poter ſostenere l’ incorporazione de’ feudi donati all'

Oſpedale , in lor benificio , fa d’uopo, che noi ſbpra di

quella, colla maggior venerazione , che ſi deve , alcune.

eoſe riflettiamo z dalla cognizione delle quali vedrîìflî ,

. c e

ìſ
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che della medeſima non ſi debbaavere conſiderazioni

veruna : il perchè non potranno detti RR. PP. la giuſta,

emenda del mal’ eſattoda’ .nostri magiſtrati fuggire , eo

l'opera . dell’Oſpedale dovrà prestamentetifiabilirſi ſotto
altra cura , ed amministtazione . .›, _ì

In compruova di cheè da ſaperſi, come ampia facoltà con

cederonole leggi a benificiode' Teſt atm-i; anzi preſcriſ

ſero , che ciaſcheduno di ſua roba arbitro , e moderato-f

re foſſe , e ne poteſſe diſpari-ea ſua voglia : il perchè , -'

Marco Tullio Cicerone nella celebre orazione ſcritta a pro

di Lucio Cornelio Balle,e nell’altra a favore .di lio/Zio? Ame;

rino conſiderò, che ſia immutabile la volontà de'medez

ſìmi , come diſcendente dal chiaro fonte della natural

ragione . Plinio (a) chiamolle eziandio immutabili; e che

altrimenti ſaccendoſi,ſia un far torto al ius ſupremo del

le genti: Sed ego quandar» propria”- legem ;ni/.vi dixi , i” de—

funóîorum volonta”: , etiamſijura deſieereflt , qaaſiperfeói‘a

tuerer ; quodſi jurr' germ'am ”pagina bnjuſmedi comment-io , r

refugnat etiam fari naturali, our” non alim- jur ge ”tir-mſi!

quam‘qnoddam naturale jr” . E l’lmperador Giwflilzia” tai

verità conoſcendo (b) preſcriſle , che ſenza variazione..- ,

o alterazione , le opere iſ’tituite da’ testatori eſattamente

ſi adempiſſero : Se" restazor aliquid in ”der-apriamo- copriva-ñ

rum reliquerie , ó- rejlator nella”. /jxeeialieer deſigna veri: ,

Per quem deſidera: redempriommſieri capri‘wmm . Sedſi t:

stator abſolute , :autori-modo fiamma”: legati , *velſideicom

"’{ffi taxa-uerit , qua debe: memoria-e :auf-:preſſure , 'vir

Re-vereadſſmm Efiſèopas illim clonati: , ex qua reflue”.

arimr , habet:: fitmltatem exigmdi , quod baja: rei grafia

fuerit relilìamffiium eliſa-”EH propoſitrlmſine alla cunſfatio- -

oe, u-x convenitſim‘oleturm. Anzi volle di più ordinareſc) ,

... z _ ç `

(a) 156.!. epìst. ad Andianum . ’

(b) ”1.28. C. de Efi/Z. ó* Chriſt. x

(c) ”1.4.6. 9.6.6.04 _, , , . e . …fl
4.‘.v`_.._...___—_—-_u__.__._4
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che ſiapPai-ten’eſſe a qualu'nQue cittadino' la ragione di

far costiignere coloro , che non oſſervaſſero interamen

te la volontà dc’Tcstatori.Et tuicumqae ci'viam idem aſian”

flicere licmtiaerit: cam ſit enim communis pianti: ratio,

commune; , á- popular” dec” etiam affefltones canstitui ba

:rum 'rerum execution”:- /oaaitaro unaqaoqae licenczam ex na

_ſlra lmc lege ”oo'uere eic lege' candic‘fitia , &Paſi-'alare reliñ‘a

adimpleri . ' '

Però leggiamo, che i Principi talvolta,eoncorrendovi

Hubblica utilità , abbiano in vari caſi le volontà de’ Te

atori commutate ; ſiccome le parole del giureconſulto

Valente chiaro teſtimonia ne fanno (a) : Sed municipio pe

— cuniam legata”) , ut ex reddit” ej/u Denario , aut/[occhiali:

edantur , ſèmt”: i” eas can/[is erogari *vera-ic , &penne-'am

ea legata”; , i” id, quod maxime ”eceffùrium municipio”:

mide'atw , conflrre'permittimr ; ur i” eo mani/ſcemi.: ajax,

qui lega'uit ',‘iafiripciafle notemr .
Icon più chiarezza dalle parole del giureconſulto Mode— ‘ì

ſlino tal verità ricavaſi (b): Legacy”: civitari reliéì‘am est ,

a: ex redditi”: quota-'mis in ea ci-uitate memoria defimóì‘i

conflrvandn graciaſ‘oec‘î‘acalum celebremr , quod illic cele

.brari non [ice: . Qta-ero , quid de legato existimes? Made/h'

”us c‘e/fondi! , cum Teſlatarſfelîacalam edi *volaerit i” civi

tate ,ſèd rale, quod ibi celebrari ”an licei; im'quam eſſe, ha”:

ganmitarem , quam i” ſſoeíì‘acalam deficm‘ì‘as destina'uit , la

cro haredumcedere . Iglcur :td/”litio incredible: , &primari

bas ci'uitati: diffida-”dum effè , i” quam rem converti debe:

fideicommìjſum , ”i memoria teflatorir alia , è licito genere

celebretar .

Così parimente principiarono iSommiPontefici acom

murare le volontà de' Testatori; nè per tanti ſecoli ſi

leggerà , che uſato aveſſero altrimenti , Anzi non eran;

con

(a) L5. de admin. rer. ad civit.percin.

Kb) l. legatum. de ”ſu , ó‘ ”fiji-”57. legal.

\›~
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'contenti , che giuí’ta , e neceſſaria cauſa inte rveniſſe per

la commutazione, quante volte la volontà del Testatore

per lcgge,e per fatto ſi poteſſe ſenza difficultà adempie;

re (a) . Bindi è,che Diego Cavarraw’as, onore del nome

Spagnuolo (b) , a tutte pruove fondò , che non conven-t

gaſr il commutare le volontà de’ Defonti , cotanto dalle

leggi naturali, edelle genti favorite , ſe non se quali--`

do l'eſecuzione di quelle dannoſa all'uopo maggioro

della repubblica ſi ſperimentaſſe :anzi ſoggiunſe, che'

dannevol tirannia fi doveſſe ripurare , ſe altrimenti ſi fa

cefle ; non convenendo a niuno tale arbitrio, nè men..

per effetto della podestà aſſoluta : poichè di questa al-ì

tri autori non ſi potranno addurre , che la ſostengano;

ſalvo che il propio volere , o pur soldati , e capitani

degli eſerciti , avvezzi più alle prede , e alle ruberie z

che alla ragione , e al dovere : Dei” quando diritta-,hat

pote/lati: ordinaria non cſſc , ſed tamen abſhluta , abfizrdam

:ſhia- mirar, quotando de im: aſifuerc Doc-‘Zoranjuriam mi”:

de pmstare earn-:ordinaria , ó* *viole-mia”; aonflrripaſſî’ ,

conſulanrur pori”; belli Duce: , quam ‘vin' literi: , ó- eradí

lione amati : abborrereprarſh: , á‘flrgerc temmur mr abſo

lara patestatis mantiene”; , cumpari”: ad :jr-amiam- Pam'—

mat ,quam ad ratiomm . ~

Ma principiatoſi da' Sommi Pontefici ad allentar la mano

ſopra tali commutazioni; e faciliffimi in ciò tutto gior

no dimostrandofi in pregiudicio de' Testatori , gran.

mormorio per l’Europa tutta ſentiffi , non ſenza piccola

agitazione della Corte Romanall perchè Papa Paolo III.

volendoſene liberare , e ne‘ceffità ſcorgendo di doverſi

riparare alcuni altri*abuſi , de' quali la protcrvia degli

~ - \ ere- -

(a) Barra!. i” l. legaram.”flm.4.. cad. ó* i” l. lib'erto. 5.1;”

cias ‘Titim. numaffi de an”. legar. Angel. Gamóellioiz.

da restamenr. glaffÎ r 3. *un/I qaaadoqflc pecaaia .,

(b) lib.3. war. ”fi mms.
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eretici ſi avvaleva per diſcreditare le determinazioni

de’ Sommi Pontefici ; pensò con ſano conſiglio istituire

una Congregazione composta de’ primi Teologi, che in

?nel tempo fiorivano , affinchè dotto , e maturoparere

opra quegli abuſi, che riparo , ed emenda richiedevano,

dato aveſſero ., Questi furono il Cardinal Contarino , il

Cardinal Caraffa, il Cardinal Sadoleto , ed il Cardinal Po

lo . De’ Prelari Federigo Prcgoſio Arciveſcovo di Salerno ,

Girolamo Aleſſàndro Arciveſcovo di Brindeſi , Giovane

Matteo Giberto Veſcovo di Verona , Gregorio Correſio del@

l'ordine di S. Benedetto Abbate di S. Gregorio di Vene

zia , e Tommaſo Badia Maestro del sacro palazzo .

Questi co—ngregari inſieme propoſero nel principio , per

-fonte, ed origine di tutti gli abuſi, la prontezza de’ Pon

teſici a dare orecchio agli adulatori , e la facilità in de

rogare le leggi colla inoſſervanza del comandamen

to di Cristo , di non cavar guadagno dalle coſe_ ſpiritua

li : e, diſcendendo a' particolari, notarono venti uattro

abuſi nell’amministrazione delle coſe ecclcſiastic e , e.:

_uattro nei governo ſpeziale di Roma : toccarono l’or

ginaz‘ione de’ cherici , la collazione de' benifici , le pen

ſioni, le permutazioni , irigreſii , le riſervazioni., la..

pluralità de’benifici , le conimende, la reſidenza , lc.

eſenzioni, la deformazione dell’ordine regolare, la igno-z

ranza de’ predicatori , e confeſſori 5 la libertà di’starnpa- _ -

re libri pernicioſi , e le lezioni , la tolleranza degli Apo

stari , i questuari; e paſſando alle diſpenſazioni , tocca—

rono prima quella dimaritar gli ordinati , la facilità di

diſpenſar matrimoni ne’ gradi proibiti , la diſpenſa 24

fimoniaci , la facilità nel conceder confeflîonali ,ed in

dulgenze , la diſpenſaZione de’ voti , la licenza di testa—

re de’ beni della Chieſa , la commutazione delle ultime vo

lontà , la tolleranza delle meretrici, la negligenza del go

verno deg’lioſpedaliz ed altre coſe di questo genere,

' ` trat
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trattare minuran'iente ,con eſporre la natura degli aba

fi , le cauſe , ed origini loro , le conſeguenze de’ mali ,

che portano ſeco ,i modi di rimediarvi , econſervare il

corpo delia Corte perlavvenire in vita criffiana .

Meriterebbe invero , che ſi traſcriveſſe a parola a parola la

degna , c laudevol determinazione , che ſene fece; ma.;

la lunghezza , di che ella è fornita, c’ impediſce di farlo,

potendo i leggitori riconoſcerla dal celeberrimo Natale

Alrffimdro (a) , che la traſcrive .

La deciſione , che fu fatta ſul capo della commutazione

della volontà , fu del modo ſeguente : Con/item” etiam

'milan' valutata”: ”lt-imc tq/Iatornm, qui adpia: caufiislc

ga”: quampiam fermi" ſummam , quam anäon'tate Sam-‘71'

Mtis :me :muffin-”t ad bande-m , 'vel legataríum , ob pra

ten/2m panpertatcm, ó:. ia'qu 0b [mmm: certe, m'ſifiu‘îaſit

magna mutati” i” refamiliari [urcdisfer obitum ”statoris ,

ita quod mriſimileſit , ab cum mutatimm tcstatorem muta

”rum fmſſe mlt-mata”, mlt-mates testatorum mutari im

pínm est : de lucro jam tati” dixim”: , qua” fat-v”: , ab

omnibus abstimndum .

Sicchè empia coſa fu reputata dalla congregazione l'uſo di

commutare le volontà de' Testatorì, quante volte muta

zione non ſia avvenuta nella diſpoſizione del medeſimo,

per cui ſi poteſſe veriſimilmente credere , ch' anche egli.

aveſſe la ſua volontà commutata . .

Ma in Dicembre dell'anno r 563. ſotto Pio IV. postofi fine.

al Sacrofanto Concilio di Trento , quello , che per la

corſo di ventidue anni per diverfi fini , e con vari mezzi

da alcuni fu procacciato , e ſollecitato , e da altri impe

dito , ediflerito; e per altri diciott’anni ora adunato,

or diſciolto , ſi principiò variamente a parlare su questo

punto della commutazione: mentre avendo determina

to

l

(a) mms. a”. 1 538. art.16.fll.4-r;
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to (a) : I” commutationibm ultimarum volantatam; qua ”ore`

”i z. ex jflsta , ó' ”ecçffaria cauſa ſicri debe”; , Epifiopi ta”

quam Legali Sedi: Apostalicaſìimmarie , ó* extrajadicialiter

ragno/cant , nilyil inprecióm tacito verita” , 'vel/kggcsta

falſitare narratam , pria/aaa”; commataciofle: prediéì’a

exequutiofli demaadmmrffid altrove (b}:5ic”ti legitima pa

’ tranatuam jura tal/ere, pia/‘que fldelium 'voluntatet i” earum

inflitiotione violare eqaam ”0” eſi‘ ;ſic etiam , Òc. vi fu chi

diſſe , che la mente del Concilio niente difforme stata..

foſſe da ciò, che la Congregazione preſcriſſc : poichè

dalla parola equo”: non e/l del Concilio , a quella della.;

Congregazione inigaum est , molto poca differenza, per

- non dir' altro , ſi sa trovare . Oltrechè non trattandoſi

dideciſione di Dogma , quegli elevati ſpiriti in quello

i intervenuti , per onor del Ponteficato vollero su quefi-o

puuto far determinazione , che nell’apparenza foſſe alla.

Romana Corte favorevole; ma che in realtà , quella giu

sta , e neceſſaria cauſa , che preſcriſſero , tale effetto era.

per partorire , che ſe veriſimilmente non ſi giudicaſſe ,

che anche il Testatore aveſſe voluto-l’opera commutare,

non ſi poteſſe la commutazione ermettere . Anzi il

parlar mozzo in vari luoghi delle ue opere del Cardinal_

de Luca ,che a' tempi nostri ha ſcritto , la via ciaprirebñ~

be a .fare altre conſiderazioni ; ma con buona voglia le

tralaſciamo , giacchè diſſe (c) : Neque enim Eccleſia , que

est jastitia , ac pietatis fiimma caltrix , atque alii: *vivendi

zormam Praha! , Fatest, bona aliena pra!” 'valantatem domini

camminare : aut _ialir receſſa: , fill loci ſoffre-[fia frazioni:

fàl’r’o Paper , ita pro bona publica Eccleſia univerſali: diſſua

mmis 3 ó' tunc'licet multa dici Foffîwc h ”ibilaminus cam efi

ſemi” in curia , atquye‘oraxis contraria”: doc:: , idci rñco 76-,

i …i . A ‘i0'

(a). ſi» .22. da reform”. cap. 6.

(b) Seſſîzs. mag.

(e) in trai?“. de dona:. diſmz. num-4..
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iii-"md" zoom’ unitari, admimbam 'firm-tra per Paga-a

num , ó”. . ’

In que' Regni, dove la vdiſpoſizione del Sacro Concilio ſu

ricevuta ’ſenza contrasto , o moderazione alcuna ( di che

,a ſuo luogo , per-maggioranza di ragione , alcune coſo

notare-mo , per quello , che riguarda l' accettazione di

quello 'nel , nostro Regno) ſi principiò a diſputare, ſe la

giusta-,e neceſſaria cauſa, dal Concilio recettata,per dar

valore alla commutazione, ſi ricerca copulativamen

te z o Pure ſe bastaſlela giusta cauſa , ſenza l’interve

nimento della neceſſaria; e così al contrario . Ma preval

ſe il ſentimento di coloro , che aſſolutamente vollero

l'eſatto adempimento della diſpoſizione conciliare, e che

l’ una , e l’altra cauſa doveſſe preciſamente intervenire ,

per poterſi dire giustamente permeſſa la commutazio

ne (a) . Ed in fatti chi potrà dubitare , ch’eflèndo co

tanto dalle leggi della natura , e dal buon dritto delle;

genti la Volontà del testatore favorita ; ed eſſendo anco

ra veriſſima coſa , al dire di S. Tomma/ò (b), che la po

destà , da Dio data'al ſuo Vicario , non ſia , che ſenza.

ragion tveduta,qualc`ñe determinazione faccia, altrimen

ti gli mancherebbe la podestà ; che la volontà di quei

venerandi Padri, i quali intervennero al concilio,chiara

foſſe , che non ſolamente nelle commutazioni delle ulti

me volontà, preciſa neceſſità ſi ricci-caffè, ma che ezian—

dio dalla giustiziaìfoſſe accompagnata , ed affistita?

Di più ſi quistionò , ſe. ſenza l’ intervenimento di cotal

giusta , e neceſſaria cauſa , ſiccome illecita ſia la com

mutazione , così debba dirſi nulla, ed invalida . E su

queſto i Parigini determinatamente deciſero ,chela er

mutazione non ſolo ingiusta ſia‘, ma ben’anche invalida;

' ed

(a) Ago/Zi”. Baróo/Î colla?, 4:35:05”. Trian”. fl].176. n.2.

TurretrcmaM” tap. ”aſl-quem. diff, l 1 .

(b) I. z. qu. 97. ar:. s.
z
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ed. inefficace (a). Altri Poi-'vollero' ,che ciò abbia luogo,

quando le ragioni del- terzo ſi offendeſſerom che al pub

blico beneficio ella 'foſſe danrioſaſb) .

Indi ſi diedero adeſaminare qual foſſe la cauſa giusta , o::

neceſſaria per le commutazioni.” Padre Emma-iodio Sa”

‘Sex-(c) riduſſe la neceſſità did’overſi l’opera commutare", -

quando vi ècauſa , che osti all'eſi-.cuzione ;e ſarebbe , ſe

ia- volontà del Testatore foſſe talmente ordinata,e~diſp02

sta , che non mai, o con grandiſſima difficoltà , poteſſe

eſeguirſi . Pier Moneta fondò (d) , cheladiſ oſizione dei

Testatore,lecita,e poflibile ad eſeguirſi nel uo principio,

reſa poi col correr degli anni illecita, edîineſegñuibile; ,

poſſa… commutarſi . Diego Conan-”war (e) provò, allo

ra porerſi la volontà de’Testatori-commurare,quando più

neceſſario ,. e giovevol foſſe per la Repubblica Criſtiana;

e ciò, in che l’opera ſi commuta , foſſe di molta utilità

alla Religione, e che alla medeſima non-ſi poſſa per altra

strada ſupplirep-ſenza gran difficultà: Neo tam” iînſièior, `

decreto , ó- auríi‘oritate Efifi‘opi oſſì premia”- a-testatorc in

term” ”ſono piani, non ita ”ecc arim, dffliflîfdflffi-íîfflfldi i”

etiam, indoorpium ”ſom magi: Cini/Ham ”ignobile-*4, a; Rc

h’giom nrcçffiirium, cui ”ercflíra‘n' alimdefiobvmiri acqua!"

per text. in. l. pm. de op”. pula!. Berruti-in. de Epifiojzr

part-1.1%. 4.. mmm. 52. In ſomma per' non eſſer noi a

leggitori diſpiacevoli per la lunghezza,autore di degna*

nome non troveraſIi-ñ , che ſostenuto- abb-ia la validità

delle commutazioni,ſenza aſſegnar ragione così' giusta,e

neceſſaria , per- cui veriſimilmente dovca crederſi , che.

y p . . . u

(a) Gabriel Var/'71m drfimm 7 8. rap-1;.

(b) Duo-and. de mod; comit. gm. cel. r. 4.. ó- s.

(c) de marrim. diſp”. zo. mn”. 3. ó- 7.5415. 4.. fiomm._mp.

4.5. noi”. r 5. á- 26. ó' capso. “a ;rr-miao. ~

(d) de comm”. al!. volt-m capo. a ”apr-.92.

(e) i” tap. ma nobis. nun”. ira/‘im d': rtf/lam.
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il Testa‘toreîifi'eflò-welk *voluto lhpeeaeommutzre .

Or qui domandìiamnoi-a’dotsi-awerſari : ’il Concilio-pre

ſc—riſie il’ ‘intervenimento *di ;giufla -, c aneceſiàri‘a cauſa.,

a fin acli -potboſi .faire ?ecommutaziorrì d‘elleultîme-vo

tom-'à c: «urtigli ſcrittoriconcocronoa ſpiegare ila-mente

del -Conoilioa famo” de’ teſh‘tori ., poichè cosììlarag-ion

naturale detra,~edi~l buon dritto delfe-gem'i preſcrive.;

qua-l mai per ’oraiſi {potrà 'da' RR. PP. addurre ginsta.,er› `

neceflària cauſa , .per 'additar vaii‘da , xe cOnforme alle”

.ſant-*e --l'egîg-i deil’orrçflà daconimutazione preſente'?

Ma idetti RR.. PP.. ,.rñzprendendocä dicono i; E v'i'ſemhra-u

amanc-h'evole ,o puir dubbio-1'intemnìmento.,iin*queſh

commende‘vol permuta., della giuîfla,ñc *nedeſſariacauſaq

quando iLSommÒñPonteficc ,~ cheha illrìmiravor, :dall‘0

Îkzm potere `in cielo, ed-in :terra ., stimò doverla concede

” , e ‘permettere P Qua-rido a' -verñi cattolici ;non E lecito

diſputare ſopra -i ”ſcritti *del Pontefice, 'macieeainentu

venerarl-i '3 e finalmente <, quando , in luogo dell'opera..

dello ſpeda‘le di‘poco., o niun giovamento alla Città *no

{ha ,, .perniutare giustarncnre ffim‘offi l’opera u‘tiliffima

del pane alla porta -di S. Mattino , in benifi‘cìo dirutr—i-i

'-pove‘ri,~chc v-i accorrono? ~ - -

L’ inverriva è verammtemolto-ſpczîoſa , perchè :ci addira,

ma] ’convenirſi-a noi , in ‘cambiati-i venerare il reſcritto

del Papa ,‘ l' eſaminare , ſe' poteva concederſi rale per

muta , e ’ſe in quella `vi fia -, 'o nò inter'venuraigiusta.”

e neceſſaria cauſa, ñp'erdoverſi eſeguire,‘quando ahnodc

ſimo così parve giustamenre ordinare;

Noi però , che le veci ſosteniamo, per l'erezione dello ſpe

' da le , cercheremo , con quella riverenza, ch'è ben dovu

ra alla podeſtà de’ Sommì Ponte-fieri, :raccordare a ſu,

premi Senatori alcune coſe , che da vari Dottori an‘quea

{to punto Furono regîstrate , dalle quali in cognizione;

verrafli , di che peſo ſia l' invetriva dc' RR. PP. elſe le‘
ſi Q 2. cito
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cito a noi ſia l’indagar‘e la giuſtiziame' reſcritti de’ Som

mi Pontefici ,prima di mandarli in eſecuzione .

Egli però è da ſa perſi,come quegli ſcrittori,che nel Sommo

Pontefice confeſſano un potere aſſoluto ,ed una illimita

ta podeſtà, ſi avvagliono del fondamento ,- ch'egli è Vi

zcario di Cristo , il quale è Dio, e però ha tutta la podeb

`ſtà di lui, e ſtendendoſì quella a tutte le coſe , fi ſten

da ancora,in conſeguenza, la podeſtà del Sommo Ponte

-ñfice alla univerſalit` di eſſe .. Altri non mettono in con'

troverſia la ſuppoſi ione‘, che veramente egli ſia Vica

rio di Criſto ;nondimeno inſegnano ,- che ſia con limita

:ta podeſtà , di che magiſtralmente diſcorre il Cardinal‘

.Bella miao (a) : poichè fu a lui comunicata da Gesù Cri

ſto la podeſtà ſua , che ſi rcstrigne al regno celeſte , e

ñalla ſalute delle anime. E meglio di ogn’ altro ſcriſ

-ſe il Cardinal Gaetano .(b) : Si Dei Vicari”: Plenepotc'

flat: Dei finge-remi* in torri: , ſine dal-io Poffèt omnia

:vata , 'vice, Dei‘, relaxare , ſèd quoniam non plenefitngitur

Dei pato/late; std limitate, fiilicet ad paſèendas 07m ,. ò
.~'ad clavibuſir Regni Calorie”; utendum ad .tdiſicationem ,idea

:tongue/I ad libitum *vata relaxare , jtd quantum edi/:katia

ni conſonat, commutare, rvel diſpenſare *, relaxare ſiquidem ad

libitum *vota , pertinet ad cla-ve: excrllentie ipſiu: Cari/li ,

;qui claudit , nemo apt-ſit, a qual’ effetto diſſi’. il Signo

rc : Reznum meum non e/l de boc mundo (c); e negò effiîr

,dato Er giudice a dividere l’eredità tra’ due fratelli (d);

e ſia coſe , quando erano per farlo Re (e); ed eſpli

can»~

(a) in traóì‘. de Roman. Pontiſic. ‘

(b) 22. queſt'. 88. a”. 12.

(c) Joann. c. 18. , —_-..

ſd) Luca e. iz.. _ ~_ .

. (e) Joan”. c. 6.’ . g

-.—-u’i
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can'do bene la ſua intera podestà in S. Giovanni (a) diſſe

di se fieſſo al Padre : Sir”: dedisti ci _porçstarem omnis car—

m’s 5 ó'omm’ , quaddodzfli, det ci: 'vitam :ter-nam. Ed aven

.dogli Gesù Cristo conceduta quella podestà ch' era uti

-le , e neceſſaria , che restaſſe nella ſua chieſa in un capo

viſibile -, Volle però , che la poteſſe eſercitare in edifi—

cazione , e non già in disttuzione della medeſima , di

cendo S. Paolo (b): No” mi”: poſſamus aliqaid contra *ue

rita:em,ſèd pro "Uffitate . Ed altrove (c) : Qi“ [mois ſimt ,

fiñ‘emur ; á' qua adſfù'ationisſìmt , ÌÌZ‘UÎNM oustodiamus .

`;Ed altrove (d) : Dc Potestate ”ostra , quam dedir Domini”

in :edificatiom’m , non in dlstrufl‘ionem . E lo steſſo S. Pao

lo (e) tutto quello , che `e accreſcimento dell’ onor divi

no, chiama edificazione, e tutto quello, che è in di

muzione, chiama diſiruziom. Ma questo niente a noi ap

partiene , per eſſer diſputa , e conteſa molto antica tra'

Teologi , al più ſano giudizio de’ quali la rimettia

mo . ~

Abbiam però voluto tali coſe accennare , acciò i RR. PP.

eſcano dall’equivoco , che il Papa poſſa fare , edisſareo

.tutte le coſe. con illimitato potere; e ci luſinghiamo non

,meritar la taecia diaver queste poche coſe ſcritte , men

tre S. Gregorio (` f ) negli individuali termini ſcrivendo , `

~ce lo permette in quelle auree ſue parole: Admonm-íi

fizntfirbditi , neflaſèuam expedit , ſintſuójeóì‘i , ”e oumstu

«drm flastfrmm ”ecc-ff: ost bon-Mib”: filbjioi , comptllamar

”ram 'Luna comm 'venerarz .

Oltre

(a) c. r7. . ~

(b) 2.Corímb. 3. ; __ ` _ _

(c) Ramo. r4..- '

(d) 2. Coriut. t. 10.5* 13.

(e) pr. o. 21. _

(f) 2. quastj.
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Oirx-edícchè dove :mai ii udì, ‘Òìvîſiìd‘O, -ch'îLSomdPan

Ieficc mura-r poſſa la diſpoſizione delle :leggi civili,

che de’ :cestamem-i , 'legati , (ont-Fatti, e coſe ſimili

narratori-o? ‘-Egii è -aoro , ‘che-le leggi-inni: materia...

promu‘igateda’Pontcfi'ci fuma fondante ;ſopr il detta‘

me dj quel‘ia, e gl' antichi Papi , c Veſcovi ſempre le

oſſervatorio , e meg-li affariecóieſiafflci {è ue ſervironos

ſiccome ne `fa fede Papa Agna-v‘: in un pieno Concilio

(QÌCIM'AIO in Roma., e S. ?Gregor-i0 ('a `) chiamò .ie Jeg'g-i

deli’ ìmycradm Giustiniana ñS'am‘oſame ,, ed .inaltembîb

,'iì. Eque‘ichè più importa , inRoma stcſsz, per flatué

to di’Grrg'orío XIII. (pubblicato nell’anno 1530. non fu

già 'a’ giudici ecclc uffici ;ia conoſcenza -d-.e’ reflza’mm

ti., .e delle pie diſpoſizioni ’commeffii, :od inca-ricami;

r ma al Senatore di Roma: ñedcſſer nesto il vcodici-me ina

q

quaſi tutta 1’_Europa , e ’preciſa-meme nei-ia Francia...,

e nelle Spagne , io ſcriſſcro'il Marmzaíai( b_ )-,eJ’-Aumîio

- dei-l’autorità del quale ſi valſe il Fer-re! (c) , allorchè ne"

tc rmìni fleffi , in cui «noi ſeri-vimw-,egñii ébb: anatra':

Qgindi-è ,che ſe perchiare leggi delle pandetrez, e dei-ie

novelle di Giuſtini-1m, l'a commutazione 'de-lia volontà

dc" deſunti *non ſi -può fare, :the ddl Principe: ne avviene,

Lh’e-lìla non toCca al Papa dif-*11“34* ſaiv’occhè nel‘ſub sta

ro ccclcſiàstìco , dove ha dominio, e Signoria tempora

le; oche , ſe voglia_ farioäit-rdve, vi ſia‘dj mestieki l’apf

Piovazionc , -e coniènſo dei ‘Pi-inci” , ſicc—omc al ſuo

luogo meglio diremo . `

Dalla cognizione di ?mi coſe , chiaro diſcende, al dire He

gli stcſſx autori, c e quantunque ſia ben dovuta al Ro

mano Pontefice tutta la maggior venerazione,c riſpetto;

però tale obbedienza non ſi stenda a tutte ie coſegìne

` r3 ~

(a) 11'114. rpist.56. 163. ó* 280.

(b) in!. nulli C. d! EFfi'fl‘p. Citrix:.

(c) [ib 4.. MP7.

"…ñ-.1.-_..-



127-_

talmente: e via più in quelle ,/faddove non è peccato il..

non obbedire. Su queſto propoſito l'addotto Gaetano (a)

difle: Pupa Cbriſliam’, quo ad bona temporalia, á- quo ad' 0P(

ratiam-.r Per/21ml”, nonfiabjitirmmr abſòíutè ,ſimt religioſi

Prelatixfiois. .E più ſotto : ”amparer, inn-rientra; eſſi’ ofilz'ga.

:iam-.t , qme ”mſuèſìmt Papa ad ”ut-um., atpam incontra.

&ibn; inter hominem , di' bomimm , ó' multa mimo: inte-,r i10

inimm , é* Dei-vm . lndi Conchiu de: Clarè paraggi-od Chri

fliam‘ ”anfiim Papa ſubdiri a-bſolutè, quoad omnia ,fid'limi

tatè,ſèmndum quid adſhirimalia , in adiſimtiomm euforia

Cbristi., ó- ea , qu.: ordinari!” ad hoc . Edil glorioſo &Ber

ardi-dub) lume di ogni vera ſcienza , e santità , inſegna,

'che deve eſſer riſtretta o ni obbedienza alla regola, ſe

condo la quale è prome a z degno luogo d' eſſer veduta,

e, conſiderato da tutti attentamente , per urſcir dagli equi

voci : il perchè fa d’ uopo , che-alle regole, e añ’ canoni

degli antichi Padri i Pontefici ubbidiſcano ,~ e fficno

ſoggetti, gíufia- la con-ſeſſione ,4 e teſtimonianza; d’ eſſi.

fleffi: donde neceſſariamente ne addiviene , ch‘eglino

non hanno un’. aſſoluta podestà di far decreti, ed ordi

nazioni a lor capriccio. Giulia 1. nella ſua piſ’tola _agli

Orientali diſſc:Na,r-Îmniajècundum canoni-.c fiamma-”.21 Cele

ffino 1.: Domine-min nobis regala-,non regali: dominanza-”Al

tre molte teſtimonianze de’Papìporta ~1mm Carmren-ſè ad

”KW legato del Papa ſcrivendo , i quali ſempre mai~ a?

canoni ſoggetti *ſi dichiararono ; Ed invero gli affari

della Chieſa, erano eſamina-ti da' Veſcovi , ſecondo pre

` ſcriſſero, ed il Concilio Nice-”a (c) 7 e l’ Amm/;rm (d) .

Solamente iLCrmiliodì Sîfdíîa, peronorare lasanta Sdcde

- i

(a) a! citate-.lunga . _

(b) JM. de Preſepi. á'dìſfmſht.

(e) cap.; ' ,
ſi (d) ”12.2. ~ - -
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di Roma , permiſe a' Veſcovi, condannati da‘Sinodi della

Provincia , aver ricorſo dal Papa , affinchè eſamina-ſſa; ,

fi’ ‘m' ama luogo di reviſione della lo( rara/à nel Sinodo della.

Provincia: di modo clic la reviſione della cauſa dovea.;

farſi non già in Roma , ma nella Provincia , colla giunta

d’altri Veſcovi nominati per giudici su 'l luogo: il che ſi

mantenne in oſſervanza nella ?rammarico ſanzione , eſi

preſcrive nelconcordato tra Leone X., e Franc-fia I. E.

perciò Pierro di Marra eruditamente dimostrò,che l’eſen

, zioni de'Monisteri , e de’ Capitoli dalla giuridizione.:

rie' Veſcovir non ſono derivati dall’ aſſoluta podeſtà del

Papa , ma dalconſenſo degli steſſi Veſcovi, e dalla per

’ miffione'de’ Principi, ſiccome ed altri infiniti punti di

giuridizione , e podestà, ch’eglieſercita , da’medeſimi

fonti , ed origini ebbero cominciamento , e ſorgiva.. .

Quindi è, che autori gravîffimi ſcriſſero , non doverſi ob

bedire ad ognicomandamcnto del Pontefice, ſe ſarà ille

gittimo , o non obbligatorio ;o ſe il comandamento del

Papa foſſe per partorir male , e contrario foſſe al buon;

dritto delle coſe . Inconferma di che , degno è l’ avver

… timento di Papa Ale/ſimo!”111.all’Arciveſcovo di Raven

‘ha ſcrivendo (a) , al quale ebbe a dire , che quando egli

alcuna coſa comanda, debba a' precetti ſuoi obbedire; ,

overo aſſegnar cauſa ragionevole -, perchè non poſſa..

farlo. Sicchè la mente del Sbmmo Pontefice fu di ſcu~

ſare , chi non l'obbediva per cauſa ragionevole ; e che il

ſuddito poſia eſaminare il rcſcritto , prima di eſeguirlo ,

a fin di vedere , ſe ragionevolmente poſſaa quello repli

care, ovcro obbedire . Tanto maggiormente , ne’ giudici

particolari , porendo il Pa pa crra re , eziandio quan

do ufi ogni diligenza, ed abbia retta, c santa intenzione,

di che le istorie ne ſon piene : perchè dunque nondeu

il `

(a) mpſi quando depr-efiript:
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il fedele eſaminare , ſe nell’ordine del Papa vi ſia falſa

cauſa , o motivo poco giusto , e regolare , per lo quale

non merita eſecuzione . La dottrina non è nostra , ma.,

'del Cardinal Toledo (a 1, dicendo : Dam enim Papa imponir

aliquod nrgotimn IPP-"ſcafo , quod requirit ad tempus abſèn

riam, aooſſe Pmst ;ſul arrende , quod nonſflflíoir oz’zcdienria

tantum ,ſed debita :› quia onm abſqae :anſa rarionaóili ali

qaid pracipirar, non deb-’mm oóedire, ó‘o‘.

Diran quì iRR. PP. che non ſidee preſupporre , che i

precetti del Papa ſieno inginsti , e ſenza ben dovuto eſa

me pubblicati , e per conſeguenza che temeraria coſa

èintrodurre la ſentenza, che idilui precetti debbanſì

prima eſaminare , che obbedire . Direbbeto aſſai bene,

ſe fra itermini , ne’ quali diſcortiamo, il Sommo Pon

tefice non foſſe reputato uomo , e come tale , mal ſe gli

adattano itermini dell’ impeccabilitàzcompetendogli ſo

lamente nelle coſe della fede , e de’eostumi in univerſale,

quando determina rx catbea’ra : il perchè veggiamo fre

uentiffimamente le rivocazioni , che iſucceſſori fanno

'delle leggi, e de’ precetti de’ Pontefici paſſati , ed anche

de’ loro propi , quando ricevono migliore informazio

²ne (b). ll Silwstri (c) diſputò: ‘Utrmn Papa/it in omnibus

obodícndnm ab rctlcſiastitis? Rcſoondetur, quod Non. Prima,

'ſi put-*primi [api: foccatam , ó- intelligr etiam de 'L'eniali ,

etiam ſi Papa rrodar mandortamjflstam, ótamonſabdito con

stat illad inſè Cantine” Pfſſatyí”. Val dottrina inſegnò

'parimente Papa Adriano V1.come ſi può riconoſcere (d) :

ed affinchè uſciam dal punto con chiarezza , e distinzio—

ne , è da ſaperſi , come la differenza , che è tra l' obbli

_ R gazione

(a) [ihs. MP4. ſstr”ff.ſi1$th{.

(b) MP. ad apo/lol. eſe-fin!. á" rejudic. in 6.

(c) 'verba obedíontia 5.

(d) gaol.2. art. 3. cap. inqníſititm. definita:. cxtomm. (-7 mp.

lirerasd: rçflitſpoliat.

_a.r:.ns44-4…—
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gazionñe della legge divina naturale , e della umana , è

perchè quella contiene bontà naturale , ed immutae

bile , e comanda coſe aſſolutamente alla ſalute neceſſarie;

ma l' altra comanda coſe , che di lor natura non hanno

bontà, ma diventano tali, dappoichè ſono ſiate ordinate:

però, ſe mai la legge ſi annulla , restan'elleno di eſſere)

più buone , e ritornano indifferenti 5 e ſimilmente co.

mandano coſe , che innanzi alla determinazione non...

erano neceſſarie a determinarſi , ma diventano tali , per

chè ſono comandare; ed annullata la legge restano d'eſſer

più neceſſarie : e non volendo Dio , che ſiamo obbligati

ugualmente a quello , che non è di ſua natura neceſſario,

e buono , come a quello, che è aſſolutamente tale, al dir

di S‘Tammflſo (a); naſce perciò , che , eſſendovi qualche

impedimento , 0- motivo giusto, e ragionevole d’ inoſ—

ſervanza , la determi‘nazîone del 'Papa non ſi debba.- .

ciecamente obbedire , ma che ſi poſſa replicare , e con

traddire. ln queſ’ti termini ſcrivendo Papa A-Ãeffìwdro 111.

acerrimo conſervatore dell’ autorità ſua (b) ebbe a dire; :

Si ”anfore/Z eiſineſi'anda-Ia pro-vide” , .equam‘mitcr fizstzm

ma: ,ſi Müfldflfflſfl mstrmn non duxcris exczmcndnm . E la..

Glflſiſ dice : Mandami” Pdf-e deb” adimfleri , ſi nonflbſi:

_ ratio nonadimplmdi .

E’ ben però vero; che in questo caſo riverentemente ſi deve

trattare colla Sede Appostolica , e che intanto non ſi

debbono eſeguire i rcſcritti : Non quod aliqllisfqflit eſſc

judex Pay-e , aut aufforimtem i” illum- /Jabcar , per ma

dum definſionis z cuilibcr enim (fl ju: ad n’ſistmdnminjuria,

ó" impaſti-”dum , defi-”dcndumquc , ſecondo ſcriſſe il, Gaeta,

x0

(al 2. z. gru-4.7. ode-in 4.4iſiint.93. -

(b) cap. mm zmeammde [ambmd. - .
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»o (a) : anzi vollero e il Viti-arie, _e 'l Cordaécnſc' (b) , che

in queſti caſi poſſano. i ſudditi nnplorare l'aiuto dc’

Principi , acciò colla loro autorità l‘ eſecuzione s'impc

diſta : però avvertiſce il celebratiflìmo Pietra di Mar

:a (c), che ſipoſia ciò fare: Modo argfli nonpqfflit defi

i?” am‘i‘oritatis in Summa Pontiſicc’, [td defeéîm intemianis.

Net mi”: exiflimandum (ſstſhb illa Sam’la Sede , qutepattrml*

rum rcgularum , 05‘ juri: , á- .egui custodiam ab alii: exige”

filet , aliena: a commedia ecc/:fire l'aſpirazione: confidi” proſiñ

ciſii : etſicnim legibm cate-ri: ”M teneremr, a rec?” ratiom's

legióusſhlw ”anfore/1 . ,

…In queſt-i termini , e non altrimenti, penſiam noi della.;

riferita Bolla ragionare,a’ ſupremi Senatori con clriaríar

gomenti additando,che della medeſima non poſſa averſi

conſiderazione veruna per tre motivi . Primo, perchè fu

ingannata quella glorioſa anima di Papa S.Pio ,la di-cui

pietà , e giuſtizia ſu altresì dagli ſteſſi proteſtanti com-.

mendata , a’RR. PP. la permutazione con-cedendo ſenza~

l' intervenimento della giuſta , e neceſſaria cauſa , da.

tutte le leggi , e preciſamente dal Sacro Concilio di

Trento , preſcritta .Secondo , che quando anche nella

permuta vi foſſe intervenuta giuſta ,,e neceſſaria cauſa ,›

pur pure quella non potca concederſi ſenzalo ſpezia] con*

ſenſo del fondatore dell' opera . E terzo , perchè la

riferita Bolla è manchevolc del Regio Exe-7mm” il per-v

chè ne’ termini , in cui ſiamo , ſcarſo frutto potranno

i RR. PP. mietere dal valore , c fondamento della mede

ſima -. ` i

E per quel,che riguarda il primo motivo, è uopo prima d'o

gni*altro,anz.i per principal baſe del noſtro ragionamento,

z ſon

(a) i” trae?, de Maw-.Fap. rap.z7.

(b) Victor. zie-Pot. Pdf. ó* Cancrrpropoſî 7. Corduámſſ de pot.

Fap. qua/1.8.

(e) d: contordSuccrdó' Img. lib.3. tapas.
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fondare,che,perchè la carità del pane alla porta di &Mar—

tino debba conſiderarſi obbligo d’istiruro di detti RR..

PP.in benefiziode’poveri , mal ſicura perciò , ed inadat

tabile ella ſia in permutazione di quell’ Oſpedale , clru

ordinar volle la Regina Giovanna I. ,- non che giusta , e

neceſſaria cauſa,per averla Papa S.Pio permeſſa . .

Velia verità ſ1 dimostra a’.RR.PP. ,ricordando loro quel

le leggi, colle quali principiò l’acquisto de' beni eccle

fiastici , donde poi giunti ſono a quell'ecceffivo stato di

ricchezze , nel quale con istupore grandiſſimo di tutti

oggi giorno ſi ſcorgono . L’acquisto de’beni eccleſiastici

ebbe origine dal tempo, che tra noi dimorava nostro

S—ignorc Gesù Cristo , e principiò colle obblazioni della.

divora,e pia gente, le quali conſervandoſí da Giuda , co*

me depoſitario ,in due opere venivano distribuite z l’una

perla neceſſità di Nostro Signore , e de’ ſuoi Appostolî ,

e l' altra er ſovvenimento de' poveri . S. Agostino con

Edera , :be avendo Gesù Cristo il ministero degli Angio

li , che lo ſervivano , non avea neceſſità di conſervar

danajo z però volle aver borſa, per dar’cſemplo. alla ſua

Chieſa di quello , che far dovea in appreſſo di ſirnile.;`

ac uiſ’ro de' beni eccleſiastici . Simile istituto ſcorgiamo

eſſërſi praticato nella Chieſa di Geruſalemme da' Santi
vAppoſl’oli; dappoichè compiuto il Sacroſanto Mistero

dell‘ incarnazione , Cristo Signor Nostro ſalì al Cielo :

poichè per biſogno de’ministri del Vangelo ,- e per man~

renimento de’ poveri le obblazioni erano distribuîte.- ,

vivendoſi in una più che perfetta comunità , come;

additano quelle parole negliatti degli Appostoli:Ommr,

qui credebam’ , eran! [writer , (3]‘ baóebam omma communia;

poſſcflíoner, Òſhbstamiar *vendeſannó* oli-video”: illa omni—

bm , pro”: cuiqfle of”: erat ; ”ec qurſquam comm', quo poſſi

deſmr , aliquidſìmm cſſè diocbat , ſro' ”am illis omnia rom

mruzia . quue qlliſiltlam ego”: erat inter illy:: gnor-quot

‘ › emm

  



`133

”im Poſſoffor” agi-ora”- , aut domorum tra”, ”onde-nre:

affercbanr pretia rerum , quu 'vendi-ban: :dividebarur autem

ſingulis , prour tuique opus erat . Costume invero degniſ

ſimo,di cui ancor vestigio ritruovaſi in alcune Religioni,

che oſſervano i primi ſalurevoli istituti. Eſiccome ne'

primi tempi Giu da ſu ildepoſitario di queste obblazioni,

dap'poi creſciuta vie più la pietà de' fedeli, e dilatata in.

altre regioni la predicazione del Vangelo, ſei Diaconi

eletti furono per aver cura di ricevere le obblazioni , e

distribuirle ſinceramente per lo mantenimento delle)

chieſe , e per ſervizio de’ poveri : perchè conobbero gli

Appostoli,mal convenirgli l'aver cura de'beni temporali,

ed inſieme attendere alla predicazione della divina pato

la. Coſa, che ſe tuttavia inpratica ſiſcorgeſſe, come

l’ obbligo preſcrive , vedrcmmo inſegnare la dottrina.

del Vangelo, e non inveire contra il vizio gl’infimi

Preti della Chieſa, perchè i principali Prelati diquella

attender debbono all’amplo governo de' beni temporali.

Non ſi leggerà in luogo alcuno, che ſi foſſe tal’ ordine

pervertiro nella Chieſa di Dio per interi due ſecoli :

quindi è, che iſedeli ,tanta pietà negli eccleſiastici ſcor

gendo , da più ardente voglia ſpinti furono a fare obbla

zioni maggiori; il perchè uſandoſi perfetta distribuzio

ne di quelle , ſiſuppliva dopo il biſogno de’ poveri di

quella città, nella quale eranſi fatte le obblazioni, al

biſogno de’ poveri delle altre vicine , e alle volte ben‘

anche rimote città . Ma poi ata] ricchezza le chieſta

pervenendo , e i cherici con maggior comodità a viver

principiando , mal contenti di quel comune vitto , che

dalla chieſa ricevevanoſſ principiar vollero a viver cia

ſcuno. ſeparatamente nella propia caſa , prendendoſi tan

to danaio dalla borſa comune ogni giorno , ed indi per

ogni meſe , ed appreſſo per tempo maggiore , che)

per ſostentamentogli aveſſe poruto abbiſognare . Soſa,

- c e ~
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che fu roller-ata da’ Padri, tuttoehè dalla prima perfczjo.

ne , e dall’ eſempio , che loro diè Gesù Cristo , grande.

mente declinaſſe . E quan-runque in quei tempi alle chic..

ſe molte ricchezze pervenute foſſero , non ebber però

poſſedimento di beni stabili ; forſe perchè nel terzo ſe*

colo gl’ 1mperadori Diocleziano , e Muffin-,ritiene (a) ordi

naronoeſpreſſamente,prevedendo quegli ſmiſurati acqui

ſ’tì , che avrebbcr potuto fare le chfleſe , che niun colle

gio , o chieſa ſenza ſpezial privilegio non aveſſe pornto

acquiflarli . Ma nel quarto ſecolo a tempo di Muffènaio ,

`e poco dopo da Coſiumino ſu tal divieto rivocato , come

ſi oſſerva dalla leg ge , che a tale effetto ſu fatta promul

gare (b) : Hula-at ”fluſèlléfilh’t [iu-mia”: SS. Cat/101i” (mm

ft fida' , religion” , al” cſr‘lcſi-z ) venerabilique concilio dece

dcm , Lama—”m , quod optu'vit reſi-”quen- 5 ”mſint tuffi-'l‘indi

ria i nihil est , quad mag” 110mm”: debeturz quam :rt/hp”

. ma 1~01untatir,pflſ}quam aliud jam Delle n-Mpoſſìmt, liber/ſt

stylus, ó* [irc-m, quod ita-mm ”m ſedi!, arbitrium.

La gran divozione de' Principi, e de' popoli, ſiccomv.»`

fu cauſa di ample ricchezze agli eccleſiaſiici , così ne'

medeſimi fu cagione di farli deviare dall’ñantica buona

diſcipíina; tantochè ſi principiò da' Veſcovi a mancare

dalle ſolite limoſine a’ poveri., ritenendo perse quello ,

che , come beni della chieſa ,dovean’ eſser tra quelli di

flribuitì do o il neceſsario mantenimento delle chieſe; ,

e adoperarſi) con ogni studio ſotto il manto della Reli
gione agli ſmiſurati acquisti deìbeni: perlochè ſu forza ,t

che Valentiniana Imperadore , per rimediare in parte al

grave diſordine , faccſse legge proibente alle chieſe di

ricevere alcuna donazione, per la quale restaſsero diſcre

dati i figliuoli, e i conſanguinei; ed-ordinò eziandio, che

glieccleſiaflici andar non poteſsero nelle caſe delle po

~ . vere

(a) [.8. Cdc handiflſiitnn. .

(b) 1.4,. &Thema/Id: Epifaó* Clerit.
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vere vedove, e degl’ infelici- pupilli ;` poichè dall’ eſpe

`rienza molti lagrimevoli caſi recano veduti d'indegni

acquiſti (a) : Etrlrſiastici, a”: ex eoolcſiastiois 'uiduarum ,

a: papillon”: domo non Ardea”; , fidpnbiioix exterminmmr

judiciis , ſipost/Îac to: affine: earn”: , ”elfi-aſino” Pura-ue

rint defirendos . Cmfinms etiam , ”t ”ignorati nihil de :ju:

muſirrir,cniſè pri-vati”: ſab pri-text” religioni.: adjanxcrint,

liberal ita-te quam-”aqua ,'uel extrcmojudiciofoffi'at caſini/Zi ,

ó** omne iam-*man ineffioaxſit , quod alia-”i born”; ab bia-f”:

ri! derelic'fom ; r” ma Ferſhójrc’im per/?mom volta” ali*

qm’d 'vel domino”: , *vel testammtopcrcipere . Qual legge

ſu chiamata dal glorioſo &Girolamo (b),non ſoldegna,an~

zichènò, ma ſalutevol medecina per lacorrtrzione en

trata ne'chericí,traſcorſì troppo innarnzizeontra ogni uma

na aſpettativa, nel deſiderio di acquiſtar eoſe temporali .

E tia-munque con queste,ed altre leggiſireno non picciolo

1 foſse appoſto ’da’ Principi, per impedire vari mali;

non ſ1 potè però tanto conſeguire , che ibeni eccleſiaſti—

ci non creſceſsero ſovra il` dovere: tuttavolta operò al*

meno qualche ſoggezione ne’ cherici , che l’ aveſsero

avuti a governare ,e a diſpenſatea’ poveri ſenza norabil

diverſità del ſuo primo iſtituto. Ma eſsendo nel quinto

ſecolo ſncceduta la ſeparazione della Francia , della Spa—

gna, e dell' Affrica- dal Romano Imperio; ed eſsendo

pur’ anche eſtinta la ſticceffione di Teodoſio , cadde l’

Italia nostra , dopo la crudele inondazione di diverſi -

barbari , in, mano de’Re Goti ; e ſeparato l'Imperio d'v

Occidente dall’ Oriente, il governo delle chieſe riceve

ſomma mutazione . Imperocchè la chieſa Orientale non

deviò dall’antico iſtituto; ma in Occidente i Veſcovi, da_

ſoprintendenti , ed amminiſtratori: de' beniccclcſiaſti

* ci cominciarono a governarli con molto arbitrio, e paſſo

paſſo

(a) L20- Codſbeadojſ de Tipi/Z‘. á* Cla-io. `

~(b) i” cfist. ad choiianum. Via'. Ambrq/Ì adrmfl Sf”.
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paſſo ad impadronirſene: tantochè a’ t'empi di Papa Ge.

iaſio fu introdotto, doverſi fare quattro porzioni di det

ti beni: una , che foſſe del Veſcovo ; la ſeconda de’ mi

nistri della chieſa; la terza per l'ampliazione , e rifezione

delle fabbriche di quelle; e la quarta per li poveri (a).

E’però d’avvertirſi, che, al dire di Fra Paolo Sarpi (b), co

taldiviſione non facevaſí in quattro parti aritmetiche ,

cd 'uguali , ma proPorzionatamente : poichè in alcune

chieſe il numero de’ cherici ricercava, che più foſſe ſpeſo

per eſsi , che per li poveri ; in altre il gran numero de'

poveri, ed il picciolo de’ cherici ricercava altrimenti ,

ſiccome in molte città principali le ſpeſe delle fabbriche

erano grandi , che non così nelle città piccole : perlochè

ogni chieſa , accettando il decreto di dividere in quattro

porzioni, faceva le diviſioni con diverſe proporzioni,v

ſecondochè diverſamente ricercava il propio biſogno:

.di più avvertendo l’anzidetto autore col tcstimonio di

S. Gregorio , che per li poveri non s’ intenda altri , che

uelli del luogo,giacch`e l'intera oſpitalità dialloggiare ì

cherici foreſ’ricri,c nutrire i poveri,che di fuori venivano,

toccava al Veſcovo di farlo per'conto della ſul porzione.

Circa questi tempi nacque un’altra ſorta di collegi Reli

gioſi, chiamati Monisteri ; e coloro , che l'abitarono ,

Monaci chiamati furono . Nome invero vile , e ſprege

vole nel ſuo principio per la novità , e per l'aſperità del*

la vita ; tantochè , al dir di S. Girolamoa Principio ſcri

vendo , gente plebea questo nuovo modo di vivere ab

bracciava: Nulla eo tempore nobiliumfi’minarnm novara:

Roma prolorzſimm ”imac/20mm, mo ande/bat, propter rei ”ovi

tate”; , ignominioſhm , ”t ”ma putaſzamr , ó- -vile iupopfllir

nomu; aſſìrmcrt* . Da molti chiamati furono ignoranti, ed

inutiliper la guerra,e per lo bene della repubblica: giac

e chè

(a) mn. antuor.27. tz. qua. rar). Voóis 23. qu. (ad.

(b) ”rl narrato dr' benefi. l ‘ ñ
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chè ene‘: voleano continenti ſenza moglie,~ e ſenza prua

crear figliuoli , come ſcriſſe Zoſimo ‘ in quelle parole (a) ;

Jamque adeafuerat intercapta Cbristianorum ab il: Ecole/ia ,

qui Mouacbi vocantur : bi legítimis nupriis ab/Zinent , á

ram in urbibur,q'~uam viris'po‘oulofit collegio: comple-*rr bomini

bus non maritarzs, neo ad bellum , neo aa' alium rei"oublica nc

ceſſarium uſhm idonei: . Oltre quel , che ne ſcriſſero Liba

nio , ed Eunapio , fieri nemici del Criſtianeſimo . E a mol

ti altri recò stupore , e maraviglia grandiſſima la di lot

vita ; tantochè eſalravano ſino alle ſtelle le aſperità , che

ſoffrivano,e la celeste divozione del di loro operate, co

me ci attestano le parole diCaffiano (b) : Etonimfioccedrn

m inſccreriora fioburbiorum loca , age-bar” ‘vitam tantu ab

stincnzia rigore distric’lam , ut etiam bis , qui eran; rtl/gia

ni: externi , ſi‘upori cſſet tam ardua conveoſionis comm pro

fiflio . ‘

Il primo ,che tra il genere de‘ Senatori abbracciaſſe il mo»

' nachiſmo, ſu S‘. Paolino ,il quale, al dir di &Ambrogio (c),

cxcuſſb barrare , &puoi-ire uominir, dimiſſa 'Tberaſia uxore ,

ó- opibur inpaÎiPeres ſjoarſi: , monaobum Profèſſi” cst , ó‘ in

agro Nolan” fiorff'um ele-gi! nonſinestupore totiu: Sonar”: .

Ed altrove ebbe a dire il detto S. Ambrogio : Paullinum

ſplendore generi: in pa rtibus Aquitania n ulliſècundum, 'um

din': firoulraribus ram ſui: , quam etiam conjugalibus, in b”

fi indici/ſi’ cultus adſidem comfort', ut ea inpauper” oonfirat,

qua redogit in peruniam, ó* ipſe Pauper ex divitefizííur, ran

uam deoneratusgraviſaroina , domui ,patria , tognanoni

quoque 'valedtrar , quo impcnſiur Deo firviat . Eltgzſſè/ècrc

tum aflírmarur Nolame urbir , ubi tumultumfizgitanr, a‘vum

rxigar . Hat ubi audierinr procure: 'uz'ri , qua loquentur P ex

illafirmilia , illa profirpia , illa indole , tanta pradirum clo

~ ’ ' S qucu- o

(a) lib. 5.

(b) de instit. Cambi!. lib.z. 0.5.

(c) ’Mi-3°
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germi:: migraſſë a/ènat” , ’inci-capa” familia nobili:fi”.

cçflianemferri l’aa non poffè .

L’istituzione diqueſ’ti Monaci, e la lor vita al principio non

fu avviata per la strada eccleſiaſtica, ma rirennero la..

vita laicale ne’ Chiostri 5 anzi in ogni Sabato, e Dome

nica , inſiem colla plebe convenivauo alla Chieſa più

proiiìmadella città , e dal Curato di quella i Sacramen_

ti domandavano , come riferiſce Tudoreta (a): Veniebat

cum populo ad divina?” ecclcstam die domini” , ó- divina:

andieóatſèrmmes , ó* aura: [mehr-bar doc'íorr'óur , ó- mistite

me” ‘e particepsfitcîm -rrdz'bat ad na'uum illu‘d habitamlum .

E Gio-uan Caffiuno (b) ſcriſſe : i/'idimus alzum inſhh’mdxuc

cowmoramem , qui nrlnquamſióiſolt ma'alſzſſè ”bum testa

tu: (ſi z fid etiam per tom qumque di” ad (ju: cellula”:

null”: efratribus ad-vmiffî'r , nfifliom’m jugiter dzstuliff? ,

dom-c Sabbatbawel Domimco die zie-uom congregatimis able”—

tu procede”: ad E ”lg/ſam pere-grimrnm quempium reperrffèt.

Si legge però , che queſii Monaci, quantun ue steſiero

nelle chieſe fuori de’ cancelli, giacchè in eſſi a ſoli cheri

ci era permeſiò stare; nondimeno vicini a-quelli ſiava- '

no tra mezzoil clero , e la plebe, al dir di Dionigi Arra

fagim nell’epistola ſcrittaa Dcmoſilo: Iis, qui Mame/n'

\ firm ordinati, adytomm parte ſegregamfimt , juxta qua:

Miriam” , ó‘ aci/Zam* , non ad ”ſtadium ,ſhd at ”dimm re

çrgfloſl‘am ſuam , ſinrgue ipſipopulopropinqeiorcs , quam

In' , qniflrcra mini/Ira.” , ó- populo iffiſiquaqae magi: Sacer

dotibus arte-dente: . De’ quali ſi legge preſſo il detto au

tore (c) , che a morte venendo, erano parimente ſeppel

`liti fuori de’ cancelli d-idette chieſe .

Ma principiato a dilatare il contagio de’ vizi , e diſordini

nella ple’be , egrandemente dubitandoſi . che ne’ Mona

. Cl

(a) de vir. Patr. capa 3. ' ‘

(b) dc instit. Cenobit. :417.26: -

(c) Ectlcſf Hier-ar. cap”.
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ci per la comunicazione ſi poteſiè tramandare ;ſtimoſ

ſi , come convcnevol rimedio ,introdurre gli Oratqrj , e

le Chieſe ne' propi monistcrî , e preſcegliere al gover

no ſpirituale , e temporale de’ monaci , uno di eſſi , che

ìù dotto , e vcnerando foſſi: ;come ci atteſtano le paro

le di S. Agostino (a ).*Nc plcbís contagio Monacbifadarenmr,

tir-ſere [mbar: Propria: orclcſias , ſi” ora'toria , á* ”num e

gremio illorum, is erat [Ìlerumqflc AMA: , coſque regebat . E

poco dopo ſoggiugne : Vidi :go dimrſoria Sanc’farm” Me

diolam’ , nonpaflcorum boininum, quibus un” r Pra-55]!”PM

erat ‘vir optimm , ó' dvéîijflmm .

E perchè crebbe a tanto‘ non ſolo 'la moltitudine de’ Mo

naci , ma la veneranda-idea de" popoli verſo i medeſimi,

ad oggetto , che in continue orazioni s’ intrattenevano;

-eſii quanto dalle obblazioni ricevevano,dedotto ciò, che

puramente biſognava loro, interamente davanoffia’ pove

ri; ed allo'nc’ontro , tra Perchè l‘ingordigia de' Preti ſi

era molto dilatata ,b avvenne , che_ non più adetti Preti ,

come p‘rima ,² ma agli avviſati Monaci beni immenſiſi .

'laſciaſſero , e donaflcro .

Laonde conſiderando la Corte Romana , che anche ſuo

ſtato ſarebbe il vantaggio , e la buona oppenione de'

Monaci, rimediar non potendo al fato avverſo , cheſi

avean proccurato i Preti ;fiper più animare la gente verſo

iMonaci , stimò il Ponte ce Sirioio ,e .poi Gela/io Primo,

ammetterli alchcricato (b): onde ſi aument‘ò maggior

' mente l’onore , e la buona fama del mon achiſmo, che)

abbenchè non voleſſero , da’ Veſcovi , al dir di R'u _..

”o (e) ,e diSocrato (d) per l’urilità-della Chieſa , e pere è

il popolo lo richiedeva, al chericato ſi aggregavano: il

- A . I .S z per

(a) de morib. Ecole/È Cat/101. cap. 3 3.

(b) cano”. Monachor. 16. qu. I. canon. Pri dadi/IMM”.

(c) da 'vin Patr. lld-Z-'Cdep

(d) hzstJüó. ſup.7.
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Perchè per li meriti , che via più in appreſſo ſi acqu-istz.:

rono,stimò la Sede Apposto'lica concederli tutti quei pri

vilegi , che icherici godevano , come ci addita il Sinodo

Lateranenſe ſotto Papa Innocenzo 11. celebre per la con

danna di Pier Leone ſciſmatico (a), .

Intanto continua ndoi Monaci degna , ed eſemplar vita , e

' molto più continuando il vivere ‘in comune , e ’l dare

per neceſſità d’istiruto tutto ciò‘ , che fuori delneceſſa

rio biſogno loro avanzava, accadde , che il popolo affat

to dimenticatoſi del Pretiſmo , verſo i monaci con tutto

fervore ſempre più ſi voltaſſc .- da che nacque , che og

gi giorno li veggiamo in istato diestrema ricchezza,non

per altrofine , ( e ci ſia lecito dibel nuovo‘ ridirlo colle

propie_ parole di Fra Paolo (b), che pe rcloè l’avarìzia de"

Preti eraffata conoſciuta , e l" istitato de’ Monari ruietana ,

tolto tir) ,I the veramente biſognava loro , in altro ”ſo ſpen

derſh’, fuori ‘o e i” oſpitalità , in educazione , inſonole di

gio-'vani , e in limoſine a poveri , ea' altrepie opere .

Wal degno modo di vivere ebbe lunga durata , efinoggî

in alcune oſſervantiffime Religioni costantemente ſi oſ

ſerva ; ſiccome fare il contrario emp io conſiglio , e ſa

crìlego fiato ſarebbe , ſe attender ſi voglia la dottrina...

de’ Santi Padri ,della quale fa fede Martino Nei-var” ca

nonista molto ſtimato-(c) , e. dopo di lui Garzia (d) men

tre coll’autorità de’ medeſimi ſi fonda , che ladriſieno

quegli ecclefiastici , i quali maneggiandoi beni ſuddet

. ri , ſene ſervono, e vagliono per altri uſi, fuori della..

loro istituñzione, giacchè non ſono padroni, ma diſpen

ſatorì de’ medeſimi in benefizio de’ poVeri;e perciò‘ ſono

e obbli— '

(a) oan..Si qui': ſicario-men 7.. ai…" Alte/Err.Afietioon. liſi. 1.

capro.

(b) nel tratta:. de oenefî

(c) inſno traEZ. de reddit. etrleſz’aſí. i

~ (d) in zrac‘ì‘. de oenef. para.. rapa.

J
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obbligati a fare le limoſine ,e le altre opere pie per giu.-`

fiizia; altrimenti faccendo,non ſolo gli Eccleſiastici pee

cato commettono , ma ſono tenuti, ed obbligati alla.,

restituzione . Quindi eſclamando ll celebratiſſìmo Pierro

delle Vigne (a) ebbe a dire : Officina: , domoſque Regia; , á*

palatia alti: columnis erexzſſè monacbos, quorum impenſie de

bercnt in uſum fauſto-um, ut instituti ora'o expo/l'1“; , ero

gari . g

Ciò posto , domandiam noi a’ RR. PP. come mai ſi potrà

,addurre , ſenza far mancamento alla verità , che giusta ,.

e neceſſaria cauſa intervenne , per abolire l'opera dello

.Spedale ,preſcritta dalla Regina Giovanna con ordini,

e parole così efficaci, e imperanti z ed in luogo di opera.

così degna commurar quella del ane a’ poveri nella..

orta di S. Martino , alla quale , iccome erano prima.»

della permuta,.così.lo ſono oggi giorno,per obbligo del

di loro istituto , tenuti E è altro questo ,. che macchiato

la oſſervanza religioſa , tradire il Vangelo , e defraudare

l’ eniſſa volontà della Regina P* la quale , temendo forſe

fato avverſo alla ſua diſpoſizione , perciò non volle ad.

altriconfidar l’amministrazione dello Spedale, ma pre

ſcegliete imedeſìmi alla direzione di opera così. giove

- vole al pubblico ,. e così accetta a Dio? in fine è altro

mai q-uesto , che la mente della Testatrice ſia pericolara

nel porto, ed allorché dovea meno temerne P Crediamo,

e con noi crederan tutti ,che falſo profeta ſarebbe stato

colui stimato dalla Regina, prediecndole, che per artifi

cio de’ RR.PP. un giorno poſ’ta ſi- foſſe in obblio- la ſua..

volontà , quando la fama— della di loro ſantità riſuonava

da per tutto glorioſamente , e quando per eſſer di Dio

. perfettamente ,. trattar non vollero per regola lor pro

ria , e niente del mondo ſapere ;- e pure ſi è veduto de
fliaudato l'ordine della Testatrice , ed i ſuoi belli ,.e. gio

vevo—

(a) lib.r. 01211147. t
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-vevoli penſieri posti in ‘non cale .`

Manca dunque nel la commurazione,che vantano i RR.PP.

'aver‘ ottenuta dalla pia , e santa memoria di Pio V. la...

giuſta , e neceſſaria cauſa , preſcritta dal ſacroſanto‘Cm

‘c1110 di Trenta , e che i Dottori tutti , per baſe , e fonda.

mento della commutazione , preciſamente ricercano .

uindi è ,che nulla , e diniun giovamento debba rapu

tarſr per li RR. PP. e che della medeſima non ſi debba

avere ragione alcuna nel preſente giudicio , ſiccomc

largamente ſcriſſe France/E0 Suarez (a) , da molti altri ſe

guitato , come atteſta Sam/lez- (b) . , i

Oltre a ciò ſe pur" anche dubitar fi voglia di quanto finora

additato abbiam05pure per quel,che inſegnarono Dotto

ri di ſomma gravità , tal dubbiezza ſarà ſufficiente a po

terſi affermare,che la commutazione ſia invalida, ed ine

ſeguibile (c) , quantunque la ſcuola Parigina disteſa ſi

foſſd a chiamarla eziandio fraudolenta , e ſimonia

‘ca( ). -

Nè deve preterirſi per fatto , che queste ſupposte carità a'

poveri furono parimente dalla steſſa Regina ordinate

‘in qUelle parole: Quadque omnia, qua exfim‘ì‘z’bur, redditi

‘b”; , (j- prownrióm banamm pro-dote , óſaáſimzatiom ſm

‘jnſmodi r‘e lifiomm,nltra imperi/ù5,á*ſàlariaſhperqffèm,in re

Par'aiimrm,z<'7 Nell'ora-”mia ”rende-m Hoſpitaliàó* Et‘clcſie,

‘ac'illvrm @Mivar-”má- {acari-”1,iuleemaſinaſìfue alii: pa “Pſ

'ribus erogandas.Edeſsendochè le rendite allo ſpedale laſcia

te , ſufficienti erano a ſostenere così la ſpeſaannuale di

quello,‘c`omea póter fare molte caritàa poveri;abbiamoper

ciò tradizione—,che le medeſime per qualche tempoíatte ſi
- . ſi oſ

(a) tom:. de religion. lióxî. ;47.1 8.- mm. I o. .

(b) de matrim. m1:. 5 r. num. 3.

(c) Gio: Cbokier daga-mm!. &mf; “Pdl-(ff: {le ó‘jar.

f dub.36. ”5.2. ”rpg-1.. numzoo.

(d) Papa”. arresta. {lt-7
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ſoffitto nella porta di detta chieſadi Santa Spina Coro

na, e che poi i RR. PP. l’ aveſſer tralaſciato col darle laſ..

sù nella porta di S. Martino , di che il noſtro popolo

mormorando ſen’ è ſempre querelato , e più che mai

nell' anno 164.7. fatale non ſolo per queſto Regno , man,

per altre regioni ancora per li ben noritumulti; ſicco

me teſtifica Giuſippe Donzelli' (a) colle ſeguenti parola :

a url , clic a‘v'urrme mercordì , ultimo del mcſè,fu coſt‘: i” 'uc

ro , che robe aflîti del ridicoloſh . Si moſſèro inſicme ipowri,

ſoliti a chiedere elemoſiria inpuáolicoflontrai Padri Certo/i'm'

della chic/Z1 di S. Martino , posta allafalda del castello di‘

S. EramoJl motivo ”0” fu [Enza ragione: perchè quei Padri

ſono obbligati ad eſèguire u” legato amico , dom il Tcstato

rc comanda , cheſi diſſomſi ogni giorno inferpctuo a'fo'ueri

della città , una certa porzione dipanr, e roiuo , _e questo vuo

le , cheſifaccia nella chirfit della Madonna doll’ lucoronata

nella piazza del Castcl Noa-uo , do-vo abóita-uarto anticamente

detti Padri, ed ora 'ui è il loro Oſpite-io , filccendo officiurc la’ ’

chic/Zi a loro ſpl-_[2- da Sacerdoti ficolari . Avendo poi

i Padri trasferito la ſtoria-a al detto Monaſtero di &Mar

tino , colà diſPeofii-uauo l' clomoſiua , ma ”ou couflrmc alla

quantità , e buona qualità preſcritta dal Tcstutore . 1 Poveri

uniti facevano il numero di mille , e s’ erano armati di ſjzic

di , c bastom’ , nella punta dc quali ave-vano accomodato offi ’z

in 'ucce difèrrt' , e così unitamente .t’a‘U'uiarouo alla volta

della montagna , con riſoluzione di uttuccarfuoco al Conven—`

to. 1 Mounci,tommdo veramente di quaIc/Îoſim'stro' uccido”

tc ,fecero porter: molriſhlduti ſjzagrtuoli cori gli arduo/:gibt

posta avanti al Mouasterozſèfltdmdopoi alcuni de i Padriſi-'

rto alla matt-i della montagna , dove incontrati i poveri , gli

placa rotto :o benchè abbiafloſèguitatoa dure l' elemoſina ‘pur'`

anche/op”; la montagna , tuttavia tioſifit i” quantità mag?

giore , e di miglior condizione . ñ

' _ - . E quì

(a) nella/ua Partenope liberata. fol.7 5.
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E quideve rifletterſi a due coſe per maggior chiarezzadel

r.:

la preſente cauſa , cioè alla ónecestità dell’ opera dello

Spedale per lo bene , e decoro della repubblica ; e all’ in

fruttuoſità dell’ opera delpane alla porta'di S. Martinez_

quando pur vero foſſe, che non per l’ obbligo del di loro`

istituto , ma in iſcambìo, dell'opera .dello Spedale , di

ſpenſato l’aveſſero i RR. PP. Per quel, che s‘ attiene al.

primo, già tutti ſanno , che l’ officio dell’ oſpitalità co

tanto da' Santi Padri commendato (a) , da niun cittadi

no al preſente ſi pratica , ſiccome un tempo da’ buoni

cristiani facev—aſi: pel contrario non vi è caſa in città, che

non dia ogni giorno ,o in pane, o in danaio, la carità a..

poveri.- quindi è,che coloro, che vanno accattando il vi

vere cottidiano, poco diſagio incontrano 5 non cosìi

poveri infermi , via più quelli di condizione nobile , o

civile, che furono dalla Regina coutemplati; a’ quali è

forza, che molte volte muojano prima del tempo , e mìñ,

ſeramente, per non avere ricovero da poterſi curare. Per

vedere adunque, qual di queste due opere ſia più accet

ta a Dio, e di maggiore utilità al pubblico , poca faticao.

avrà a durarſi :~ imperciocchè, ſe l’ oſpitalità agi’ infermi

non cosi volentieri truovaſi, come da' poveri il pane , e i

bajocchetti ; come mai ſi potrà dire con verità cristia

na, che gìusta, e neceſſaria cauſa foſſe concorſa per com

mutare la pia , e santa opera dell'0 Spedale? o che poſſa.

ſostenerſi per l’uopo maggiore della repubblica , e per

l’ utilità de’ ſuoi cittadini.

oi chi credono i RR. PP. poter burlare , dicendo , che

la porta di S. Martino ſoffriſca cottidiana ſpeſa per la..

carità del pane , molto maggiore di quello importano le

rendite dalla Regina laſciate P ſi contentino di grazia i

RR.(a) S. Ambroſiſèrmsſùper vero.Evar{q.Coppin. de ſacroſÌpo-ſ

litJio. 3. tir. s. in princ.Caffi1n_. in catalogglormand.

pag. 1 l.conſiderat.46.
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RR. PP. dir ſimili carote alle ſemplici vecchiarelle ?ma

non a chi il pan dalla focaccia distingue ; ſapendoſi già

da chicheſia , che poca gente, e molto diſperata laſsù ſi

porta, per avere ſcarſo pane, quando in ogni angolo del

la città con poca fatica il truova : gli stroppi .certamente

non poſſono andarvi : i ciechi molto meno , perchè non

truovano la via: quando piove , non va niuno a perderſi

trai dirupidiquell'.alpestre contrada; e ‘così nel caldo

della state , crederan tutti con noi , che neſſun vi vada ,e

camminar voglia tre buone miglia per una ſalita così fa

ticoſa,per aver, che? un mezzo bajocco di pan'e, e di ma

liffimo pane .

E ſe i RR. PP. replicaſſero, che grandi_ ſono le carità ſegre— ~

te , che a’ poveri uomini' , e vergognoſe donzelle fanno

in danajo 5 noi potremmo varie coſe replicare , ſenza .il

menomo diſcapito della ragguardevole onestà di lor vi

ta: ma la carità cristiana con legge inviolabile ci obbliga

a tacere .

Ma ſenza pregiudicio del vero,fingaſi per brevimomenti,che

a questa opera non foſſero per effetti di lor’iſ’rituto i RR.

PP. tenuti , e che principiaſſero a farla per eſecuzione;

' della permuta; potrà forſe dirſi , che quella ſia valida…,

ſenzachè ſi mostri con evidente motivo la difficu ltà, che

portava ſecolo eſeguirſi la volontà della Regina 'Gio

-vanna , colla quale precettò la erezione del nominato

ſpedale , e la continua durata del medeſimo P certa—

mente , che nò : mentre è comune opinione de’ Dottori,

che quando non vi è cauſa , che osti alla eſecuzione te

ſ’tamentaria ,.qual ſarebbe , ſe non mai, o con gran diffi

cultà , -quella poteſſe eſeguirſi; in talcaſo non ſia le

cita, anzi biaſimevole la commutazione , come ſi può ri

conoſcere preſſo Emmanuello Sanchez.. (a)~ , anzi"v questa.

` - l T VC:

(a) ale matrimdiſpunaouzumJ-ó‘ 7.lib.4.fiom.ca1›.4s.nu.1 5.`

ó*- 26. i .
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verità ſi ricava troppo maniſestamente dalle parole istcſ..

ſe del Concilio di Trento (a) : Si intoco , i” qua ſum ho.

ſpirali‘: adfertgrinorum , un: aliarumperſhnurum term”

genusſufiipimdum institum , ſimiles ‘Leif/br” , a”; papa/ic.:

reperiantnr , mandanutfruéîm illarum hoſpitalium i” alinm

Plum uſi-m, qui earum instimtioniproximmrſit , urp-*01050,

0’*- tempore utili”, rmvertanturffiront Ordinario cum duobur

de capitolo , qui rerum ”ſia peritiorcsſinr, Per if/ìim aſc-[igm

dis , magi: expedire ‘ui/hmfnerir ; ni i alitrrfbrre etiam in

hunt wmmm in coni”; institmionrfiaerit cxpreffìzm: quo cañ'

ſii, quod or’dìnatumfiierit , obfir'uari cure: Epi tofu: 5 autſi

id non fqflír, ipſè , P7011! ſupra, utili!” provide-ar .

Attenta qual diſpoſizione due coſe s' inſeriſcono. La pri

ma , che la permuta dell" opera dello ſpedale ſi poſſa fa

re , allorachè per mancanza de‘ overi nel luogo desti

nato, restar poteſſe inutile,ed ineſiîguibile la volontà del

testatore . E la ſeconda , che ſe mai queſto evento con

ſiderato aveſie il detto testatore nella ſua fondazione , e

nientedimeno ſi ricavaſſe dalle ſue parole , che ſua

peçpetua durata voluto aveſſe ; in questo caſo non ſi

po a concedere la commutazione ._ Sicchè quando il te

flatore precetta , che loſpedaie giammai ſi abolìſca 5 e'

vi ſono de’ poveri nel luogo , per cui l’ opera predetta_

puö riuſcire profittevole, ed oppomrna ; quei degni., o

venerandi Padri, che intervennero nel concilio , proibi

'rono , poterſi ammettere la commutazione , perchè ac—

cetti'ſiima più d' ogni altra al Signore Iddio la giudica

rono; ſiccome eziandio ſi dichiarò nel Concilio di Vien

na ſort-o Clemente V.e lo ſcriſſe con .chiare parole &Am

brogio (b) .

E ne’ propi termini della conciliare determinazione, di ſo

pra citata , laudevolmente confermò la nostra ſentenza

_ Ste

(a) fiſazsde ”formi-.c4113.

(b) firms ſiepe-r verb. Ewng.
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Suſana VchÎm (a) in queſta parole : Pra-if”: canali-vm

adimflcri ma: , ojficiflm , ó' hofioìtalitatcm exfi—uèì‘ibu: ad

cam deputati:per eos, qui ba/jaitalia oètinent adcommmdam,

admimstmtimcm , a”; qtummmque tin-[ami, etiamſiſucri:

unita Paracbíalióm *, ”ec patina', frm’r'u: hoſpitalium in

alium Fiam ”ſum converti, quam .ex frimflz'afimdatimc de

imm'fimt .

Il dottiflìmo Vamſjzm, indagando 1a mente dì detto conci

]ìo(b),difiè:AQuad binmcilajm dici: de ;Ji- instimtimi.: boſjzi.

;aliflm proxzmiariffiwfimfulosè intelligendum tffèjàtinnuit

ífſhm concililu”, dum addì:: Pra law”- teMParefltilipr. Me”;

”mihi informarla!” bfljflsflçcnn‘ .miceftflitflzobiéerc , n:

.414i pqffidmtñboſffiitalia ,fr-m?” i” ”ſia propriaxvçonwrtant ,

ſubfratexm , qflod ma ila-_vmìamar inſirmi juxta inſiixuzioſi

mmlzajffimü; , un' declazaſſ'effiS. Cangregatimmu refi-rmr ad

'calcemmpitìs 8. , ' . . ' `. '

E10 stçſſolinſcgnò ng/lím BMW/il _, degli ,,ecſclcſiasticí tana'

;tocommcndaço _(6),dicendo: Fzflflflsſhq/fitfllgumjn nulla;

Aliosfmimummniufi” , quam_ kann-,ad quadgrimava

;fizudatiomzdcflìmtiſu”, quia canalis', @mah-uffa# .

orfzpplicandonoîcgucsta dottrina alnostro çaſo,con trop,

-pa _chiamzzacdallazmedcſimaſi decine-:Nbc nulla» cd în— .

-valida ſalatqommycaziqne.. e diquclla .non sfiabbîaó

adavcr ragion-;alcuna ;così , . ſe riguardaſi alle ſonamí

parole della Regina _Giovanna ,.collcquali preſcrîſſc in

ccſſame-uduram all’opera delloſpcdalc , da Ici ordinata;

come ſcrrìſguardaſi al concorſo grandiffimo , cd abbon

dcvolc di gente in qùcí’ça città ,per cui infruttuoſa l’ope

ra non ſi porca dire giammai , e molto meno darc ad in

Ìcndcrc , che un giorno per mancanza di cittadini po

. T 2 tcſ—

(a) ad con/linux:: antiq.jflr.de/ìzmpt.ó*f” ”valium-ua:.

consti!.16fag.161.mlm.28.

(b) ”7.37.ſup.4.par.2.nnm.zo.

(c) ſhfer C0mil.Tridstfi.25.c‘aP.8.
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teſſe renderſi vana, e di niun frutto , come ne’ſomiglian:

ti* 'termini conſiderò il nomato Agostino Baroofit (a) , e;

rima di lui il dottiffimo Renato Coppino (b).

Ma" fingaſi di bel nuovo , ſenza far torto alla verità ,

che le coſe,da noi finora dette,dubbie fieno nelpunto di

ragione; e ben’ anche ſi dica, che nella più volte nomata

commutazione intervenuta vi foſſe giusta , eneceſiaria.

cauſa z potraſſi per tanto inſerire , che ’l Sommo Pontefi

ce concederla giustamente poteva , ſenza il conſenſo di

chi volle l’ opera istituire P certo , che nò . Imperocchè

è maſſima certiſſima nella-nostra legge, che non poflà il

Sommo Pontefice alle commutaziOni acconſentire , ſen

za intendere il Fondatore dell’ opera , ſiccome ſcriſſe

Gio-van ChoKier (c) . E Reonffo ebbe a dire (d) : Patrono:

audiendos, á‘ interpellana'or eſſe, communis est Canoni/Zara”:
ſentenria; irno ad validitatem prrmatationir requirituſir illo

‘ram conſenſi” , aci-quo: preſentano/pet?” , 'uel eleéîio . E

quantnnque graviſſimi autori abbiano inſegnato, che ſe

il Papa giudicherà‘,cſſere molto urile, e neceſſaria la per
mutazione ,ì ed il Padrone non vorrà conſentire , poſsa

'costrigne'rloìjo pure poffii- la commutazione appro

vare , per quel cheſcriſſe-l’ addotto Reonffo (e) in quello

parole: Sed quidffiſuperior jadicet permatarionern *valde uti

'tem , out etiam neceffariarn eccleſie 5 &patrono; con/Entire

nolct? co‘gi poterir ,- ruel‘ſitperior approoare earn poteri: 5 ó'

bodie uſi” communis ootinuit , quod’pofl requiſz’tionem patro

ni, maxime etiam eo non confinrienre,permntatio approoatur

ao Eprſcopo , ó' -valee z á‘ ſic judica-vit tom: Senato.: Pari

ſien

(ai de potest.Epiſè.par.r.tit.3.gloſ}.9.

(b) ~deſacrqooliticho.3.tit.s.

(c) ale permflt. ocneſimapa 9. o ~

(d) in prax. par. 3.rit.depernintnnmzi.

~(e) loc.cit.num.zz. <
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ficnſis. EGiovan Garzia (a) riferiſce , eſſer conforme la.,`

ſentenza di Rebuffo ad una dichiarazione , dal Collegio

de’ Cardinali fatta , ch’ egli riferiſce .

‘Tuttavolta- dee avvertirſi , che coral maſſima ha luogo ſo— `

lamente negli iuspatronati eccleſiastici , c non già in..

quelli , che laicali apPellanſi; ſiccome inſegnò Vane/‘ben

(b): Hot quidem , ſi jusparronatus fuerir eoeleſiastioum . Si

autem laicumfuerit , non tantumpatron”: interpellari debe

bir , ejuſque conſenſo; Postulari 5 ſia' ex re ilo/Er obtineri de

ber .

,Giorgio ale Cabealo_(c) registrò : Neo poteri; eeeleſia , ó- qua

fuerit de parronutu laicali in comm-onda”; nigiſine eonfi’nſìl

patrono' laici : ”to itidem uníri- alteri eooleſiu , non inter-‘ve

niente oonſènſh dir‘Zi‘oatr oni: neo per Effiſìopum converti Eo

rleſia patronati: in prabena’as , ut defir’uianr in nerefl

tatibu: alteri eocleſiuſine farro-vi conſènſu. Co'uarruu'n Praé'r'.

rap. 36.G`iga.$ depenrionib.qu.23.num.3.Rip.reſponſ21.Roobur

'verbHonoriſicumq/a.3.art.9.oaf.51 .num. 8.

.Ma meglio d’ogni altro lo stabilì il glorioſiflimo S. Carlo

:Borromeo nel concilio di Milano 1V. (d) in quelle parole):

Qua porro eleemoſjna pauPeribur , aut ſingulis etiam , ſim

bominibuszſivefizmiliisflua’ui-r ratione debenrur, ne in alium

rujoſque rei uſum , ao ne in_ eeelcſiu quidem instaurarionem,

ornaiumw ea: Hogan' lioeat , niſi ó‘ eorum, quorum intere/f,

eonſènſu , ó* Epiſeofifruterea conoiſſu , eoque literis exam

ro .

In ſeguela di che fu diſputato da’ Dottori , ſe altramente

faccendoſi dalla Sede Appoſ’rolica,ſieno le commutazio

ni ipſo jure nulle. Alcuni tennero aſſolutamente , che ’l

conſenſo deli’ istitutore dell’ operai ſia talmente neceſſa

. rio

(a) de benefpar.ri.eap.3.num.rz7. .

(b) cap.2.n.27.tir.27.de reſignat. ótfflrmutbrneſio.

(c) ‘in traffide parronarRegCoron.capro.

(d) far.3.tir.Quu ad pia lora perfino”: .
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rio , che qualora intervenuto non foſſe nella permuta;

zione, el-la ſia ;pſ0 jurt,ipſoquefiréîo nulla , á- iflwlida (a)

Alcuni altri ſostennero, che non ſia ipſò ju”, ó-fiu‘io md

Ia , ma che per ſentenza ſi pofla dichiarar tale (b) .Mao

altri molti tennero la diſtinzione , che ſe la permuta. ._

conceſſa ſi ſcorge con urgente utilità della chieſa ; in

tal caſo il Sommo Pontefice per pienezza .di podestà

l’abbia poruta concedere , requiſito mmm patrono (e)

poi ſi vedeſſe permeſſa ſenza cognizione dell’ utilità

grande della chieſa; in queſto caſo fondarono con, ta

gioni incontrastabìli, che non Paſſa, nè vaglia il Sommo

Pontefice , ſenza lo ſpezia] conſenſo del Fondatore dell’

opera , permettere tali commutazioni; ed acconſenten—

dovi, che nulla fiala grazia della permuta (d) . ,

Scelgan pure da quel’re tre oppenioni gliavverſàri , ‘qual

più gli aggrada, ſempre incontreranno avverſofato, vo-v

lendo la validità-della permuta .ſostenere : poichè ſe la..

più favorevole preſcrive , ehe nulla ſia quella commuta

zione , che fi faccia ſenza il conſenſo del Fondatore dell'

opera , quantcvolte manca la utilità maſſima della chie

ſa; come’mai potraſſí affermare , ſenza far torto alle leg

gi , e alla verità , che valida ſia la quìst-ionata permuta. ,

e che in eſſa intervenuta ſia la pubblica' utilità , ed il

mag- ,

(a) Caldaronſ t .dc rep-.permumfg—jd. Bellam. dec iſt 7 9\ Paul.

d; Cittadi”. dc jur. farro”. far. 6.art.9.qu. 52.ó‘ ab In':

alii:.

(b) Cfl/àr. Lambcrintde impara-marz lib.3.par.9. ar‘t. 12.

Franc;‘Pavimdepatffixaffide mmm.; 711.2. 'ver/ſlid

dc. Laz-ſi” allega!. 96. 1

(c) late (Parade bene/{PAL MP. 3. Baróaſcolleóî. ad Comi!.

Tridfifizsxapo. ;zu-”.7 8.

(d) PanormitJn MFC”: :imam-.de jur. parronarfiardmal.

i” Clement.”nit.qu.4ñ.dt rtrfermntfianfrnfl. quae/f.

36. 2mm.9. 7
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‘maggior ſervizio di Dio P ſe pure , per ſervizio di Dio,

non vogliaſi intendere il ſervizio , e la utilità-di detti

RR. PP. i quali strabocchevolmenre arricchiti già ,

non ſanno dove più convertir l’ ample ricchezze , e teſo

rì, che tengOno .

Che che ſia però della ragione , che a nostro pro diſcende.»

arimente dall’addotto motivo 5 comcchè‘ gli Scrittori

vollero di tutto ciò quistionare ne’ termini della conci

liare determinazione Trentina , s' inſeriſce perciò , che

laddove il concilio fu ricevuro con moderazione , con.,
tanta maggior certezza dovrà averſi perſivera la quistio

nea nostro favore; ſiccome più distintamcnte farenu

chiaro in appreſſo , quando converrà parlare della rece

zione del detto concilio nel nostro Regno di Napoli.

Ed in Francia per particolar’ editto dell’anno 1678. ſu '

dichiarato , che tutte le permutazionidelli juspatronati

laicali , e tutto quello , che per ſe' uela delle medeſime..

fartofi foſſe , nulle ſicno , ed abuäve , ſe i padroni laici

non vi diano ſpezial conſenſo con iſcrittura; nulla gio

vando, che foſièro interpellati , o requifiti: poichè anche ‘

questc requiſizioni , ed interpellazioninulle dichiarate

furono (a) . Quindi è , che in tali ca-ſi poſitivo conſe‘nſo

de’padroni laici per fondamento della commutazione;

ricercandoſi,~qucllo non ſi poſià , nè ſidebba preſumere,

mentre , eſſendo il conſenſo una ſolennità estrinſecaa,

fondò Manerbio (b) che non poſiä preſumerſi , ma che

fl ricerchi la ſcrittura, dalla quale debba riconoſcerſ .

E ciò tanto maggiormente ha luogo , quando il juspatro

nato non è già da' privati fondato, ma dal Re: in qual

caſo non ci è dotto autore , che contraſti , non Porcu;

la permutazione concedere , nè da'Veſcovi , nè dal Som

mo

. (a) i” ac'i‘is Cſm' Gallicani.rom.5.par. ”immane-1..

‘ (b) 3. de praſampt. cap. x 32.
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mo Pontefice , ſenza il conſenſo dello steſſo Re , ſiccome

registrò il citato Caos-do (a)-.in quelle parole : In patrona

:11m autem regio: indistinéîe dtcena’urn e/l , non rvalereperznu

tutionem eccleſiu , aoſqufl Regis conſenſi: , á' illo inſito; quod

ſi requimtur , ó*- ao eo petarur conſenfios , ó* contradr’cat ,

non data caufit legitima , ſi’ue data , non ſole! Snrnmur Pon

tifex ei in aliq‘uo pmjudicare , nec prrmntationem validare ,

cum Regio' Patronati” pluresfil‘vores habe-ant a Sede Apo/loli—

ca , orſi-pra cap. IO. diximus , ó- hoc jure utimar. Co'varr.

”bt/apra. "num. 9. ‘verſ his denique. ‘uz'a'iqne ego petitum con

finfirm a Rege ad permutanalum beneficiano quou'dam Regia'

Patronato: con; Canonicatu cuju/a’am eccleſi-e cat/oedralri ;.

…zz-[221…: Rege concedi, allegati; jnstis carrſi: , qua malta dare'

ſolent, ut quia reoîor infirmu: e/l , ó" eccleſia in terra deſerta,

deſi‘iruta medici: , *vel quia rec'Zor contraxit inimicitias cum

parocbianis, ó‘ ali-eſimiles. ~ ,

` Qual ſentenza è stata ben’ anche acerrimamente ſostenutao~

dagli eruditiffimi Renato Coppino (b) , Vaneſpen (c) , Reouf'

fo (d) , ed altri moltiſiimi da eſſi addotti : e meglio , che

da ogni altro,ſu ſostenuta da Diego Covarruvias (e), dicen

do:1jxpedit{[]znzrrrn enim est,non admitti permutatíonem,ettam

aufiorimte Summi Pontiſicirfiróîam , etiamſi enſpecie deroge

zurjuripatronatux Regio , niſi Regis conſenſi” louic deroga

tioni , aurpermatationi acceffèrit . Anzi è d’avvertire , che

coral maſſima riceva il fondamento dalle parole , e dalla

mente del Concilio di Trento (f) , mentre parlando di

quelle facultà , che i Veſcovi eſercitar poteſſero ſopra

tutti li juspatronati , ſoggiunſe : Excepris patronatilm: ,

- ſue-r

(a) cap. Id!. num. s.loc.cit.

(b) ”17.3. de S.Politia.tit.z.num.16.

(c) tit.37. cap.6.

(d) in traé’r'.de pattfpoffeſſſ num. l 37.

(e) praffquastmapaó; num.9.

(f, ſeſſzs. cap.9.

4—4—
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Zfi‘lì" cathedralihs'uclcffls , tompetemihs, á- magari: alii: ,

qu@ ad Imperatore”: , á-'Reges prima!, és. il perchè Gi

rolamo (Je-vallo: a tuttc’ptove ñfondò (a), che ‘l Sommo

Pontefice non poflä a arto alcuno tali juspatñronati dcro-ñ

garc,mentrc il dritto uprc‘mo di cffi sta privanvamcncu

Quindi lcggìamo(ponga 1 m diſparte ciò, che diſicro Pierro

Soave, c’l Cardinal Pallavicino ſopra il punto dello

.penſioni , amcndue ſopra la storia del Concilio di Tren

to; che in qucsti padronatì laici non(PQM a patto alcuno

la Corte Romana ~, ſenza il conſcn 0 dc’padroni laici ,

imporre pcnſion vcrufla , ſiccomc fondò ~il rinomato
Cabedo (c) , e lo ſcìriflcro czìandio i citatíCofpino , e Rc—

buffo: ed eſiZ-.r qucsto lo stilc antico della Francia , ſi ri

conoſce da tuttii Prammatíci , c meglio, che ogni altro

lo tcstìfica Tome-zio nella compilazione degli arrcsti (d) .

alla PerſonachPrinch riſcrbato’ (b) . -

- Così oſſcrvarſi parimentc nel Belgio , lo rcgistrò il Vam,

ñc/ſÎWI( c ) : Estque ”atm-’tc Belgii ”ostri confirme , i” nullo

permittrmi, juri patronati” laicomm deragari ,- al” beneficia

juri illificbjec‘îa din-nina!, aut gravariſim comm conſèflſù . E

della Sſpagna lo ſcriſſe i] commcndariffimo Diego Cawr—

ru-vias (f) in quelle parole : Illud off? ſim‘s ”palin-m , quad

nulla fmſimis c‘onstitutio apud Hiſjmno: admitmmr; mc 'vidi

[mau-un a Summa Pantiſiccpmſiamm i” canoniuatibu: , qui

canfèrri debe”: ex veteri infiltrato Magi/iris , ó* Dac’loribus ,

~ nm

(a) comm. con”. comm. 715.8 97. ”nm-.324..

:(b) Felicia”. de Vega i” mpquamo. 3. de judíc. mn”. l 8. Va

Imma!. ”mf5 8. num. 12.'Stefi1”. Vthiîîſ i” confina-1..

con/lit. 16. ”nm.13.f01.x76- Goa/211m ad reg.8.Came![.

gloffll‘j.. num. I 60.

(c) cap. 1 3. dc patronatfie’g. Coro”.

(d) liti’. ”11773.79. ó‘ 80.

(e) 11.2. tit.28. ”12.6. mama:.

(f) par?, qu. cap.36. ”n.10,
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constitui , aiſi cauſa liti: dirimmd-e , qua alvſq ”e allafraude

im” dcäos, aut institutar rrafiaáarflr . Ed altrove, molto

più chiaramente parlando (a) ,.difſe : Non admitti apud

Hiſp‘am: conflitti-timer” pmſiom’t i” bi: benefici”, ó- diggita

tilt”: ,qu-e Ptrtimnt ad jatpatrmatm Regia”: ,m'ſi ipſiuſm”

Regis con/Eviſu acceffìrz’t .Sr-mm' Ponti/ſci: confirmaá- pe”

ſionis tonstimtimi .

Il che aver luogo eziandio nelli‘ juspatronati misti , lo

provò ii citato Vancfivmſhfflît ſifllti obſcrua-vimusſupra ri:.

1›5.cap.3\JMfatro›zaH-s mia-”ms quad non derogariomm cenſe

ri laici-‘m 5 ita qfloquc :adam jnc circa impoſitiomm penſioni:

giu-dere dice-”dum , ”t fiilicet ame/ſcia jaris patronati”

mix” ;que abimpoſitione Penſioni: tina confiflſhm patrono*

' rumſint exempta ,` quam beneficia jam patronati” laici . An

zi disteſe lamaflìma- pa rimente alli juspatronati alter

nativi (c), dicendo : ,Qgin ó- indicata”: cſſè refèrmr ,ñ quod

jr’juszmtmmltus` [beffa: alternative adpatromzm eccleffiasti—

cum , ó'? laicam , *vat-ms its-turno eccleſiasticìfucritgrava

tumpmſiom , pmſio illa exiiagaamr morte rtjſignatarii ;

'vacet i” turno laici , eo quodſim :ju: confinfii beneficia”: aa'?

ſuampm/èntatimcm /fficéîam grava# mm Potacrit.tom.z.]0

uma!. des audience: Lib. l. MP4:.

Così- veggiamo in quei luoghi , dove i1 concilio ſu ricevu

to con. restriz—ione,condannata dagli Serittorîper non ve

ra l' oppenionez, che poteſſèro i Veſcovi., o il Papa queiz

beneflzi unire , che ſono fuor-i della di loro collaziono,

ſenza il conſenſo de'padronîlaici ; e tanto nelli juspa

tronati Reg“) ,.al dire dei celebratiffimo Antonia Fabrofd):

Benq/ſcia patronati” Regiirmiri ”oapoſſè cina confinfiam

chium, :xfx-dimm cf} z quia-Procuratore”; Primiyisgmera

le”

(a) capaci.

(b) ibid. num-23.

(c) [limit. mama-1..

(d) i” Coil-ihr. tir.z.dtſinit.4-8. . e

*u
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rm wràri, á- “flirt ”creffì 3 ”on/Blu” ſi jurparrona

i”: ad Principe” perrimar , ſed eriamſi ad alium: ”mp

.rariam publica Militari: , ó- .adhoc zpfim deſpicimdflm , a”

publica utili: futura ſi: mio , a” inutili” item P" manda

Principi: authoriratez ad guamſhmpertimr , i” beneficia

nrm omnium , qua i” territorio ſunt , protcéîor , .ó- ron/Er

1m tor exi/iimemr . Iraqueſi non varato procuratoregenerali

aniofizäaſit, fotest, á'filet ille 'ab ea tanquam ab abc/;afro

'varare-,finiprrque ea pro-votati” adminirur, quia mio [Emper,

ó- Ferprtna gra-var.

ln Francia vi è l’ isteſſo costume , ñed antichiſſimo uſo, al

dire di Fear” (a) ; ed altrimenti faccendoſi, il Re confe

riſce le ſue Regalie , come ſe giammai ‘I’ unione ſi foſſe:

fatta : ecosì eſſerſi deciſo nell'anno 1624.. ſi legge preſſo

'de`Giornali delle Audienze (b) .

N el Belgio non ſi manda per penſiero in eſecuzione qua
lunque unione di itispatronati ,ì ſënzachè prima ſia..

' pienamente inteſo il Proccuratore del Re ;-ſiccome regi

flrò il c‘elebratiffimo Ama’m‘o Aflfilmſ nel ſuo Tribom’am

Belgico (c) . - _ ” .

Anzi è proibita qualunque ſeparazione di‘ rendita dalla

chieſa padronale del Re , ſenzail ſuo ſpezia] conſenſo,

quantunque la diviſione non foſſe perpetua , ma a certo

tempo: poichè niente è permeſſo fare in pregiudicio del

la' chieſa di Regio padronato , per cui ſi poteſſe mutare

la primiera ſua natura ſenza il conſenſo del Re (d). E

'perchè i padronati Regi regolanſi , come nel preceden

r‘c capitolo ſu da noi pienamente fondato , a ſimilitudine

degli altri beni della Real Corona , è vietata ogni divi

V z ſione

(a) MP4.. num.26. ` i*

(b) tam.l. lil.2. capzö.

(c) rap-33. 5-23

(d) CalderinfflffiHq/Ìitig/Zifl rapfium arcqflîffèmdr tonſiimln'

.. Abáas, Imola, ó* alii.

..~
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ſione ſenza 'il conſenſo del Re, ſiccome prima di noi con

fiderò‘Caoedo (a) , dicendo :, Non: poffà quicguarn ſieri in

prejudiciurn eccleſia regiipatronatus , per quod immuterur

eccleſiav , &primuvarillius natura ſine Regis conflnſu , etiam

ſolo id , quia patronatus regilſimt , áſe baoent adinstar alia

runt bonorum Regia Corone; bona autem Regia Corona dim'.

di non poſſunt alſque Regis conſenſu . .

Oltrechè , ſe mai donazion ſi faceſſe de' beni della Co

rona ,o degli iuspatronati , perchè debbonſi idonatari

reputare ſemplicemente uſufrufruarim non già padroni,

perciò non mal a’-medeſimi ſara permeſſo la lor ſustanza

in menoma: parte mutare-;,- il perchè , ſe il contrario ſi

faceſſe‘ , o il Sommo Pontefice da' padronati Regiaveſſc

qualche rendita ſeparata; può il Proccuratore del Princi

pe nc’ magistrari Regj far conoſcere di tal ſe arazione ,

erimediare al male diq_uella,pet quel che riferi ce deciſi) il

iù volte nomato Caoedo ne' termini di juspatronato de

gli ſpedazi, come in punto è il caſo nostro (b): Deino‘e

corn dona tarii oonorum Corone rL/ìff'ruffuariiſint , ita fieri

deb'. nt , utſno/Ìantt'a rei non mutetur. l. [.ffl ale uſufrue‘ì‘. in

princip. institut. eod. tit. (ſal-va rerum stiostantia ) á'ſic te.

nendum "ff , ó*- ſicuna'um Imc decretumgfioit a Rege , dum

procuratoris chii ofiiciumagerem, ut litis [ris donatarii:

propter has impetratt'onem maturi-em, utfeci , &latafirít ſen*

:entra contra illum _donatarium , cujuspater tmpetra'uit Bul

lano unionit eccleſiarum fac‘íu pradic’t’o looſſiitali .

Anzi in ſimil caſo didonazione di Regi jusPatronati , qua

lora al donatario ſi muova lite dal Proccuratore del Re ,

perchè abbia la Bolla impetrato per la ſeparazione dell'

entrate , che in tal caſo la donazione ſi perda , ancorchè

la Bolla resti annullata , e non abbia efletto ,lo ſcriſſcto

Bar

(a) capa:. num.5.

(b) loc.cit.num.ro.
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Bartolo (a); e meglio d’ogni altro Lodo-vico Molina (b) : e

y uel, che merita maggior rifieffione , ſi è , che compren—

äendoſi ſotto la forza delle politiche leggi non menoi

laici , che icherici , ed eſſendo la chieſa nella repubbli

ca , non già la repubblica nella chieſa , ſon ſoggetti

quei cherici , che impetraſiero reſcritto del Papa per

convalidare le ſeparazioni dell’entrate da‘Regijuspa—

t'ronati , alle pene, che in vari regni ſono stabilitu

contro d’efiì loro , ſiccome rapporra con lunga ſerie di

ragioni il dotrìffimo Calze-do (e) , laddove tocca il punto,

ſe corali leggi comprendono il collegio dc’ Monaci.

Nè deve tralaſciarſi il dire , che il Rettore della chieſa di

padronato laicale non poſſa rinunzîare il benificio in fa

vore div alcuno ſenza il confcnſo del Padrone (d\.E Gome

ſio (e) inſegnò, che,ſe il Rettore ſenza il conſenſo del pa

drone rinunzia'ſie il iuspatronato , in tal caſo il detto

padrone poſſa conſerirlo, come vſe la chieſa vacaſſeo :

Salgari ſi Reóì‘or rermmiet ‘lb/21!” L‘oaſi-”fia patrono' , potest pa

tron”: puſmtarc , acſi cul-;ſia @ricamo-it . E Roc/Jo (f) regi

strò la ſentenza , che ciò ſia tanto vero, che il Le’g-ato

del Papa non poſſa tal’atco convalidare , nè inferir pre- -

giudicio ,_ abbcnchè menomo ,al padronato laicale : Et

ad” veri”; :ſi id , ”t mc Logan” Pdf-.e pqflít 4571”” renumia

. C071

(a) in l. quid (go. 5. mm automfitflum.ffÎ de loi!, qui nom”

fam. ó* i” I, ra quidem. C.ſi mangfím ita fieri: alic

mt. Peli”. in mp.” tenore. ”ur/299. dc rcfirifti: .

(b) de frijvìleg. Hifi-a”. [1La. cap. 16, ”140147.

(c) cap. 36.

, (d) (ilo, . ”ata-ib. ad wrè. ”za-m'è”. i” clmzem. :mia inaddit.

dc rmrmcia!.facit :apud Imc. de oflîc. Arc/;idioma I”

noc. in cap. ultim. dr rom-mia!. Alè. il) moſt-‘gozzſha.

mm. col. 2.. de prflomdis . '

(e) i.” ”gt/l. de inſirmis rcfſignantib. q”. 17.

(f) m 'U- Honorzſicumqu. 3. art. 9. num. 51. ~ .
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convalidare, ”ec laicalipatrmami pmjadimrc. Bali co

ſe avere maggior fondamento , e dover’ eſiere in mag

;gior conſiderazione ,quando il padronato ſia Regio , lo

ſcriſſe con chiaro fondamento di ragioni l' avveduto Ca

;bada (a) : Cum ”ga Loi' itaſit a'e ju” infatronatiómpri'ua

tara”: perſhnarm , idem, ó- majari ratiom , inpatronati—

bus chiis ditmdam cst; ita ut nec Per Summa”; Pomiſicem

arreſtata rem/mia:ianesprajudicmt Regia Patronatfli , quo

mim” Rex pqfflít fraſi-marc , ſiquidcm aj”; conſenſi” rcquiſi

La: mm fuit i” tali rmumiariam: mmgtmm Mim Summi

Pomiſires irztma'rmt pmjaa'icare i” aliquo patronatib”: Re

_giis , ttiamſi cctlçſia patronatuum Rrgiie Corona in Curia

want, txadit Rcbuffus jap-ax. benef. tir. d: ternſignatur.

. mn”. 63. Cowrr. inprac‘i‘. ca . 36. per tot.

Però merita rifleſsione ilcon iderarſi, che ſe mai un tal be

neficiato del Re il benificio rinunziaſſe , ſenza la ſcien

za , e conſenſo .dello steſſo Re( il perchè col correr degli

anni ſi folle una , o più volte dal Veſcovo , o dal Papa..

ad altre perſone il benificio conferite) può, ciò nom

oflante , il Principe provvederlo, come foſſe vacante ; nè .

il Papa, o il Veſcovo ha motivo di querelarſene, o di op

porre .qualunque lungo poſſeſſo, per impedire al Prin

cipe lacol-lazione di detto regio benificio ;ſiccome rap

porta eſserſi deciſo in favore del Re il citato Caóedo (b) :

Et ego obtimziſèmcmiam i” quadam Regis Pan-01mm uni”:

ccclcffia magna' rcdd 'tm, qua per ha: ſimile: renuntiatiam’:

m lt {xire a Carona Regia per cantar”, ó- pl”: ann”; ó* *vo

lt at quidam Efíſìofms allegarcfoſſejfimem [jam- , ſèd non

Profili: :i : quia Imc paffZ/ſiafiiit clandcstina , ó- ”03 in 'vim

"'callfltiaflis ordinaria ,fid rrmmtiationitfizíla per illam , qui

-rrtlcſiam babi-m1! per praſèmatiamm ”glam , á- ita mm

poterti! Efifioptuſibi mutare taflſhmpoſſeſſimù ( l. 3. &fil/ua’.

. r

(a) mp. to. mlm. 3.

1b) num. 8.1”. ci!.
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ff. :le aegeir. pqſſefi.) dicendo, quodſpeóî'aëar ad illum colſe[—

rio. fim‘t rap. ſirf” eo . de frane-nd. in 6. ó* ibigloffÌ 'u, alti-

net. Federic. eanſil. zoo. Peli”. in cap. in nqfl‘ra. num. 30-.- de‘

"ſcript. Offri-via”. dui/Ir ;6. num.;

E tutto ciò avrà tanto maggiormente luogo , conſideran

doſi , che non ſiamo ne'termin-i di ſemplice juspat'rona

to regio ,. ma di ſpedale padronato del Re: il perchè

doppiamente il ſuo eſpreſso conſenſo ſi eſigeva ,- volen

do il Papa commutarne l’ opera, su’l motivo , che tutti

iRe ſonoñ- ſpeziali procettori degli ſpeciali , che ne’lo

ro Regniritrovanſi eretti, edistituiriz anche ſe non gli

aveſſero eſsi fondati, o dotati.

Su di che ildottiſsimo Vane/,ben (a) ebbe a dire: 1m jam

ridrm Xenodoebiaflliaqnepia [0m a andatoriáur ſilk pra

tel‘ì‘ione Regia constitutafliiffemstunt/arpatre: Sjnodi Regia

ricin-e anno 850. can. 16. una rutionem illius affignam‘es, ó*

Primi/mm obligationz'm : Suggerendnm est (inquilini) beauſl

ſimis Imperatariáur, quia 1”' , qui Monasteria , á* Synodoc/Îia

ſìib defènſione .carri palatiipoſnerunr , ideofeei//e frenanti” ,

”ad a nullo ”ze-[ius quam aſim-mis potestatibt” protegenda

crediderint : ó‘ſi ea contra decreta institntornmperſhnis,qui~

bus non lire!, dederinr, impugnatura eflîeinntur , qui pro.

pugnare debut-run! . Et ca‘vendnrnſiunmapere primi/:ibn: , ur

quia minime nunc judimnmr ,ne infirmro indicia ab Omni

potenti Deo gra‘uius judicenturJècundum Apostolum: Etenim

borrendum est incidere in manu: Dei ’Ui’uenrir . N0: ‘vera qui

debitoresfirmm‘, ”t ſideliter annuntiemfls , idcírca banali!”

jirggerimui, quodſilrre non andernus .

E quantunque l’ lmPer.G-iustinian0 (b) ordinatoaveſſe, che i

Veſcovi invigilaſsero ſopra gli ſpcdali , e gli ammini

ſtratori de’ medeſimi,e non trovando la lor condotta a..

dovere , li poteſsero gastigare , niente ostando, che da a'

_ fon

(a) tir. 37. p. 2.2412. 2. anni. 3-0.

(b) l. 4.6. 5.' 3. C. de FFZ/Z‘. ó' Cleric;
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fondatori foſsero stati deputati a tale amministrazione:

Deo amabile.: Epiſcopi,ſi quidem ( ‘Delitti xmodaclm: , procfia

troplzos, a”: mſàcomas,aut brephotroſhas,a”t arp/Îanotroplms,

aut gerautammas, a”; paramanariaí, a!” mamma: , aut-ſina

fliciter dicendo, fiarum aéîionum admiyistr'atare: ) illa: 71”'

demprrmíttam /mbtre admínístratíonem: ipſi 'vero non admi

nistrcm quid m,ſèd administratiomm'íllomm inſpiu’am , aut

obſer‘vmt: ó*- refic quidem'lzaóemcm [alldflfl : m quibufilam

antem’aliqm’d pratergredimtem corrigam: pdfimu autem ad

mi” `/x’ratiwchañ‘a, etiam c0: ”cpc-[lam, á* alias instimam .

Tuttavolta provò il Vane/jam (a),che mai i Principi inteſero

pregiudicare il_dì loro ſupremo dritto, a' Veſcovi ia cu

ra degli {Pedali incaricando :Hi: laicorum Prarngati'uií

nonpmjudrcare credidere Principe: nastri, ſi o" Epiſhopí cuó.

mm , óſupz’rimmdmtiam quand-1m circa regime” , ó* a5[

ministratiamm Imbermt , atque una cum in} laicisfiflpcrmñ

tmdemiém ad reffam haſffitalium adminíſiratíomm comm

”re-m; imc ó** 1mm‘ſimultanea”: 'vigilanìmm paffè contribue

re ad i‘pfizmm [/q/Pitalizzm confirvatiomm jfldimrflm* . E

poco dopo con più chiarezza ſoggiunſe (bj: Inſhper quan

tum'uis Principe: _udpiamm lacarum curaw Epiſcofos, comm

quecommiſſhrios wcawrim,eoſque etiam mm alii: laici: fia

Perintendflnibus compatibili', deliberatimilzm intercffè '00-'

lnerím, nihil tamen de aufforitatc', ó' Prarcc’ì‘iam regia,quam

ſu er [ii/Ze piisfimdatimióus habentflemifire . `

` SìCCſlè riguardando noi i termini, e ia diſpoſizione del

Concilio diTrema , par' , che chiara ſia la nof’cra ragione ,'*

che , perchè la Bolla di S. Pio V. non ebbe mai appoggio

di giusta , e neceſiäria cauſa su l’ordinata commutazione;

o perchè quand’anchc intervenuta vi fofle , non _poteva

il Sommo Pontefice l'opera commutare ſenza il conſen

ſo del Re ; non abbia perciò a mcritar conſiderazione.

~ - vcruna

(a) d. ti:. 37. cap. 2. ”{Îm. 4.7. ` `

(b) 10…”. num. 55.
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veruna l'addotta Bolla , nëſi arrecare il minimo. giova;

mento a’ RR. PP. '

Ma quando pure la determinazione del concilio non foſſo

così chiara a nostro pro; e pregiudicio aveſſe potuto in

ſerire a' diritti del Re in queſto Regno; dimostreremo

ancor vana per queſto verſo la ſperanza de’RR. PP. su’l

valore della Bolla , e dell’autorità del concilio : poichè

queſto non ſu ſenza le ſue riſerbe- ricevuto , e maggior

mente per quello , che poteva riguardare il punto, di etti

a noi è uopo preſentemente diſputare .

In compruova di che è da ſaperſi , che quantunque il Re.

Filippo 11. a’ x7.Luglio 1564.. ordinato aveſſe con ſua.

.Real carta all’Illustre Duca d’Alcalà , allora Vice-Re ,

ch: pubblicaſiè,ofl'ervaſiè,ed eſeguiſle nel Regno,quanto

‘nel detto concilio eraſi diſposto; tuttavolta con altra_

lettera a parte , ſotto la steſià data , gl’íncaricò ſegreta—

mente , che non ſi penſaſſe per mezzo di detto concilio

derogare in menoma parte agli antichi dritti del Regno,

o punto pregiudicare alla ſua preeminenza , e Reale au

torità , ſpezialmente per quello , che riguardava li jus-'

patronati Reg] , e de’ Baroni z a quale oggetto rigoroſa

mente l’ammonì , che ſopra di ciò non permetteſſe ve

ru na, abbcnchè', piccola novità: ed intanto, che gli man

daſſe nota de’ pregiudici , ſenza far ſapere , che da lui
altri ordini tencſſe, ſe non quelli di farìoſièrvare i de

cretidel concilio . _

Così appunto ì ſuoi paſſi regolò il Vice-Re, il quale intan

to incarìcò alReggeme Villani rinomatiffimo giureconſul

to di quei tempi, che oſſervaſie idecreti di detto con

cilio , e gli rifetiſſe in che coſa la Real giuridizione po

reva restarpregiudicata , ſe l'ordinato in detto concilio

ſi pubblicaſſe , ed eſeguifle . E in fatti avendo il predetto

Rrggeme Villani maturato, uanto nelconcilio ſi ordina

va, tra le molte coſe, che riſerì al Signor Vice-Re,di ;na

` X ni e
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aifesto pregiudicio _alla Real giuridizione , vi fu ſpezia]

mente quella, che ſi conteneva nellaſeffiam 25. rapa. vche

comincia, Sin” leghi-ma farro-vata”; jura,ſìab ”bimbe

crmm de ”fam-ario”: 5 nella quale quantunque ſi eccet

tuaſíèro li juspattonati , ed altre ragioni , che compe

teſſero agl’ Imperadori , e a’ Re 5 era però da conſide

rarſi , che ſi faceva pregiudicio alli juspatronati , eheſi

poſſedevano in alcune Città , e Terre , ovvero Castellì

feudali ; e conſeguentemente apportava pregiudieio a.;

S.M.per le de voluzioni,che ogni giorno vedevanſi fare ,

de’feudi alla Reg. Corte o per colpe,o per linea' finita,at

tentochè in detto capitolo ſi restrigneva la pruova del

titolo del juspatronato,ed anche nel fine di detto capito

lo ſi diſponeva,che ſi rivedeſſero tutti li juspatronati,che

ſono acquiſtati per aumento di doti , dall'Ordinario , e .

trovandoſi eſſer fatti in danno della chieſa , restituen—

doſi al padrone ?nello , che da lui er tal cauſa èstato

dato , i benifici r riduceſſero allo {gato della pristina..

libertà , non oſ’tante qualſivoglia privilegio , costituzìo—

ne , o conſuetudine, quantunq ne immemorabile; di mo

do che ſi venivano a rivocare li iuspatronati , che un..

Barone aveſſe acquistati per aumento di d0ti ,o er diſî

poſizione di ragione , o privilegio : ed il mede rmoin—

conveniente ſi potea conſiderare nel cap 6. dellaſèffiane

7. qual cominciaflmiamr perpetuaánquanto al qual cap o

ſi potriano comprendere _li juspatronati de' laici, e de'

Baroni.

Dì più riferi , che nel capa. ó- 9. dellaſèffiam 22. di detto

concilio fiera diſposto., che iPrelati ordinari del luogo

aveſſero avuto a viſitare .tuttii luoghi pii, eziandio de'

laici , ancorchè eſenti foſſero per qualſivoglia privilegio,

o conſuetudine ,qual ſiannullava , e toglieva ; e chef

ogni annoi detti Prelati poteſſero vedere iconti di detti

luoghi piì: quando , ſe questo ſi foſſe avverato , :Pre

ì au
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lati avrebbero . avuto giuridizione ſopra gli ſpedalî ,`

staurire , ed altre congregazioni de‘ laici ,le quali o per

privilegio , o per conſuetudine non erano al giudice-o

eccleſiastico ſoggette .

Indi riferì , che nellafifflzs. al capo 8. ſi era ordinato coſa.;

pregiudicialiffima alla Real giuridizione in quelle poro

le: Lairi habent” administrationern hoſpitalinm , ab Ordina

rio moniti , ſi hoſpitalitatis mon”: obire eeffà'verinr , ”anfi

lmn per eccleſiaſtica: een/iam: , ó- alia-juris ”media ad il

campetti poſſunr , [Ed etiam hoſpitaliratir ifſiur adminzstra

_ rione perpetuo privaripoſſunt . ,

E per laſciare altri molti capi , che giudicò pregiudicialiſ

ſimi alla Real giuridizione il nominato Regge-*ire Villani,

de'quali non accade far parola, notò ben’anche pregiudi

cialiſiimo al Re l' altro decreto di detto conciliojèffione

7. rap.: 5. ó‘ ſrſſz 5. oops. Iví: Ad hoſpital-iran”: oompellan- '

zur , 'velſiilla neteffìxria non est , adaliospios ”ſia froci?”

eonuerrunrnr . ll perchè eſaminataſi la rinomata conſul

ta del detto Signor Regge-”te Villani , così dal Signor Vi

ce-Re nel Regio Collateral Conſi lio , come dalla felice

memoria del Re Filippo 11. e con c iarezza ſe orgendoſi ,

pregiudicarſi al ſommo la Real giur idizione , ſe il `

concilioſi pubblicaſſe , ed eſeguiſſe , anche per li capi ,

che notati avea pregiudiciali al Re il detto Signor Regó'

gente ; _tanta ſu l' accortezza di quel governo, che non

permiſe mai, che ſi eſeguiſſero nel Regno .

Questa verità ſi dimostra con chiarezza dalle opere del

Chioerarelli , mentre nella relazione , che il Conſiglio

Collarerale al detto Vice-Re fece nel t 568. intorno alla

Bolla in l'a-na Domini, alla quale non fu data mai eſecu

zione , ſi fa aperta menzione , che antecedentementex,

eſſendoſi chìesto il Regio exequarrrr al Concilio Trentino ,

dal Vice-Re , e Collarerale ſi foſſe negato : perchè ri

conoſciuti molti capi di eſſo , eranſi trovati pregiudiciaó

w ' _ X Z
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lìſhmi alla Real Corona , de’ quali ſe n‘era dato avviſo

particolare al Re Filippo 11.

'Appariſce ancora quella verità dal foglio dato dal Cardi

nale Aléfflmdrino, Legato di Sua Santità, nell'anno r 570.

e 157 l. nel quale molti capi contenevanſi , che la giuri

dizione eccleſiastica aggravata restava ne’ Regni di Na

poli , _Sicilia , e stato di Milano ;tra quali ſi pone , che)

dopo eſſerſi ricevuto il Concilio di ‘Trento dalla Maestà

del Re, e pubblicato ne’Regni di Spagna , ſi rardò molti

meſi a pubblicarſi nel Regno di Napoli ; e conceſſoſi'

poi , che ſi pubblicaſſe in detto Regno , non ſi era corr

ceſſo a' Prelati , che per eſecuzione delli decreti di det

to concilio porcffero gastigare , e premiare ilaieiim , .

quello, che pregiudicava alla Real giuridizione 5 e di

chiarando icapi , ne'quali idecreti del detto concilio

non ſi oſièrvavano , dice eſſere i ſeguenti, ne’ quali ſon

comprefi quei, che di ſopra facemmo menzione, cioè

nellaſèffî r I. cap.9.ſz`ſſî 21. rap. 4.. 7. 13.ſ2’ſſ.` 23. cap.6. u.

r4.. l 5.17.ſèſſ122.cap.8. 9. ro. r nflſſ 24.. capa. 3. 4.. 8. 9.

u. 16. zo. ófiffî 25. capa. 3. 8.9. :2. 17.20. ófiſſ”.

capo. lr. 18.

Perlochè eſſendoſi nel Regno il Sacro Concilio di Trento

coll’addotra moderazione ricevuto , ed in particolare;

su’l punto ’dell’ autorità de’ Veſcovi ſopra li juspatro

’ nati , così Regj , come de’ Baroni , e ſpedaii ; con..

tanta maggior certezza ſi ricava , chela Bolla di Papa.;

S. Pio non ha mai potuto il minimo pregiudicio inſerire

` a' supremi dritti del Re nostro Signore; nè che l'autori

tà Pontificia , per effetti di detto concilio , poteſſe tal

ſupremo jus pregiudicare :il perchè la quìstione, di cui

oggi ſi ha a trattare , quelle leggi deve riconoſcere , che

prima della ſopraddetta conciliardeterminazione ſi oſſer

vavano ,e artendevanſi ne’ fori . Quindi è , che ſe gravi,

e cattolici scrittori , anzi la stcſià congregazioneſcrerra

_ Otto
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ſotto Papa Paolo III. maturamente preſcriſſe , non po;

terſi mutare le volontà de’ testatori , ſenza macchia di.

empietà , quando lo stato delle coſe non ſi foſſe talmen

te mutato , per cui veriſimilmente ſi aveſſe a credere.— ,›

che anche il testatore ſua volontà mutata aveſſe ; ne di

ſcende er chiara conſeguenza , ch’ eſſendo noi nel caſo,

che lo ato delle coſe niente ſi è mutato , ma più tosto è

creſciuta la neceffità di avere nella nostra città uno Spe

dale di più, in luogo così comodo , ed opportuno , come

ëquello dell’Incoronara 5 e neſſuna difficultà , o riparo

ſopravvenuto eſſendo , per cui ſi potefie credere , che la

Regina avefle anch’ ella ſua volontà commutata , quan

do perpetua , ed invariabilc comandò tale opera.. 5

fia ripugnante alla equità , alla giustizia , e alle divino ,ì

ed umane leggi cotale commutazione; e che perciò fia..

ineſeguibile , e di niuna fermezza , e valore: il che il

glorioſiflimo Pontefice S. Pio , ingannato da' RR. PP.

volle colla ſua Bolla ad Cffi loro permettere , ed accor

dare . '

Nè ſolamente nel noſ’tro Regno fu il Sacro Conrilio Tren

tino coll’addotta restrizione ammeſſo, e ricevuto; ma.,

ſimiglievol fortuna incontrò in quaſi tutti i Regni

dell’Europa , dell’uſo de' quali non conviene farfiui ſpe

cifica menzione,per non allungarci più del convenevole;

p0tendoſi queſta verità rinvenire preſſo di gravifiimi

autori , fra’ quali il Zipeo , Antonio Auſl-[mo, lo Stack-mat”,

il Vaneſpm , ed il Tommaſino: baſ’tando per ora dire , che-r

Papa Clemente V111. uffici grandiſiìmi paſsò col Re Arri

301!’. di Francia , perchè ricevcſſe nel ſuo Regno il con

cilio, fino a permettergli con ſolenne Bolla, che ſi legge

preſſo le pistole del Cardinal Petronio, che eccettuaſſe.;

dalla eſecuzione del medeſimo tutto quello , che poteſſi:

partorire il turbamento della quiete , e tranquillità de’

ſuoi ſudditi,e del Regno. E nel Belgio Margherita di Par

. ma
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”m Governatrice dichiarò con ſua carta a’ Veſcovi, e.;

Magistrati Regi , che ſi eſeguiva il predetto concilio; ma

che la mente del Re Filippo 11. era tale , che la recezio

ne del concilio non poteſſe recar pregiudici a' dritti pro-

pi del Re , e de' ſuoi vaffilli , nè innovare in menomaw

parte lo Prato antico del Regno (a) ,: Ne propter promulga

tiomm hanc, licet illimitate, .:á-ſine rç/Zril‘îiomfafiam, quid

aam ;mn-met”;- , ant inno-vc!” circa Regali:: , jura , pri'ui

legia Sacra Majeſiari: , aut ſuora”: vaffirllornm, flataumque

ſnom”; , o" j'abjec'íorum , ó-ſiflciatim circa juriſdic‘îiomm

laicalem , impatronatm laici: indulto”; , fia ju: nominatio—

”um , cognizione!” cariſarum, ó* materiepoffìſſoria beneficia

tum, decimamm poſſeffîeram, aut prete-”ſatura _per laicos, ſio

Perimrndmtiam , ó* admimstratiomm Hoſpitalium , alio

fumarie-Fiora”: locoram: Non, inquit , ad contramniendam

dic'îo concilio , ſed ut execario accommodetar natura cnjatli.

è” Pro-vinci: .

Non ſappiam'capire però , qual benificio gli avverſari

-ricavar poſſano da quegli eſempli,che hanno addoti nella

loro ſcrittura . Se penſano co’medeſimi dimostrare,che

abbia il Sommo Pontefice talvolta le volontà de' defon—

ti commutate , nol neghiamo : ma che ſi poſſa inſerire.; ,

die,avëirdo la glorioſa memoria di Papa S. Pio la volontà

della Regina Giovanna l. commutata, valida ſia tal com

mutazione , aſſolmamente lo neghiamoſper efficacia , e

valore delle coſe dette finora; ed in que o gli avverſari

dovevano lor talento moſ’rrare,giaechè è il cardine della

uistione . ‘ `

Nè adattabil’ è alla nostra cauſa l‘eſemplo , di cui ſi valgo

no gli avverſari,che Papa Benedetto X11. ed Innocenzo VI.

rivocate aveſſero tutte le commende perladdietro in

trodotte dalla Sede Appostolica, quelle eccettuando,che

a’ Cardinali eranfi concedUte : mentre chi mai ha nega

~ to y

(a) Vamſſèm i” prolegomm. tom:.
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to, e .tutto’gior'no la ſperienza ci dimoſtra, che per lo

più i ſucceſſori Pontefici rivocar ſogliono le determina

zioni degli anteceſſori per migliore eſame , che ſi faccia

delle coſe , e per più ſervizio di Dio , e della Sede Appo

* stolica: ed in questo propoſito' Papa Benedetto , e Papa

Innocenzo fecero molto bene , rivocando l’uſo delle.:

eommende,come quello, ch'era cauſa di molti mali nella

chieſa di Dio , al dire di Vane/‘ben (a) : anzi Papa Clemen

te V. nella ſua celebre costituzione , che diede fuori (b)
nel ſecondo anno del ſuo’Ponteficato, nell’anno 1305.v

chiara commemorazione ne fece , dicendo : Ad booſob

diligenti examine dire-tim”: aciem nq/Ìre menti!, dernumque

proſpexirnns em'denter , quod Eooleſiarum, ó- Monasteriornno

eorurndent cura negligimr, bona, ó-jnra diffipantur if/òrurn,

acſubjrl’t'it ei: perſon”, &Populi; ſfairitualiter plurimnm,

ó' te ”ſporaliter derogatflr , riſque rednndant ad noxam, qua

direbantur cedere adprofel‘i‘nm . E poco dopo: Omm’: , ó*

ſingola: Promiflíone: loujaſrnodi per nos , ut promittitur ,fà

{Zas quibufiumque cujufinrnqne ordini: , dignitatis , ano

ſlam , ſèd etiam S.E.R. Cardinali”: , qualunque modo, *vel

tempore fa!” noſeantnr , auc‘i‘oritate Apo/lolita ex nunc ex

certa fiientia revocanms , cuffia m”: , áannullarnn:.

Che‘che ſia però di questo poco pio uſo delle commende ,

anzi abuſo di podestà, per quel che registrò ildottiſiimo

Vaneſoen , non ſappiam vedere qual paragone vi ſia tra..

la podestà del SÒmmo Pontefice in permutare le volontà

de’testarori , e molto più le diſpoſizioni del Re, colla,

podestà degli steſii Pontefici, abolendo quelle commen

‘ de , l’uſo delle qualis’introduſſe da’medeſimi : il perchè

avendo potuto abuſarſi di permetterle , molto più pote

Vano eſercitare l’autorità di toglierle , ed annullarle . ,

Molto meno fa al caſol ’argomento addotto dagli avverſari

› su

(a) per”. tit.3r. rap.7.

(b) in extra‘vags‘. dr palette!. in (ammonio.

.A
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:u l‘eſemplo di Papa 'Cleo-mie V. dicendo ,` che ſiccomej'

questo Pontefice potè abolire l’ intero ordine de’ Cava

lier‘~ Templari, diſ’ttibuendo i beni de’ medeſimi adi

verſi ordini Religioſi ; così poreva Papa S. Pio , della steſ-ñ

ſa podcstà ſervandoſi , commutare la diſ oſizione della

Regina Giovanna I. poichè ſi riſponde , c e l‘argomento

in buona filoſofia non cammina, mentre non aſſegnando

gli avverſari documento , che ral'ordine di Cavalieri

Templari foſſe stato iſtituito da qualche Re , e che ſen

za il conſenſo del medeſimo foſſe stato dal Papa aboli

to ; non è adattabile alla cauſa nostra : e poi dovrebbero

li avverſari fondare la ſuppoſizìone, che avendo il Papa

tal’ordine abolito , fatto l' aveſſe , alam non errante‘, e.:

ſenz’abuſo di podestà . Per ora noi , convincendo i me—

deſimi , diciamo , che queſto ordine de’Cavalieri Tem

plari foſſe staro istituìto dalla steſ5a Sede Appostolica—

ſotto ‘Urbano 11. E quantunque il motivo dell’abolizione`

di dett'ordine proveniſse dalla univerſale ſcelleratezza ,v

ed empietà, chei detti Cavalieri Templari commette

vano , al dire di Natale Aleſſlmdro (a): Dudumſiquidem

ordimm dom”: militi-e templijeroſòlillzitani, propter magi

strnm , ó-fratrrs , cateraſquo perſona: diJZi ordini: i” qui

bflslibrt mundifartibu: oonſistmte: , *vani: , á* diverſi: non

tam nefandis , quam infondo: ( pro): dolor ! )errorum , fide

rum oóſi‘wnimtióus , pra'vitatibm , mat-”lis , ó‘ [abc reſjzer

1225,71” propter tristem,ó*ſpurciffimam mmm memoriampra

fintir'msſulzticem”: . Tuttavolta come mal ſentiſsero tale

abolizione S. Antonino( b), e gli altri illustri , e dot

ti ſcrittori, iquali in quel ſecolo,o pocodopo viſsero,

attribuendola all’accordo di Filippo il bello con Papa..

Clmieme V. per dividerſi -tr'a loro le ricche ſpoglie , e gli

ampliffimi beni poſseduti da’ Templari non meno in.. ‘

Francia,che altrove, gli avverſari meglio di noi il ſaäno:

> l

(a) tom.7. bfflorxcdcſſſdiſſèrtſil o. gr.25. l.

(b) Hi/Ìor.part.3. tim 1.mp3.
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di che opportuna notizia abbiam ricavato da Niccolò

Gutleri (a) , che compoſe dottamente l’istoria de‘ Tem

plari, favoritoci inſicm con altri moltilibri, al nostro afó.

fare biſognevoli , dall’ eruditiffimo Signor Conſigliere

D. Costantino Grimaldi. Ivi : 1d num fuerir Templariorum

exrirpatio , quantum ”ri/zi equidem oonstat , bistoriei di/Z’ rte

non manent z testantur tamen , Clemente-m ó' earn Philippe

elaneulum promffzſſe : Duar in Regis animo eau/ù: invenio ,

gu.: ip um ad tantumfiieinus Perpulere,alteram quidem iran
ſi in 1"emplarios conc-epruno, alterano *vero/juan lucri ex illorum

ſupplier” pereipiendi. ngd enim T/zoznar VValſingbam in

Eduardo 11. tradit, Pbilippum eogiraff?,unum exſiliír ſunſh

cere Hieroſolymorum Roger” omnibus Temp/ariano”; reddiribur

mitflandrlm, idfim loco relinquimus. E'poco dopo ſoggiun-y

ſe : 1mm Philippe' nurriiffE/ffiem luori, nemo cio-bimbi!, qui á

_di vitia: Templariorum regalibu: major” , á- regir inopiam ,

á- [Iudimn colligendorum nun—imam”: , instruéîion’em belli

Plandris, Anglzſque infi-rendi , damnatorm ille-ſauro: in'

ſiſèum Regis , ;"7 Ponti/iris redafl‘o; conſider-averle .

Si`adduce per terzo dagli avverſari, che PaPa ~S. Pio V.

nell'anno r 570. estinſe ,, ed abolì l’ intero ordine de’ Fra

ti umiliati , riſervando alla libera diſpoſizione della Se

de Appostoliea tutte le prepoſiture, dignità, Uffizi,benifi

~ci , beni, ragioni, ed azioni , che da quelli poſſedevanſi .

Su di che non abbiamo molto, che distenderci per dimo

strare l’inadartabilità al nostro caſo: poichè primamente

-non ſi sa , ſe per cauſa di ereſia tale ordine foflestato

estinto ;e quando che nò , pure inadattabile ſi- ravviſe—

rà, perchè il detto ordine fu istituito dalla sede Apposto—

lica ; e da noi non ſi nega ,che'l Papa poſſa distruggere,

eriggere , e diſmertere collegi , monisteri , ed ogni altro

_ pio luogo eccleſiastico; come colui, che edificio fabbri

, cando,può distruggerlosnon così,quando la fabbrica non

Y. _èſua

(a) 9.188.ad r9!. ’
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è ſua , e icollegi ſono di fondazione reale ;nel qual ca

ſo ci ſLſCbbC a grado , che gli avverſari ci addueeſſero

eſempli’ di avervi il Papa lecitamcnte poste le ſue mani,

le opere commutando, o diſtruggendo.

Adducc inoltre l’ avverſario alcuni eſemplidi Veſcovadi

ſoppreſſi , ed uniti dal Sommo Pontefice ad altri Veſco

vadi ſenz’il conſenſo de‘ Principi, per dimoſ’rrare, che

valida debba reputarſi _la ſoppreſſione dello ſpedale di

Santa Spina Corona, dalla Regina fondato; e valida ,anzi

che nò, tal’ incorporazione de'beni di quello in benificio `

del Monistero di S. Martino . Su di che conviene a noi_

confeſſare , che , perchè giustamente l’avverſario poca.. ‘

idea di noi ha' avuto perciò ha dato nell’abbaglio di non

conſiderar meglio e storie eccleſiastiche , dalle quali

avrebbe con chiarezza riconoſciuto,che i Principi nè mai

pregiudicati reſ’carono in questo ſu premo dritto, nè mai

permiſero‘ unioni , o ſoppreſſioni de’ Veſcovadi ſenza

il di loro ſpezialconſenſ . . ‘

In compruova di cheè da ſaperſi, che quantunque al Som

mo Pontefice ſi‘appartenga l’ erezione de' Veſcovadi , la.

mutazione , e ſoppreſſione de’ medeſimi., avvertendolo

S.Ber”ardo (a) in quelle parole : Plenimdo ſiquidcmfote

statis ſaper ”ni-verſa: orois eccleſias ſiflgulari prerogativa

Apostolicfl Sedi donata cst: qui igm” [mic pote/hm' reſi/lit,

Dei ordinarioni rrjſistit. Poterit,ſi utile judícwveritmo‘uol or

dinare Epifiopams , ”li óaóíflms ”oafaenmt ; potçſh eo: , qui

ſìmt, alios deprimere , aliorſìzblimare , front rarioſibi di [fa—

‘ won‘t; ita ”t de Epífioſis creare Arc/”epiſcopos licear , ó- e

converſh ,ſi mccffc 'viſìlmſflerit : tuttavolta al dite di 1vo

, ”e Cam‘omz/è (b) ſenza preciſa neceſſità , o utilità della,

‘chieſa , e de' popoli , non ſi dee ciò fare : Nec in hoc reſa}

:mu: ,
(a) cſi/l. 13!. ad Mediolanenſè: afud Ganz-al. cap. 8. dt tx-,ſi

ce/.ſit. Pralator. num. 4.. `

(b) epfst. 238.ad Paſi/2. a.

 

 



I7 t

flirt-”5,qoìnpqffit Serle: Apo/ſolita Patriartbarmn, Parochia- ,

rum amplitudinm minorare, aut bre-pirate”: dilatare,ſi mi

lita: Po oli Dei im exigat,ó‘ null-tn: inde Sehzſrna contingat.

Il percstè leggiamo, che nelle unioni, che far ſi vogliano

di due chieſe,ſi richiegga il ſentirſi coloro,a’ quali l'inte

reſſe s'appartiene (a) .* ed il Ganz-ale:. (b) registrò, dover

ſi ſentire il decano del capitolo, per ſaperſi , ſe ’l me

deſimo vi acconſentiſca : Solenmitat in unione etiam ad

hibenda rst,V3.rtt 'votentttr omnes, qui 'votandiſiont, quorum

gfle intere/ì unionem talemſieri, 'vel non, ut Uacetur DFCOÎÌZHS ,

capitoli , ipſeque capitolo”: eongreget , licet tali: capitoli

tonfinstupost unionem ad/tiberi paſſat . E poco dopo ſog

giugne : Etſi non 'potentur 'vorandi, :mio ipſo jure nulla

est. Quindi ſi ſcorge, che in quella conteſa del dritto di

Primazia tra l’Arciveſcovo di Bourges , e di Bordeaux,~

quantunque tra di loro foſſe alla fine fatto componi

mento, non mai però ſu dal Pontefice autorizzata,ſe non

dopo di aver ienamente icapitoli di amendue le chie
ſe richiesti, ecſinteſi (c) . ſſ _

Nè ſolamente ciò ſi ravviſa nelle storie , ma eziandio che

ſia neceſſario in tali commutazioni , e ſóppreſſioni il

conſentimento del Re , e la ſua approvazione ſi Chiaro

testimonio di tal verità ci rende il celebratiffimo Tomma

ſino (d) , adducendo , che nell’anno 1592. uniti avendo

Papa Cleniente V111. i due Veſcovadi di Graſsè, e di Ven

‘ Y z ce ,

(a) cap. ſiquit Presbyterum IO. ele rei. eccleſÎ cap. ‘vr-nie”:

3. cap. ſirf”. de re jndit‘. Feltre! traitè ele l’ abuſ: l. 2.

ca .2. num. 7.

(b) in rap. 8. de exceffib. Prelat. num. 5-. ó* rap. circa. ‘verſi

poſſe”. de jure patron. tap. cum '005. de bit , qua ſitmt a

Pralat. ean.ſi qua de rebusJ:. qu. z. `

(c) cap. [110ml i5 doc7rina.de majorit..á" oóea'ie”.

(d) nella diſciplin. eccleſſustica.}›.l. liſa. cap. 57. num. S. in

[in.
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ce , furono nell’anno rom. ſeparati’, perchè non vi era

. intervenuto il conſenſo del Re . Così leggiamo , che)

Guglielmo Arciveſcovo di Roms ſupplicato avendo Pa

pa Colostino 111. per ergere il Veſcovado nel Caſtello

Mocomenſe,l’ottenne, purchè erò il Re v’acconſentiſſi

ſc , e ’l conſiglio de’ .Veſcovi i Arras,e di Amiens non

diſcrepaſſero (a) . Ed è noto, che avendo Papa Giovan

ni XXII. eretto Castres in Veſcovado , l’Abate diS. Be.

nodo-tro vigoroſamente ſi oppoſe ne' parlamenti del Re,

dove tra le coſe , che eſpoſe per annullarſi tal Bolla ,la

primaria fu,che la erezione craſi fatta ſenza il permeſſo ,

e conſentimento del Re (b). .

, Nè deve tralaſciarſi di ramxneinorare le giuste doglianzu ‘

di Filippo il Bello , proposte a Papa Bonifircio V111. per-v

chè ſenza la ſua ſcienza eretto avea in cattedrale il Mo

nistero di Pamiers ſituato nel ſuo Regno ;tanto che Pie

tro di Pereda, dal Re Filippo a Bent-detta XI. ſucceſſore di

Bonifacio inviato , molti capi cſpoſc contra la Bolla di

Bonifacio, fra’qualiebbe a dire (e): Tcrnooriáus San-570

' rm” Patrum , qui perform”: , ſiróunr divi/ione: Epifiofu

:num ferraro , ó- quando booſiobunt cum maſk cognitione

. plenaria de valore redditmrm, ut ſèirotur quid dandum, quid

detrahendum , á‘ quid relinqucndum , á* cum aliqua compla- ñ'

centia regmn,p.rtronorum,ó* po ”li ad rollendum/Eandalam.

Tcmporibm autem ipſius Boniffftii nonſic,ſedprorſu: aliter .

Qnesto uſo , ed antica pratica ſcorgiamo parimente nelle

Spagne , nè mai diſmembramento , o unione di Veſco

vadi ebbe colà effetto ſenz’ il conſentimento del Rc (d) .

E Gio

(a) Inno:. 3.1ib.r. api/Z. 152.á153. ‘Tlooma/Ì tom. r. [ib. x.

cap. 57. mm:. 7. _ `

(b) Vita Paf.A1{en.ton1. 2.1:. 310. Tmitè del' autori” du ,

Papa. tom. z. . azz. ` `

(e) Bai-iz. in addii. ad P. Marr. lib.4.. capa circaſin. _

(d) Conr.‘1‘olet.9.[›og.a 19-7—7417? de l'autorirc du Pappa”,
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E Giovan Va/ëo nella ſua Cronìm Spagnuolo (a) riferiſce ,

che l’aſſenſo del Principe èſcmpremaì neceſſario, atte

stando aver veduto negli Archivi della chieſa di Zamo

ra le Bolle del Papa , ele lettere-patenti del Re . E Stefi:

no de Gorilla] (b) registrò , che la chieſa di' S. Giacomo

fu eretta in Metropoli l'anno r 12-2. dal Papa Cali/fo ,ad

istanza di Alfonſo Re di Castiglia , e di Leone: che Gra—

nata fu eretta in Metropoli dal Papa Aleſſandro V1. col

conſentimento di Ferdinando V. Re di Castiglia , e di.

Aragona : Saragoza nel r 31 8. da Gio-van XXI]. a richie

sta di Giacomo Re di Aragona ; e medeſimante Lisbona

fu eretta in Metropoli,ed Arciveſcovado a preghiere del

Re di Portogallo : e ſi oſſerva , ch’il Re Alfonſo nelle ſue _

leggi (c) aveſſe affermato ſuprema eſſere l’autorità della..

Santa Sede di cambiare i Veſcovi da una all’altra chieſa,

, e far di due Veſcovadi un ſolo por rue-go de los Reis : il

, v perchè Azevedoſd) ſcriſſe : in Hi/jzaniu ala/'que Regis rou

finſhfieri tempore/I Epifloforum translatio , ſitu: ó* oófirg

valm- in Francia . . .

Nell’ inghilterra (prima del memorando , e lag-rimevol ſe.

paramento_ dalla santa Chieſa Romana)fu lo steſſo invio

labilmente in tutti i tempi -pratícatos ſiccome ci addita

ll Feuret (e) , laddove fa menzione degli ArciveſCOvadi.
di York,e Cantorbery . p i

Così oſſervarſi nell' Irlanda lo ſcriſièro Sfondanop Tornrnaſi

”0 (f) . Nella Svezia eſſervi lo steſſd antico coſtume, non‘,

lice "

(a) tap. 2!. ›4 . › a …

(b) 1.8. ”17.40. del compendio hi/Zorial de Eſfanna .

(c) pri. m. 5.1. 5. . `

(d) in comment. ad no'u. rerompilat. ml. 1.1ib. r. tir. 6. ad .

l. r. '

(e) ”airè de l’abuſi. 1.2. :.2. num.6. ` `

(f) Spandau. anna 5 54.. num. 4.. Thomaſſdiſhi‘b. cede/ia f. -

1.1ib.l.mf.57. num.3.
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lice dubitarne (a)v . Della Germania chiari eſempli ſi

adducono ſotto vari Pontefici, da A'moldo Luoec (b) , fra'

quali ſotto Innocenzo 111. per due Veſcovadi nella Dani

marca.Cosìpraticarſi nell’Ungheria,edin vari luoghidell‘

Italia, ſi legge preſſo il Barooio (c), ed il ‘ſomma mo-(d)',

E che nel nostro Regno di Napoli vi ſia lo ste o invec.

chiato,ed inalterabile uſo , lo regiſ’rrò il Chioccarelli (e),

adducendo fra le altre coſe , che Papa Gregorio X111.

avendo voluto diſunire il Veſcovado di Oira dall' Arci

veſcovado di Brindeſi, dubitando di poter’ ottenere il

' conſentiment‘o del ReFilippoIlgli ſe ſentire,che avreb

be aggiunti ad Oira annui ducati óoo.di più di entrata :

il perchè il Re con ſua carta de’ 9. Febbrajo del 1588.

ſcritta al Viccrè Conte di Miranda diede il conſenſo

alla predetta diſunione , con che però il Veſcovado di

Oira foſſe anch’ egli di nominazione , e preſentazione.:

Regia, com’era l’ Arciveſco vado di Brindeſi .

Con che chiaro G ſeerne , che _l‘amor della cauſa abbia mol

to traſportato gli avverſari in addurre propoſizione co

sì erronea , che ’l Sommo Pontefice poſſa unire, e diſu~

nirei Veſcovadi ſenz’il conſèntimçnto del Re 5 e vie iù

tale dovrà conſiderarſi, quanto che fu idea de' mede :mi

‘poter ricavare da tali principi ſallaci la conſeguenza fal

laciſſima , che Papa S. Pio lecitamente aveſſe ſoppreſſo

lo ſpedale, ch’e ra Regio juspatronato .

Ma preſcindaſi , da ciò, che ſin’ ora ſi è dotto , nè meno

a’ RR. PP. può giovare l’altro l’eſempio , che adducono

del Monistcto di S. Clemente , fondato dall’imperador

` Lo

(a) constit. antiq. Reg. Ang!. p. 80. leomaſi”. p. 1.1517. u.

cap. 58.71147114.. .

(b) [ib. 7. Zap. ad* 9.

(c) anno rooa. num.9. ó* 10. á* ann.2.t76.emm.rz.

. ((1)12. I. ltb. 1. c. 58.

(e) nell' indiap. ros.ó~ 106.
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Lodovico II. , e poi ridotto da' Pontefici a ſemplice ba-~

dia .* poichè ſe riguardaſi la fondazione di -quello,

rapportata dall’ ?Ig/;elfi (a), ſi ravviſerà , che tal Moni

stero non fu giammai ſotto la giuridizione Reale; mail

fondatore grazioſamente volle ſottoporlo immediata

mente alla giuridizione Pontificia :onde non eſſendo

noi nel caſo, chela Regina Giovanna Prima aveſſe ſimil

rivilegio conceduto 'a’ Pontefici ſopra l'opera dello ſpe

dale da eſſa lei fondato, anzi il contrario dimoſ’trandoſi,

perchè ordinò , che gli ecclcſiastici niuna giuridizione)

poteſſero eſercitarvi ; ſi deduce , che alla nostra cauſa_

niente adattabile ſia il riferito eſempio . Ma oltre a que

sto deve rifletterſi , che il detto Monistero edificato ri

trovavaſi lungo la riva del fiume Peſcara , in aere peſſi

mo , e perciò a’ Monaci riuſciva di grande nocumento

quella stanza , e s’ infermavan tutti: il perchè ſi ſpinſe

il Papaa diſmetterlo , e a stabilirvi un ſolo Abate , che

allettatodalle rendite poco ſi curaſſe dell' infezione di

quei luoghi , e'l culto divino in tutto diſmeſſo non

restaſſe . ' `

Molto meno— uò giovare ag’li avverſari l’eſempio , che:

adducono iPapa Bonifacio VIII. che levò i RR. PP.

di S. Benedetto dal Monistero della Santiſſima Tri nità

di Venoſa , come inoſſèrvanti delle regole *imposte , dan

dolo in amministrazione a’ Cavalieri di Malta ſenza pun

to ſopprimerlo , ſiccome testifica l' vgbelli (b) in quelle

parole : Sed refrigestente in eo regulari obſèr-vantia: poichè,

poſ’coſi in diſparte , che non ſi sa , ſe era di giuridizione

Regia , e ſe tale determinazione di Papa Bonifacio fatta

ſifoſie col conſenſo del Re, come deve preſupporſi ;

pure non ſappiam vedere coſa di benificio vogliano in

ferirne gli avverſari ,potendoſi da ciò più tosto dedurre,

ñ h
(a) in ſin. tom. 6. c e

(b) tom. 7.‘oag. 217.
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che,perchè i RR.PP. di S. Benedetto non oſſervavano gli

ordini preſcritti,fu lor tolto il Monistero; cosí, aven

do i RR. PP. dis. Marti-no inoſſervata per tutte le viela

santa diſpoſizione della Regina , ſi può, anzi ſi dee to

gliere a’ medeſimi l' amministrazione in avvenire di tale

opera,di che ragioneremo al ſuo luogo.

Parimente non ſanno al propoſito gli altri cinque eſempli

diMonisteti ,oAbadie regolari , ridotte in Abbadie ſe

colari colla diſmiſſione delle opere di pietà, da‘ restatori

ordinate . Imperochè per quel , che ſi attiene al primo

di S. Vincenzo in Volturno, non ſi‘dimostra altro, che—v,

perchè il Monistero era paſſato in mano de' chcrici ſeco

lari, avea perduto il ſuo lustro , e le rendite , ſenzachè in

eſſo più ſi officiaſſe , o altre pie opere ſi faceſſèro: ma non

ſi addita con ciò , che tal Monistero foſſe di fondazione.

Regia, o iuspatronato del Re , ed in ual maniera era

aſiàto in mano de’cherici.Per quello ri guarda al ſecon

do _di S. Michele Arcangelo de’ Benedettini nell' iſola di

Procida ,di cui non ſi sa , chi l’aveſſi: fondato , non dà

altro a dividere , che per controverſie inſurte di giuridi

zione fra l’Abate , e l’Ordinario, i Preti di detta Chieſa

aveſſero il Pontefice Clemente VlIl. ſu'pplicato , accioc

chè aveſſe pacificamente , e ſenza strepiro giuridico' la.

quistìon terminata : dal qual’ eſempio , non ſappiam.

capire , che vogliano dedurre i RR.PP. Il terzo di Santa

Maria a Cappella non può nè meno giovare per eſem

plo de’ RR. PP. poichè tale Abbadia non fu mai di

juspatrOnato Regio ; nè mai fu fondata , e dotata da’

Sereniſſimi Re di queſto Regno , come avvenne collo

{pedale di Sant-a _Spina Corona , le di cui veci debolmente

facciamo . Il quarto del Monistero di Rcalvalle in S.Pie

tro Scaſato per le notizie , che dà il Summonto (a) , nom

già per opera di—'Pontefici fu diſmeſſo , o ſoppreſſo ; ma

e _ bensì

(a) tom.2.lió. 3.
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bensì per ragion del tempo. divorator delle coſe fu

uello distrutto,e rovinato;e per conſeguentegron èadat

tabile al nostro caſo. Il uinto dello ſpedale di S. Anto*

nio di Vienna non è con accente al caſo, di cui ſi tratta:

poichè per ſuppoſizione ſi dice , che foſſe stato eretto ,

e fondato dalla Regina Giovanna I. , ma nulla di preciſo

ſene potrà affermare , e molto meno il titolo ſene potrà

eſibire .

Molto meno è confaccente l’ altro eſemplo ,che adducono

gli avverſari , che Carlo II. aveſſe fatto ricorſo a Boni

facio VIII. per unire alcune Chieſe Regie aquella del

glorioſo S.Niccolò di Bari. Imperocchè quantun ue vi.

ſia autore, che inſegni , che .tali Unioni far poſsa a seo

il Principe, ſiccome in Francia il Re uniſce ibenifici,

che ſono di ſua collazione , perquel che ſcriſſe Feurer ,

coll'autorità di Carlo Moſineo (a): turtavolta il Re volen

do ciò fare col permeſſo del Sommo Pontefice, non s' in

feriſce , che il Papa poſſa poi unire i beniſici Reg} ,o

commutarli , ſenzachè il Re lo domandi , e voglia-a,

ſiccome pretendono gli avverſari con cattiva logica infe

rire .

lnadartabilc pur’ anche al caſo nostro è l’altro eſempio, che

ſ1 adduce , che la Regina Giovanna Lfoſſè ricorſa a Papa

GregOrio Xl. per richiedere ammenda , e perdono , per

chè non avea adempiuta la diſpoſizione del Re RObcrto

ſuo Avolo, pronta dichiarandoſi ad eſeguirla perlavveni

rc: perciocchè ſe iRR. PP. penſano farſi aſſolvere dal

Sommo Pontefice del gran ccato , che han commeſſo

per la ſoppreſſione dello ſgîdale , togliendo a’ poveri

infermi il modo di curarſi , glie lo concediamo ; e faran

no molto a propoſito': ma ſe penſano , che il Sommo

Pontefice poſſa aſſolverli , e non farli r'estituire l’immen

ſe ſomme , che ſi hanno uſurpate, dovrebbe dagli avver

ſari

(a) Feuret. uo. a. de aiuſu. rap. 4.. num. zo.
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fari provarſi , ſiccome noi tutto all’oppoſito abbiam;

provato . Oltrechè non ſappiam capire , qual loica per

metta argomentarſi dalla Regina al Vaſſallo ; da colui ,

che non ha ſuperiore , a quclli, che l’hanno . -

In fine non potrà agli avverſari giovare l’eſëmplo della

Caſa ,,eBanco ſotto il titolo di Nostra Donna dell’Anó

nunziata: poichè quantunque ſi ſappia , eſſere interve

nuto l’aſſenſo della Sede Appostoliea in varie ſoppreſſio

ni di opere pie , che ſi fecero; tuttavolta ciò non èadat—

tabile al caſo nostro , ad oggetto che la gran mole de’

legati pii , che quel luogo avuti avea da cento , e mille

perſone private , e da’ Sereniſſimi Re predeceſſori , eſi

geva per cautela di coloro , che doveanſi comperare gli

effetti, dall’ importo de’ quali dovcaſi ſoddisfare a’ Cie

ditori del luogo,che foſse intervenuto non men l' aſsenſo `

del Re , -che del Papa , come fu fatto .* in altro caſo col

cÒrrer degli anni , e lo stato delle coſe mutandoſi , mal

ſicuri stari ſarebbero coloro , .che tai effetti aveſsero

comparati; e perciò fu stimat'o ſano conſiglio dar ſupplió‘

che al nostro Augustiſlimo Regnante , che Dio guardi ,

affinchè ſi foſse degnato dare il ſuo beneplacito a tale at

to 7; enel tempo steſso ſiſupplicò -il Sommo Pontefice) Î

ad acconſen'tirvi per univerſal benefizjo e in vista di che,

eſami-natoſi , che giusta , e neceſsaria cauſa concorreva

in tale affitto , e che giovamento alla Repubblica arrecaè

va coral beneplacito, amendue le potenze, ſpirituale , e
temporale,~ſi compiacquero benignamente darvi l’aſsen-ì

ſo . Dalle quali coſe non ſappiam capire , che benefizio

ricavar oſsano iRR. PP. per convalidare la permuta

z'tone, che-ottennero da Papa S. Pio, che in cambio dello

{pedale dal-la‘ Regina fondato , ed’arricchito ,. poco pa

ne ſi-deſse alla porta di S. Martino , e quel pane , cheper

obbligo di loro istituto dar ſi deve. Se in questa commu

tazione foſse intervenuto l’ aſsenſo del Principe ,. come;

. ' nel
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nel fatto del Banco dell’ Annunziata avvenne , ſaremmo

fuori .di quistione . Ma non eſsendovi concorſo , Dio

buono ! perchè i RR.PP.tanto travaglio han penſato ar—

recarci , adducendo lucciole per lanterne, e coſe tanto

diverſe dal nostro caſo , come il giorno dalla notte , per

coonestare l’uſurpazione da eſſi steſii fatta , e per dar

valore allaBolla di Papa S. Pio, quando fiudal primo

punto , che l’ ottennero., invalida fu , e inefficace a pre

giudicare a’ ſupremi diritti del Re, e della `Corona P

Mà ſe mai dubbio alcuno restaſſe negli animi de’Signori Se

natori ſopra l’ invalidità di questa Bolla , certamente ne

dovranno eſſere liberati , conſiderando, che , perchè la

mcdeſima è manchevole del Regio exeqnatnr, perciò non

meriti alcun riguardo, e come invalida, ed inutile dovrà

reputarſi . ' '

In. prova di che è da ſaperſi , come questo ſupremo-diritto

di dovere iPrincipi riconoſcere qualſivoglia Provviſione,

Breve ,, o Bolla , che foſſe , della Corte Romana , pria-,

chè ne’ loro Regni ſene imprenda l’eſecuzione ;fu ſem

pre riguardato, e ſostenuto con particolar cura , e gelo

ſia , niente meno che la pupilla degli occhi de' Re . E

ſiccome la podestà eccleſìastica non fa torto a’ Principi,

le lorleggieſaminando , e può abolir quelle , che parto.

riſcono materia ,di-peccato; così la podestà ſecolare; ,

ſenza _uſurpazione della sacra autorità , potrà riconoſce

re , eritenere le letr’ere Appostoliche , ed eſaminare.; ,

ſe lo stato della repubblica poſſano offendere (a): im

perciocchè, ſe al Principe s'appartiene delle repubbli

che gl' incomodi riparare , e divertire; certamente)

potrà tutte quelle coſe , per le quali la pubblica utilità ,.

ela pace ,e concordia tra’ cittadini ſi turba , evitare ,ed

Z z` im-A .

(a) Star/Enza”: in trar‘Î'Jrrrir Edgar-map.zum 8. inſine.

oerſqnemtdmodulp, : f ~ . -* , ›
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impedire; ſcrivendo Diego Co-uarru'w'ar (a): Sigur': ron

tendat a Principina: Cbri/Îianir loam‘ tollere potestatem , [Za

tim eomperiet experimento manifiſiiflîmo, quantum calami

tatis reipuóliea inveneri! . E Pietro Stock-man: (b) ebbe a..

dire: Si intra ho: limite: eonſistar Ploeiti nſhr, ut eognoſmnr

Jodie” Regii , an nihil contineant nove Bull-e adverſh:

Regniſtatur” , adverfiis privilegia , inveteraras eon/ìmudi

ne.» , aut quietem publieam , nemo non ‘videt , justum , in” ne

Cfffllrlflîn effe eum mon-m : neque enim aliud , quam 'vis ,

perturbatio reipnblt’c-e a‘uerlitur .

Il Cardinal Gaetano, della ſcmpre illustre Religion Domeni

cana( c ) , fondò , eſſere questo stile molto legittimo di

tutti i Regni , debita re’Uerentia [ii/penali exeqmztionem in

iis‘ , quod l’apa mandat contra utilitatem Regni _

Ilcelebratiffimo Simanea inſegnò (d): Si Summa: Pontifi’x

re eriprum , 'vel privilegiano aliquod eoneedat , illi oltempe

”Induno e/Ì; in exequutione autem/ìzperſèdendum , ſiprnjudi

cìùm aliquod in eo dignoſe'utur, ó‘proinde,jure naturali: de

finſionis , naturali: Príneeprpoteſl retinere bus literas apo*

[lol/ea: .

Nè per provare tal dritto, fa biſogno, che privilegio , o

preſcrizione im-ncmorabile ſi produca , ed alleghi; mei-ó'

cecchè ſi reputa il medeſimo nato nella perſona del Prin

. cipe colla fondazione il’ceſſa del Principato, al quale, vo

lendo , non può cedere : poichè ſarebbe lo steſſo , che;

eſſere omicida delle più rare qualità, che ſono l’anima.

del

l

(ai prac‘Z.qre. eap.35. ”1401.3

(b) load:. num. l 9.

(C) tom. r. trac’i‘. Sanffi Theme. tir. de author. Paper-1p.”.

'ver/È adſèeflndam rationem .

(d) traéî. de cat/nl. instir. :n.45, nom”.
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del Principato (a) . Quindi è , che avvertito avendo Ari

ſimile (b) , quod nonſolum euiuſvir hominis‘ſit , ſed ei'uiliF

intelligenti-e predirimalum id, quod eri utaoirurfl'n Prin*

eipio ro nofi’ere , ó* evitare; ne ſegue , c e non- ſo-lo ſia a..

propo 1t0,ma molto neceſſario non eſeguirſi ne’Principa

ti reſcrìtto veruno Pontificio ſenza il permeſſo del Prin

ci pc,e ſenzacbè prima quello ſia conoſciuto pernon ripufl

gnante al ubblico bene,e alla quìete,e pace del Regnm

Tutto ciò 1 conferma dal conſiderarſi», che ſe, al dire

di Flamm’nio Pari/io (c ) , è ermeſſo a’ Principi co

strignere il Veſcovo per quale e ſcandalo a rinunzia

re il Veſcovado;c che di una chieſa Veſcovoeſ'ſèndo ,.

per qualche inconveniente , che la quiete turbi , all’altra

paſſi: quanto maggiormente potranno il principio di ‘

queste coſe i Regnanti divertir e , negando alle Bolle lao,

eſecuzione. E ſe Papa 1nnocenzo(d) preſcriſſe , quod pro

pter fi’andalurn imminenr nonſolum gratiu non est exequen- ’

da , .'uerum etiam pote/l qui; compelli cedere beneficio ſuo jam

oorenro; con quanta maggior’au—torità , e podestà legitti

ma potrannoi Principi impedire la eſecuzione di queste

Bolle P .

Oltrechè la ſperienza delle coſe , ſeguite ne’ ſecoli paſſa

ti, ha fatto vedere, che l'eſercizio di questo dritto ſtato

foſſe talvolta di ſomma gloria , e ſervizio* del Signo

're Iddio , e della Sede .Appostolica , ſiccome vari eſempii

le storie eccleſialìiche ci additano . Agli ordini di Papa.

Ono

(a) Co'uarru. reg. poffeſſÎ par-.2. 5.2. nuan. Belſito/Peru!.

Princip. mom3. nur/1.12. Cevall. comm. con”. tom-n.

in prolog. num.róo. óqufiog. ”um.l3\0. Vafi. de j”

rifdifl. eccleſ con”. mag/Temù". cap-6. Cancer. 'uan

reſ par-.z. mp2. ”tamil-1,..

(b) s.politiror.8.

(c) de reſigna!. beneſic. lib.3. qtms. numzz.

(d) in rap. ni l cumpridem. de renunciar . ..
I

…—<~J———-—_4`~_-nó-Lñ'
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Onorio Lſu a propoſito diſobbedire , allorché comandò,

che non ſidiceſle nè una,nè due volontà in Gesù Cristo.

Ripugnare'alla determinazione di Papa Gregorio 111. fu

commendevole , quando dichiarò , che foſſe lecito a chi

.avea la Mogliera, all’uſo del matrimonio per infermità

inetra , unîaltra pigliarne preſſoa quella . Non oſſervare

'i Principi le tante cenſure di Papa Stefirno V1. contra Pa

pa Fonnoſh , _ e di Giovanni 1X. contra Papa Stefano , e di

.Sergio 111. con-tra GiovanniIX. fu accettiffimo a Dio .

‘Non far porre in pratica da’ ſudditi l'inſegnamentodi

(rie/lino 111. che diceva, poterſi diſiolñvere il matrimonio

per cagion di ereſia , fu ſano conſiglio . E in fine , mal ſi

ſarebbe farro , ſe i Principi permeſso aveſsero a’ Valle-alii

.loro l’ obbedire a Papa Giovanni XXII. che voleva , che

le anime de‘ Santi Deſunti non vedeſsero la divina.

faccia .

Sie-chè questo dritto ,inſito nella Corona del Principe , di

.non far’eſcguìte reſcritto alcuno Pontificio ne' ſuoi Re

gni, priachè egli lo comandi4 ſiccome è giovevoliſſi

-mo alla guardia , e quiete del Regno, così fu ancora ſa—

lnrare in molti ſecoli oſcuri per lo ſervigio del Signore)

Iddio. ~

Nè ſolamente questo dritto a’ Principi è pÎrmeſm ſulle.

Bolle , e altri reſcritti de’ Sommi Pontefici , che di ma;

teria indifferente trattaſsero; ma ezi-andio quando egli

determinaſse colle ſhecostiruzioui coſa di fatto, dogtnañ'

ſlLämCflſC , così da se ſolo, come coll’aſlìstenza del Sacro

Collegio , o di_ general concilio; ſcrivendo il riferito

Pietro Stock ma”: (a) : IIA-c omnia, qua adſiabzliena’am neceſ

ſtat!” particularir‘oromalqationi: p ‘r Provincia: , addii-fia

fune, ”t dr colera novarum legumſalewnia , voluti quod

PllíſÌID Principi: manie-nd.: fiznr , pria/‘quam in publica”:

edantur; ſioni: contendat, locum /mbcre non poſſè in zi.: con

ſitu-,

(a) cap. t . ”tim o.
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fittizia-*21'511:pantiſi'ciis- , qua: Jbgmmica: wrant , quibus‘oroîv

biámmrlibriflanquam improbatam doéì‘rinam ”nave-m‘, :mt

-Uidcmur accedereſidci deſiuitíòníóm, qua infallibile: hub-:n

tm- , é** exe-mp” ab aliamm legum/òlemnibus appare”: ; co

gite; , cum infizóîa conſistat, quid qflíſjziamfiribcu , qua: pra—

poſitimes-tradat 5 a” ill-e , 7m: attulitſi‘rÌPtar alìqnis, con** -`

fintiant cum ante damnati:. [.2. de jur. Ò'fllff. ignorant

atque ca , qll-efac‘liſimt ,. etiam prudentf'ffm” filllant , non’

eſſi* Pomiſicem in condmdis lyujuſifladi Bulli; immune-;iz ab

omniſhbxrftiofli: Ptriſlllo , ;m ha: decreta example; ab iis i”

commodís ,quibus partiçulurixpuólicatio , quque {ampren

dit cognitio , medcri fattst . Non tantum Pmnſicem , fid .3’7

Comz’lìagmeralia ”rare ſoffi* i” Andora”; ,dr Sari/;tomm

cmdcmnatiom , ac aliquandoìre arm/[è , ñ ‘ranſirmam duo

cxímia Alustolici Sem”: ”lamina , Turner-mara , ó- Bel

larm’mu , dum Honor-iam Papa”; ab Imreſi Monotbelita‘mmz;

”am ci :e11 ara txt-e Mivar uſi: 8*.7xodi im ”erat eximere
q f .. a

student . Cotqſitttur enim ‘Turn-trema” [i6. z. de Eccleſia”

cap.93:. Pan-es- ſèxt-e- Synodi damn/fi Hanorium ”t Mana

:belimm ,fid tx information: ;acprainde in” judicio

crrafl} . anmwismim Generale Cancilmmnonngffit ermrc‘ `

in dogmatibus ſidei deſiníendix ;` tam”: ”rare patty] i” 51”[

stiom’buſiv defafio ;ñ atque ita dinrefo/fi-mm , »'7- :-‘ ‘Para-:s de— ſi

ceptos cxfalſis rumoriámyá- mi” intellchi: Homm‘i cpistoli!,

immcriw cam /mrettcu cannumerzſffè . ,Qt-‘e ita rx Turn-:re

mahl nf”; , á'cÎP‘Droóat Bel/armimu [ic/7.4.. a': Rom. Pat-’nf

m .1 r. -

E lo 'stcfl‘o Cardinal Bellarmina' nel ſuo celebre trattato de- '

Romano Ponti/ſce’ (ahbbc a. dire:Convmíre 0mm; Catholic”,

ó** Heretic” in duabu:.Prim-a,}›0ſſè Pantiſiccmatz’amnt- Pam!

fiammó' ”mſlm cet” Conſil-iariomm,wl cum generali Canti*

lio,crmre i” contravcffiisfilc'ì‘iparticalariáu5, 71m ex infàr-ì

matiorzemstimmiíſqflc haminum-pmci‘pue pende-nt. Scam-{a ,.

Raff?
(a) [iL-1.. conf.11»
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pojfl Pontiſioem ut pri-wenn: doíi'orem errore , 'etiam in

qu-estionibns juris univerſàlióus mmſidei , quam morum ,

uſque ex ignorantia , ut alii: Dot‘iorilws interdurn uccidi: .

Anzi il Padre Alloix della compagnia di Gesù nel libro in

titolato, Origene difiſo , tanto avanti paſſar volle , che;

quanrunque il detto Origene da tre concili generali foſ

ſe stato come eretico condannato ; nondimeno egli

cercò liberarlo da tal nota , adducendo errore di fatto in

tal codanna , non che in Origene l'additata ereſia ſi rin

veniſse . Il che non eſÌsendo nostro affare , ne laſciamo il

giudicio a chi conviene .

Se dunque può il Concilio generale nelle coſe di fatto , o

molto più il Pontefice da se ſolo , errate ; ſembra , che..

nzolto ragionevolmente al Principe s appartenga non.»

far’ eſeguire ne’ ſuoi stati reſcrirto , odeterminazionv

veruna, ſenzachè egli prima , conſideratane la forza_- ,

non ne permetta la pubblicazione: a questo propoſito

nc’ ſacri canoni leggendoſi di aver conſeſsato gli steſii

Scmmi Ponteficì (a) .' Nosſi incorflpetenter aliquid egimu: ,

ó'ſnnditir justze legis tramitem non anſi-r va'vimur, ‘veſiro,á'

Mſſorum 'L'estrorum eunéía 'volumos emendare judicio .

Si conferma tutto ciò dal conſiderarſi (oltre gli eſempli di

ſopra rapportati) che ſegli stelſi concili generaliface

van ricorſo agi’ Imperadori Cristiani , ajuro imploran—

do contra le violenze de’ Ve ſcovi , ſiccome ſi legge dal

la ſupplica , che il Veſffvo Dorileo diede all‘Imperador

Marziano nel concilio cn baleedonia in quelle parole (b) :

Propqſirum e/l elementi-e mstróe, uni-verſir quidemſi/iiſubdiri:

provide”, ó** manum porrigere omnibus injuste oppreffis, pra

e-pfle tamen fongentibus finendo-rio , in /Îoe dwimrati pla

centes , a qua mb” imperare, á* dominuriſub hot-ſole dona

tflm ;ſi : quoniam á- multa , ó“ dira , ó* contra onxnezn con

, flquen

(a) can. nosſi. 2. qu.7.

(b) rsä‘ion. 1. Coneil. Chalet-don.
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flquentiím'ſidei , que in Christmefl., ‘ á- ‘norfimurperpeffj

á Rewrendiffímo Dio/Zoro Epifiopo Altxandria , adi-”us 'vez

11mmpietatem ,fiopplieunres justin‘am promereri . .E ſe il, Ve:~

‘ſcovo di Nicomedia'(a) contra le violenze dell’Arcive-z

ſeovo di Nicea all' Imperadore fe ricorſo , dicendo: Prog

stemimur 'nor Maje/Zatir *uestm vestigiir, ut juoearir ara-‘ri

injuji‘itiarn , qrruadver/ìunos estprufiripta ab Epifiopo Ni

reno , qui per cupiditatern opprinaere no: ,p ó- turóare ere-pit.

Sopra i quali ricorſi da’ conſiglieri di detto Imperado

re fu fatto eſame, edati vari ordini, per cuſtodire la..

'- pace nel Sinodo (b); quanto maggiormente dovrà conce- “

'derſi l’eſercizio di questo dritto al Principe, e a’ ſuoi ma

agistr’ati, per divertire tutto quel male., che può impedire

"la tranquillità della repubblica, e a quelle violenze ri a_

-rare , dalle quali il corpo civile diquella potrebbe re r

pregiudicato . '

Degno dunque è uest’uſo , ve molto convenevole ad eſer

citarſi da qual :voglia Principe , come'per altro ſenza.

contrasto , o ſcrupolo ſia in tutti i Regni in eſatta oſſee.:

² vanza. Nel regno della Francia ſi ha per principio certo,

'ed indubitato. l’ eſercizio di queſto diritto , al dire dell’

;Arciveſcovo di Parigi Pietro di Marra (c).Nell‘lnghilterra,

prima della memoranda , e lagrimevole ſeparazione dal
la -ſede _appostolica ,ì così eſſerſi ſem premai oſſervato ,- lo

ſcriſse Eadrnero (d) . Nel Regno di Portogallo eſsere lo

‘-steſso‘ antichiſſimo ‘.uſo , lo attesta Srockmam (e) . Così in

Argan-ri, al riferir del Feur‘ei (f). Di-Venezia ne fa fede)

' A a ` . Ira

(a) odio-*1.13. die‘îr* eöneíl. . . .

(b) ”7.2. 4-. 5. ó* 7. d. cm”.

(c) de ”near-d. Sarerdor, &LI-up”. 155.2. capa:. num. 8.

(d) lib-S Pag-"1 &JM-m. &ride-n. pag-.16 3. in noti:. ,,,

(e) trac't’. fur.” Belgarum.eap. 2. num. i 8.

(f) Mu r. eap.r4.. i/lor. della 3””ng . ` _
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Pra Paolo Sarpi. Così di Milano lo ſcrive Mario Carellofflí

del Regno di Sicilia Pier” Gregorio (b) : del Piemonte

ſe lo avviſatono Antonio Fabro, ed Antonio Teſiruro (c) a

e di Mantova,ed Augusta il regiſìrò lo Stockrrranr (d).Co

sì‘ praticarſí in Fiandra, ſi ana: diffiiſamente da Diego

Gavin-ruvida (e). Lo fieſso eſsere incostanriſſimo uſo nel

le Spagne,preſso il Salgado (f) . Così praticarſi in tutto il

reflo dell'Italia , lo attesta l’avvenito Cardio (g) . Ea]

dire di Girolamo Cevallor, questo uſo è in pratica in tutti

i regni della Criſtianità (h) .

Ma che diremo di queſto celebratiſſimo, ed antichiſſimo

uſo nel nostro Regno di Napoli è forſe con minor eo

flanza è stato ſoſìenuto e ſi additera forſe tempo , in cui

a così legittima oſſervanza ſiaſi mai in menoma parta

ceduto .i mai nò : anzi ha ſervita la— robuſtezza de’ noſìti

magistrati, ed il zelo commendatiſiimo de’ Signori Vi

‘ce-Re per eſempio agli altri Regni,e Principati . Chiara- ‘

*testimonianza di ciò rende a noi il Cbioccarelli (i) , ad

'ducendo infinità di eſemplñi , ed atti poſſeſſivi dell’eſerci

zio di queſìodritto in faccia della Corte Romana; e tra

le molte notizie , che su queſto punto registtarono gli

*erudîtîſſimi giureconſnlti Vanafiaen (le) , e Stock-mmc ſl) ,

~ tra

fa) ad l‘eg. Sica!. »03.46. ad l. Moriafolqst. ”IMAG

(b) eſe conoeſſfea-d. parts. gti-.7. .

(e) Faber i” God, tir. de appello:. ab 4‘qu Jqínír-.z. ó- 4J

'* ?ire/ir”. drei/.'131.

(d) nun-.4.. á* 7. loc.cit.

(e) praéî. cap.35.

(f) de reg. Prate;7.par.l. capa. polaris. M330.

(g) loc. cie.nmn.1o.

(h) de ”gr-ir. per via” vioten:. gloffîóa mao.

(1') in libr. deReg. Exe-float!” .

(k) in traéî. de Reg. placit. ”appendmonumnfl

(l) `lr” Edgar-”m CffllvaM-Ìlg
_‘l
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'riaſcrillèro ancora la lw‘lcttera di Ferdinando il. Cat- ñ;

tolìco,ſcrìtta al Vice-RB di questo Regno nell’anno: 503.

in cui grave rimprovcxo gli fece , per non aver ſubito

impiccato un certo uomo , che recato nel Regno avea..

` .un ”ſcritto della Romana Corte ſenza chiedere ſopra.

di quello l’Excgflanr . E cutto‘cîò ſi conferma dalla Real '

'carta di Filippo 11. dc’ 3a. Agosto 1561. ncllaqualc dc

terminò , non aver fox-n alcuna le Bolle , e iReſcrítçi

della Romana Cortcíènza il Regio Exrquaturóa) . ~.lì-ds‘.

bcn’mche nato a tutti, quanto provvidamcnte il nostm

Augustiffimo , e teligîofiffimo choan” (che Dio per

lunga ſèr-ìc d’amfi conſervi , e proſpcfl' ) abbia, coral ſu

rcmo dritto ſoſhmnco ',c riguardato, ſiccome ſi ricono

ſce dalle ſue Realîcarte due' 28. Febbraio 1703. dc’ 17.

Giugno ,c 28.‘ Agofiodcl 1709, e dc‘ .2.6. Gennaio 1710.

’in cſſe rigoroſamente ordinando, che ”iſcritto alcuno

Pontificio nel Regno non fi ,ticchſſv [enz’ilR63.Exeq›-a

tm. Anzi avendo la ſua R231, giuridizione “quanti diſ

ordini su dll ciò patitidà poco 12cm o in qua; prima..

però , che l'Eccellcntíffimo Signor Vnccxè Conte d’Ha-r

rach venuto foſſc a riſchiararc il Ciel Tirreno col natia

ſuo zelo , provvìdo conſiglio, c ſupmm’am di Boves-m.

rc , per cui va il regno tutto linko., c flap-erba, c Alme
dcſimo porterà invidiaogni futura :trade ;ì stlmò 'S.M.C.

farne ſpezia] dogñlianza con ſua Real cam de' “…Otto

bre 1727401 almnosì i ma ;finti dì quella-città, che.:

da oggi avanti nOn gli de cro motivo di maggior riſen

timento: poichè l'a nccéffità ticckcava darſi 'l‘Exchm-r

a qualſivoglia ſcrittura , oxcfcrîcto della Romana Cor#

tc per tranquillità dello staco ; c che in ciò non ſi uſàva.

violenza alcuna, mentre tal prerogativa era- antichiflìm

del Regno , ed era nata col primo naſcere di quello .
.. ‘ _ Aa 2…- - ì' E‘quan

(a) Pragmts. d: colla:. Bom-ü. .da Pnstaaf. Rag. (304601,'
1143.5". -Smkmafls 'mm-.12.- inf”: 1m:. fit.; . ſi
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E qua-num ue alcuni Sommi Pentel-ici , da Papa Pio Win.:

'quaflve ero avuto in abbominaz'io’neii Reg io‘Exequaxuſ ,

**che a ciaſcuna‘ Bolla‘, oalrro qualſivoglia reſeritto della

@Corte Romana ' ſiè dovuto ſempre dare , aeciò forza , e

{yàlore avuroaveſſèro in questo Regno; e r ogni via...

ſia’veſſier cercato togliere ,.e distruggere quel o bel dritto,

j“quaſi foſſe in diminuzione-,emancamento delladignini,

'ed autorità Appostolica , colorendone il diſegno col -

ìdire , c'heìfu conceſſo, e tollerato da paſſati Pontefici ſolo

‘per "le chieſe cattedrali , per ſapere la provista de’ Prelati

"eletti , priachè ſi eſeguirſi: la grazia , e per` non la

‘ ſeia’r porre in dette chieſe i nimici del Re, atri a- macchi

nazione , e agenti-are tumulti , erivoluzioni ,allora

-Éhè di‘continuo ſi guerreggiava , e gli animi ſoſſopraa

‘--stà‘ndo , s’inehinava alle novità , c alle mutazioni: tut

ì‘ta-volta non ha maiv potuto la’ Corte Romanaconſeguire

"tal benifieio,per lo quale impedito ſi foſſe questo 'liber0,e

“legittimo dritto', come ad muſeum ſi riconoſce con cen

~~‘to, emilleeſem li in diverſi 'tempi, e così inceſſante

* mente praticati ſi) Noneper altro, perchè importan

tiſſima-coſa è staio'stimato ſempre il ſa erſi , ſeñcoioro ,

‘ che ſi promuovono a* dignità , foſſero i provata {edo ;

* eſe le ſcritture,‘che ſi pretende far’ avere ſua eſecuzione

~ ‘nel Regno , :contengano coſe pregiudiciali alla quiete ,

' ed utilità de' popoli , commeſſi alla cura , e "p'r0tezione

* Re `temporali dall’ eterno Re , e Signore Gesù Cri

" (b)- ì ~ " ‘ .- - ..
:Nè ſi dſca,ehe.l’eſercizio di questo diritto ſia eſpreſsamſieh

“²te condannato nella rinomata Bolla in cana Domini , in

. ‘- cui ,ſono ſcomunicati coloro' , i quali vietano l'eſecu

² zione delle Bolle Appostoliche: poichè contra il detto

- `- . . i _ mon:

` (a) ,Cbioeoarelli lo:. cite‘: =.- l" '

-- (brv Salgari. dop-”um topag. num 3. Salad. de 123401”;

”Lamp-3. kung. Cena”. qu.820,ìnun›.28, `
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‘metiVÒ mille ragioni al nostro dire ſoccorrono . Prima-i

. mente è da rifle`tterfi,chela Bolla ~condanna coloro,qaiſab

i… pratextuſeandaloruno , 'velſuoprutextu -uiolentiu pro/;ibm

xda , 'vel ſuo prurextu grariarurn ooneeſſarmn , 'vel conſuetu

dinis,impediſcono l’eſercizio della giuridizione eccleſia

, _stica; quando altro è il pretesto , altra la cauſa .`ll Pon

; tefice volle condannare il pretesto di proibite le violen

ñ,ze , odi divertire gli ſcandali ; ma la vera cagione di

. reprimere la violenza ,elo _ſcandolo_ , o di conſervare la

tranquillità nello stato, è da intenderſi , che non aveſſe:

nè voluto , nè poruto condannare; ſiccome con l’autori

tÌtà di Salgado, e di altri~ moltìffimi ſcriſſe lo Storkmans (a).

Indi è ancora da rifletterſi , che di questa Bollav non ſiçè

. fatta mai pubblicazione nel Regno nostro, nè per pen

,.' ſiero è stata ricevuta: anzi ſe ſi' legge il ,coro-:carati , ve

,.draſsi con, qual robustezza fu fatto argine al ricevimen

: to , ,e pubblicazione della medeſima. Eſſendo dunque.

- _eſſenziale di ogni precetto, o legge ,che ſia’, che venga

. pubblicata , ſenza di che non è di ſua natura obbligato

ria , come diffiniſce S. Tommaſo (b) , ne ſegue , che di

; quella nonſi abbia ad avere ragione alcuna . Su quali

.termini ſcrivendo Pietro Srockmanr (c) diſſe : Con/ſans'

;cruditorurn ſententia est , populum lege non obligari ‘, quando

'magna pars legemignorat , aut non publica-:ur . Il perchè

~ leggiamo, che preſſo degli antichi Romani grande foſ

ſe la cura in far le leggi, ma non minore ſi oſſervaſSe in..

› farle pubblicare . Quindi è , che appena fattu ,

ñ registro Fabio (d) autore chiariſsimo , che ori ineifiepu

Lſhlire qfflgeoanxur , non per altro, che perchè non ſi alle

-. . ` .- gaſſe

(a) “n.41. *verſî nihilbiſf . ` P

(b) 1".:. qu.4o.art.4.

(c) in rrae‘Î. fun': Edgar. top. r.._nuni. 2. L, ‘_ ‘.

.(d)_.iió,2. instirur._orator, .g ` ` Y
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~ gaffe dal poſpol‘o cauſa d’ignoranza nella ubblîcazione

della mede una; a qual' effetto ſoggiun c : Prmulgutia

"vero tum acturateferagebamr, a” ”ibm ”an-fini: ”panda

effet , ó' 'vel tx c0 filo impugnari lex faffèt,ſi non idoneo di:

”amalgama-:fl: . Ed ”nomu-o 111. (a) ebbe per vero nel

Concilio Lateranenſe qucsta ſentenza , giacchè di una.,

ſua coſtituzione parlando , diſſe: Non ame ligure , quam

poſiquam per Praia”: Intorno-funi: public-'ata . Mille eſem

pli su questo addur potremmo , per comprovare la veri

tà dell'addorta propoſizione; ma di un ſolo stimiamo

avvaletci, perchè va per tutti. Il sacro concilio di Tren

-to, al dire di Pietro di Marca (b) , non fi oſſewa , e non è

obbligatorioi'n molte Provincie , perchè non è stato ivi

pubblicato, e ricevuto; e ciò, che fa più stupire gli scrît

' tori eccleſiastici quello è , che ’l decreto dell' invalidità .

del matrimonio clandestino‘, che pur s'ñ appartiene al Sa

cramento , ſecon do l‘opinione di tutti iTeologi , :non

obbliga , dove eſſo concilio non è pubblicato , giacchè

tutti tengono , che in Quei luoghi i matrimoni clandesti

ni vagliono.

E ſe ſi riſpondeffiz, che in tanto lia-Bolla i” una Domini non

è stata pubblicata, in quanto che la pubblicazione è sta

ta impedita : il perchè non ſi poſſa alcuno ſcuſate ſovra

l’ ignoranza , effindo trop o affettata ignoranza quella

di chi finge non volerlo apere , la quale più tosto ag

grava , che ſcuſa . Si riſponde collo steſso linguaggio di

ſopra , che nOn pochi. precetti Appostolici , ed il’ mede

fimo concilio non furono pubblicati , perchè ne fu im

pedita la pubblicazione , e ciò non ’ostante, tutti confeſ

ſano -, che non obbligano. Nè e di momento , che per

altra via ſi ſappia di questa Bolla 5 mentre per altra via ſi

sa ancora , anzi meglio dc‘ decreti del concilio , peſchè

A in

(a) cap. cum inſirmitasde Pfflilfllf. ó* remi/ì.

(b) 1112.2. de concord. Sannio:. ó- lflfm ſu). 17. ”una
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in que’ Regni il libro del concilio ſi porta; e ſi vende-i

pubblicamente , e pure non è stato mai obbligatorio per

io ſolo mancamento della ſolenne, e giuridica pubblica—

zione . E quantunque Pio 1 V. dichiarato aveſse nel 1664..

con Una ſua Bolla, che i decreti del sacro concilio tutt’il

mondo ſenz’altra ubblicazione,0imimazione dal primo

di Maggio di que l’anno obbligato aveſſe ro z tuttavoltz

su l'arena medeſima reſ’cò muſt-agata questa nuova Bol

la er lo parer concorde di :urti i Teologi, e per l'antico

u o di quelle regioni. Scrivendo ſopra questi termini

Van-'ſpa (a): Stfila Rmafiuíîa publica—tioſufficímt judt'm

rm” ad obstringmdas omne: ”Ligue fida!” , ſim ulteriori

Per Prwímiat, ó- Eccleſia: publication( , ”tmim' dubium tſſì

four”, qui” ſhlttm a Kalmdit Maja' anni l $64.. 0mm': ubi

gmſidelesfuiſſmt obstriffi omnia , ó'ſingula decreta Concilit'

Tridentiniad rcformatiomm,òjm ”ſiti-uu”- dflmmxatctiam

ffieäamia ”lr/Er'uat‘ç, atque ad cam”: obſìr-vmtm tmfim'!,

aliiſqn [cui: potmſſè tmſiringi , quodtamm ”et a Bclgit ,

”ec affini/'que extra Italia”; provini-”am imoli: credi/m”

fuiſſe, ex late mx ditemi-i: patc‘bit . Il che' reciſamenre

aVer luogo nel nostro Regno s’inferiſce da a real carta.

di Filippo Il. de’ 30. Agosto 1561. colla quale ordinò

eſſere di nìuna forza le Bolle de' Pontefici , .ancorchè la.,

clauſola conteneflèro, che la pubblicazione fatta in Ro

ma bal’cch (b) ; e di qucsta faccenda menzione il cinato

Stackmazt ebbe a dire (e) : Non cst, qndquì: dimo'uratnrſi

:lau/'ala m apfqſitaſit , ſ'jll'ſ'modi á- in Reg” Nnapulitano

extat Pragmatim ”Minnie edita 30. Aug-;ſli r 56 r. qua

txfrrflím tantum est, cla-ſala» :famfrana” firt‘fm babe”

dam

(a) _7. 3. de ”ſia Placitiſuper decretitîdifiipli”. mf. z. 'ue-*j:

Si ,ola . *

(b) Fragmó. dc collat- late CM”. Banfi.”pastntflrg.

Cet/101. 17115544.. - , ,

(c) cit. lo:. num. 8. .
-

\. I`l'
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dum cſſc . E quantuñqùe la glorioſa memoria di S. Pio V.

fi foſſe a tale ,ordine grandemente opposta, nulla però di

profitto gli riuſcì ottenere , ſiccome attesta lo Stock

ma”: (a) in quelle parole . Et cam nihil-:fica: Piu: V. am”

1 566. mandaffëtflecretaſua Ram-e condita, in Regno/ì” re*

‘c ipi , crſi inſèmm admiſſä mn cſſènt ; appo/hit [è Philip!”

11.” eve-muffin’ ad [una “fil“ diemffine canſistarii regii affan

fi4,ſru ut laqmmmr,ſinc Regia exequamr, nulli: Pofltzſicum

Bullisſha constet auc’z‘aritas. Rm; ,ge/Zam diffuſius ”fc-rt Ca—

brera in laistor. Plailippi 11. anno] 566. [ib. 7. cap. tz. cona

i”: 0mm: , ó* minaspomiſicias conclude”: Imc epiphoncmato:

Pcm) ”o guca’ò Pia umido ”j aóedccido -.

Ne stìa a dirſi , che le coſcienze ſcrupoloſe curar non ſi

debbono di ſaper le coſe giuridicamente, bastando ſa

perle in qualunque modo, o per fede di degne perſone-_2,

che le attcstino; mentre Martina Navarro , celebratìflì—

mo scrittore, a tutte ruove ſostenne çb) , che l' Meſſa..-`

coſa ſi può ſapere ſufficientemente ad un‘effetto, e non.:

ſaperſi abbafianza per-un'altro effetto , per cui ſia obbli

gatorio alle coſcienze a ’Ma meglio di ognialtro autore

può liberare la coſcienza ſcrupoloſa della gente pia la.

determinazione di Papa Lucia 111. e l' altra di Papa 1mm

cmzo 111. le quali fanno molto al propoſito.ll .primo (c)

preſcriſſe , che chi è paſſato alle ſeconde nozze , e dubita

della vita del conſorte , render dee il'debito , ma non;

ricercarlo . Ed il ſecondo determinò (d) , che ſe uno de’

conſorti ha probabile diſcreta credulità di qualche im—

pedimento di matrimonio , dee rendere il debito , ma..

non ricercarlo . Perlochè ſi ſcorge , che alcuna proba

_- bilità

(a) loc-.rif. ÌÌBMJZ. _

(b) i” manualimzp. [exam-1.0. cap. 2.7. nm. 288. á'ifls

_ cap.ſi qm‘:. e pz”. aſi/2.7.

(c) i” cap. Dominus. defimndmupf.

(d) i” (a). inqugſitiani. defintcm. emma..
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bilità è ſufficiente per credere , ed operare coſa a propio

pregiudicio , com’ è il ricercate il debito matrimoniale ,

la quale non basta per credere, ed operare a pregiudicio

altrui, che ſarebbe il non renderlo. ~ u

E ſe parimente ſi diceſſe, che non ſi debba preſupporre,ch

i precetti del Papa ſieno contrari alle leggi di Dio , o

dell’onesto,e perciò non ſe gli debba la eſecuzione ritar

dare, su’l pretesto del Regio Exequatur. Si riſponde,che,

non perchè così debbaſi preſupporre ad effetto di non...

affermare temerariamente il contrario , ſi dovrà preſup

porre così, ad effetto di eſeguire iſuoì reſcritti alla cie—

ca . Noi dobbiamo stimare ogni uomo per buono , e .

fedele , e non ſideve ſiniſtramente di alcuno giudicare ;

ma non ad effetto di commettergli le nostre coſe , e più

quando, {i trattaſſe della tranquillità del Regno, ſenza..

conſiderazione . Sempre il Sommo Pontefice, è credibi

le , che abbia buona intenzione z ma pur S. Paola diſſe :

Omm': Ponti/‘Ex ex bamim’ó”: constimitur in his, qua/?1m ad

Dmm , 1” uffi-rat dona , óſhcriſiria pra peccati: , qui condo

[ere pajlít [ris, qui igmmm, è* trram': quom’am á* {pst’ rir

runa’amr rst iflſirmitare . E la riprenſionc di Gesù Criſto

fatta a S. Pietro ci convince maggiormente : Vada re!”

poſt‘ me, Satam”, rriufiandulum ermibiflj’mnſhflsfluc Dei

ſum* . E ſe fi rep icaſie , che ciò ſuccede, perchè non avea

ricevuto ancora lo Spirito Sant05ſi potrebbe riſ ondere ,

che lo Spirito Santo ſolamente a’ Pontefici affiſfe, quan

do coſa ex cat/mira determinano, e allora negargli l' in

fallibilità ſarebbe ereſia . Si potrebbe anche dire , che:

S.Piem› dappoichè ricevè loSpirito Santo,pur di lui par

lando S. Paolo , diſiè : quod mm ”ſia ambularcr ad *verita

tm Evangelii :e veggiamo frequentiſsimamente le rivo

cazioni , che i Pontefici fanno dei loro reſcritti , e che ì

ſucceſſ ri tuttodì rivocano le determinazioni degli an

tccéſso i , perchè avvertiſcono un poco più alle coſe

B b , ordi
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ordinate. E de’ eoncilj fieffi parlando il glorioſo S. Ago

stino (a) díſse : Et ip/a plenaria cancilìa/Ìepcprina P"Pîffi'*

riora manda”: , cum aliquo experimento operi!” , quod

:lau/im: erat, ó‘ ”gno/citt” quod [atobatffim allo tjpoſùori—

lrg.eſhferbic , ſim alla inflatl ter-uit: arroganti-e , ſim alla

comemiom [fluida invidia ,ſam‘ì‘a bamilitatt , campate ra

tbolim, cum tbaritate tbriſr’ianaJE il Padre Vittoria Dome

nicano (b) registrò : Pontifix uo” potest examiflare omne:

eau/a5, obrutus graviſſími! occufatiom'óm , á- moeffè habet

mandare alzi: ”ram , a quibusfifafalli paleſi, etiamſifizeri:

Bca-ta: Gregori”: . . .

E ſe finalmente fi diceſſe col Cardinal Bel/armi” (c) , al—

lorchè interpetta le parole del Concilio di Trento : No

fiz: autem ſitſèculari tuilibflt magistratm’ frohiócre eooltſia

sticoJadioi , ”e quem cxcommaxioet ,aut mandare , ”t lam”

cxoommunicatiomm remo” , ſhópratexm , andcontenta in

*pr-:finti decreto, ”onſim obſèr'uata , cum m” adſl-calare; ,

ſèd adetclcſia/Zioa: hao oognitio pertinear , che l’ ufficio de'

magistrati ſecolari non ſia di poter reſistere alle pubbli

`cazioni delle Scomuniche , ed altri reſcritti Pontifici

'ſenza manifesto peccato : Noi col rinomato Fra Paolo

riſponderemmo, che ’l Cardinal Bellarm'no, per ſostenere

Il' interdetto di Papa Paolo V. contra la Repubblica Ve

-neta, su uesto punto fi fece molto dalla paſſione della.;

rcauſa traſportate ; mentre ordinando il Concilio , che il

magistrato non debba proibire , che l' eccleſiastico non

'iſcomunîchi taluno , o comandare , che rivochi la..

v{comunica fulminata , è molto contrario al dire , che

-non ſi` poſfi dal Principe nel ſuo Regno impedire la pub

-blicazione . E' così contrario l’ uno all’altro , come la

~ _ bontà

(a) “5.2.' de baffi/ì”. conto‘. Dona:. capa.

ì‘ (b) - de poteſf. Pay. ”um- tz. , '

(c) ‘nella ”fia/la a_v Gio: Ger-ſone contra l' invalidità delle

fiomnm'chc . -a r
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bontà della vitaèawerſa al peccato: il primo è atto

di giuridizione ſovra il Veſcovo in materia ſpiritualiſfi

ma , ed il ſecondo è atto di una natural difeſa , che non

ricerca giuridizione alcuna , e conviene a' magistra

ti ', come fondò lo steſſo Cardinal Beüamina ne’ ſuoi

trattati (a), allorche era fuori della cauſa, e giudicava

le coſe ſenza paſſione. Su qual propoſito il celeberrimo

Giovan Driedo (b) , che ſcriſſe così bene contra Lutero,

ebbe a dite : Alind :ſſe Potestatemſecularem abſhlflte ma”.

dare , ”e qui: parent [iter-t': Apo/Ialia': , aliud *vero manda

re , ”tſinefieo benq-[Mito , ó* examine ”ema parent brejuſmfl- -

di literis , ”ec executiom' monde:: ”am-prima” nonpetest

ſieri abſque cantemptu eccleſiasticepete/Ìatis ,A ſeem-:dum au

tem *videturpaffeſieri ſiae prejudicia eccleſiaſiiee pote/latis,

‘Url Sant?” Sedie Apastolíce: pote/l t’”Ìm contingcrt , 1]”0

Primeps quispiam aut ex privilegio , aut ex commiſſione

Papa hot-fluide , aut ex cartſit rationabili , ſecflmdum ca”

gruentiam lau' , á* tempore’: , adſicstatuendum , atque ma”

damlum maveatur propter abuſi” tallmdas , ”e pre/ſcienza"

extranei , aut inidonei , qnt' per impartite-vitale”: ,

fitggeſiianet [items Apastolica: impetramflt; ”on/quod pote

stas fica-[ari: 'velitſibi judícium eccleſiastictim ”fierpare , [Pd

quod *veli: ad .edificationcm Reiffl. ſlam” ”clelia/Zion!” Pro

mo'vere .

Perlochè per qualunque via , che riguardarſî voglia questo

ſupremo dritto del Principe , s’ inſeriſce chiaramente-4 ,

che ſia il più fondato , che mai 5 e come ſostcnne il Padre

Errigflez (c),non ſia per penſiero contrario alla diſpoſizio

ne del detto Concilio di Trento .

Il famigeratiffimo Gerola (d) inſegnò : Non ex ee Judi”:

B b z Rev

(a) chom. Pontif.

(b) [117.2. de libert. Cbriſiian. capa. ` ' `\

(c) lil”. de Pontifi clav. capa 3. 9.3".
ſd} lſſflſmz mx; 5. [iter-e qufloliu .
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Regio: imam-”e ten/;1mm Bull-e , mm illudmmſiat aa'ím

fediendm” , ſed ad examiflamdum , a” ipſìe diff-e Biz/lx Apa

/ì‘olim comincant aliquamfirlreptiomm, *vel abrepti 0mm, ml

dammfieſim conſhrvatimi rei/publica .

Il Padre Emma-vucllo Rodriguez. (a) ſcriſſe: Rega, ó* Principe-J',

qui non recognofivmt ”periorem in tcmporalibu: , d-*fim' gra—

'Diffimos conſiliarios paſſe ſim’ timore excommrmimziani:

Balla inca-Im Domini detimrç executíomm Bullarum Apo

stolicarum 1 illlí notumſit,illud convenire-pro conſhr'uatione,

á- }-ace reipublim temporali; . .

Eper laſciare altri autori , che ſostennero tal ſentenza-a,

ricordar basta a’Sapientiflìmi Senatori , che il dottiffimo

Ceneda con troppa chiarezza provò l’ aſſunto con questeq

parole (b): Date-*nio Bullarum Affiq/Zolimrum , ó- mmm

imxccmio ſieripotcst ſi”: timore cxcommunicatimis , modo

animo comemnmdì ho:: non peragatur . .

Quindi è, che Girolamo Cnvallar(ç) ſostenne, che non ſi

Poſià di queſta ineſecuzíone de' ſuoi reſcrirti querelare

il Sommo Pontefice , nè eſporre le ſue doglianze al

Principe: Nec ob [mm eau/21m Pantifex Max. debe: qua-:lam

adam/iu Privo-ip” Conſiliari” propone” , mc adverfiu Bnl

larnmcxemtare’s; quia illndnmſi: i” camemptum ,‘ſE-{l pro

bono , ó* quiete flip. Quid , quemadmodum Piáì‘ar , lite:

Perìzfffimus , non pote/l‘ i” xml-{iris imagimm egregia- pingcrc,

ſèd neceffùria (ſi 'uult pro dignitate in man-“re ſi” 'uerſizri )

del” lume” adbiberc , qtcoPaffit illampicî‘uram , ommſqne

gf”; parte: pmims Perſpicere, colore.: .imac-*i , á- qflid mir/”e

parti expediar, tum oral” , tm” etzam mente, á' ratimc

”carrera . Ende-m moda Pomifix Max; univerſhlz‘x EL'CltÎ/Ìre

Catholic:: Pastar , quantum'üis ingem'i ammira' , &pr/adm

tia , á—ſìmóì‘itate cxtcllat 5 ”alla moda poteri: ad relationem

alte

(a) tom. 1. qu-est. "gut. 411.6. ams.

(b) inſui: qua/Z. 411.45. ”um-49. 7

(c) in traſi. dc ragni:. per *vi-rm *violenti-c. glo/ì. timo”. 64..
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altari”: ſuo qfficìo fiztírfircrfl, ó* munari” Deoſibi injrmc‘fa.

Imc jan-bit in umbri: ,ſi ”m ifſàm, d: qua agimr, illiuſèm

canſàrpublims, aut pri-vata: nota: ”0” habent: quia ip/ír.

rei cogniria rst 'valuti lume”, ſi”: quo apr-:fieri ”0” potest, ut,

quid Principi magi: conduca: , animo ”mat ; neqrrc aperte

militare: , ac derrimmra *vide: , cfu-e paffìmr adſiatum Rcip.

Per-venire , mq”: argument:: , á' rationerſirmar inmm’ct ,

quibus 17m” parte-m probare ,- ó' illa”: improbare ”eq-wa!, ”lſi‘

auditis rariom'óur , quepro ”Hague partepaſſumfizóſiſie” .

`@fia ma ipſe'- Pontifix , Ir'ccr infi'rim'o pec‘ì‘aris omnia june

baóear , pareri; comm inaudimm parte”; aligaid jflste dqſi

”ire , mt ípfiv dore! i” cap. r. de cafl/Ìpqffëſſ &propri-.et.

E quantunque il Padre Anto-*rino Diana nellev ſue morali ri

ſoluzioni (a), quistionando questo punto della deten

zion delle Bolle, e dell’eſame di quelle da’ Regi Ministri,

prima di mandarle ad eſecuzione , ſi foſiè affaticato L

rovarc , eſſere quest' uſo molto dannevole alla libertà

eccleſiastica -; tti-travolta quanto egli ne' motivi , che.»~

adduce, vada fallito , lo dimostra co-ll’ aureo ſuo diſcorſo

Gio-via” Castillo (b) , laddove ſenza individual fonda

mento trapaflàta non laſcia qualunque vana ragione del

detto Padre Diana . Perlochè ſi può dire con tutta fran-`

chezza , che troppo ripugni alle leggi fondamentali di

questo Regno , e all'antico dritto del medeſimo ii nega

re , o limitare la forza di questo dritto contra la comu~~

ne autorità ditutti gli scrittori , uſo , e ſſeſſo di tutti i

Regni, ne’ quali con vera religione l milita ſotto lo

stendardo di Gesù Cristo , e la di lui santa fede ſi Pro"

feſsa (c); ſiccome con univerſale applauſo delle ſue ope

re , prima di noi , ebbe a conſiderare in una ſua dotta..

scrittUra il Signor Duca D. Gaetano Argento PſCſiantc

` del

(a) trail. dc immunitarie/È n’ſÎ tz. per tar.

(b) i” trail. dt tcrtíir. raf-4.1.11 mama 83.

(c) Amat. rcſol.28. mama.

"f
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del nostro Sacro Conſiglio , rinomato già per l' Italia.. ,

ed Europa tutta per la profondità del ſapere , e dell’em—

dizione, di cui è ampiamente fornito, e per le rare , e

laudevoliparti, delle quali il ſuo bel cuore va maravi

"ì glioſamente adorno ,ed arricchito .

Perlocchè in vista di 'tante , e sì fondate .conſiderazioni do

vrà dagli avverſari confeſſarſi ,, mal grado de’ RR` PP. ,

che di questa Bolla non ſ1 debba avere riguardo veruno

nel preſente giudicio.Non ſi creda in ciò,che nostro pen

ſier ſia di mancamcntate in menoma parte la veneranda,

idea, che dee averſi di-quel gran Santo , e granPonte.

fice Pio , e di quella gran Sede , a cui è dovura cieca ve

nerazione, e riſpetto da chichcſia , e le costituizìoni..

meritano quell’ oſſequio , che maggiore non ſi ſaprebbe

penſare . Ma, comechè ne’fatri particolari per lo più

poſſiamo eſſere ingannati , di che non è eſente il ‘Roma
no Pontefice , e nè anche *gli univerſali concili , perciò èſi

da crederſi , che ingannato quel glorioſo Pontefice aveſſe

a’ RR. PP. accordataquella Bolla , :che ci ha dato-_moti

vo del preſente ragionamento. Ed in fatti ſe così. non_

foſſc , è incredibile , che Papa S. Pio aveſſe voluto per

mettere la permutazione dell' opera ,dello Spedale così

caraaDio,e così profittev-ole al Popolo,in cambio di ſcar

ſo, e nero pane alla Porta` dis. Martino ,› ſenza quei

neceſſari requiſiti , che nellecommutazioni unicamente

ſ1 ricercano dagli scrittorì.E molto più non averebbe ine

riro alle poco giusteistanze de’ PP. su’l motivo , che.),

bcnch' egli aveſſe intrepid'arnente ſostenuto nel ſuo Pon

teficato lo ſplendore della immunità eccleſiaſ’cica , fino

alle stclle eſaltando iprivìlegi di quella gran Sede 5 tut

tavolta non dee eredetſi , che le viſcere ſue ſantiſiime)

aveſſero nè pur penſato di uſurparcì quell’ autorità , di

togliere a' Principiquegli antichi privilegi , che col na

ſcere de i Regni acquistarono , ſiccome ſpezialnätnte su

\ . , egli
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degli iuspatronati’Regì da noi fu al ſuo luogo piena—

mente provato _ E ſe Papa Aleſſz’mdro 111. della con

ſuetudine Gallicano parlando su lo ſciogliere il ma

trimonio ne i caſi di malcficio, ebbe a dire : Lire: Romana

Eccleſia non confirwerit, propter meleſieiallegitime cmjtmc‘i‘o:

dividereí/ì tum”; conſuetudo generali: Gallicano Eccleſi-e [14

o”, ut lmjuſmodi matrimonio” diſſol'uamr, nos atienter to*

leralimfls ; tanto più Papa S. Pio avrebbe etto : Sela.

conſuetudine generale di tutti i Regni vuole , che quelle

opere fondate, edorate da'Re, chiamìnſi Regjjuspa

tronati `, e non permette , che il Pontefice poſſà in meno

ma parte alterarle , quantun ue qualche scrittore eccle

ſiastico ſudato aveſſe a dimoſtrare vanamente il contra

rio , nos 'vero illam patient” tolerabimm .
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*c ‘A'= 'P’ -o 22V..

Nel quale dzſhtgmmcremo gli Avverſarí dal pre:

giudicio , ”el quale vivono , the il cor-fi) [1m—

gbiffimo di anni-.faccia Prc-fumare l’Exequa

rur , 0 the toom’star [io/fl; la (Jamie-vole ”flir

.Paziofle de’ RR. PP. i” propi ”ſi fiocua’cndo [e

rendite, allo Spwlale donate . Il perchè [or ſi

dovrà inevitabilmente togliere l’mnminf/Zra—

'zione i” apprqffià di detta opera, e fare -i/ ſe

gue/?r0 ”0” ſolo ſòpm i detti bem' , dalla Re

gina alla SPEdfl/e donati , ma generalmente:.

ſopra tutti i beni-temporali di (letti RR. PP.

ſino alla intera reſlituzionc (le’ frutti, finora..

indebitamente eſatti .

CI perſuadiamo , che quanto finora ſi è detto non ſol

J manifestì , che a’ RR. PP. non com eta in questo

giudicio la eccezione declinatoria ; ma c e benificio al

cuno dall'aſſcrta Bolla di Papa S.Pi0 non poſſano ricava

rc , così perchè non ſi porci-a derogare all’opera istituita

dalla Regina , anzi al Regio ſuo padronato ſenza lo ſpe

zial conſenſo Reale ; come perchè ſi ſcorge detta Bolla.

manchevole de' più neceſſari requiſiti , e ſpezialmente)

di quello del Regio Ext’qflatllr , ſenza del quale operati

va di effetto alcuno non potrà dirſi giammai.

Resta ad eſaminarſi per~ compimento dell’opera in questo

Capo , ſe il corſo lungo degli anni faccia preſumere.

l’Exe quatur: Se l'uſurpazione fatta da' RR. PP. de' beni,

donati dalla Regina allo Spedale poſſa cooneſ’carſíſdal

P° '
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poſſeſſo lungo ,e dalla preſcrizzione, 'che vantano; Su

ſìan tenuti alla restituzione de' frutti conſumati , il per—

,chè ſi poſſa far ſequestro dal Magistrato del Principe ſo

pra tutti glibeni temporali di detti RR. PP.; E er ulti

_ mo , .ſe debbaſi a' medeſimi ìnterdire l’ammini razione

in avvenire dell' opera di detto ſpedale , come manche

~voli in aver’ oſſèrvaro per l'addietro l’ ordine preſcritto

dalla fondatrice .

Per quel che s’attiene al primo , ſe col corſo lungo degli

anni poſſa l’Exc-quamr preſumerſi ; fper uſcir dagli equi

voci, e dall’inutilìquistioni , che ipotrebbero effimi

nare, l’orme degli Avverſari ſeguendo, fa d’uopo ſituare

la concluſione; che la preteſa Bolla, colla quale credono

i RR. PP. eſſerſi fatta dal Pontefice la commutazione)

dell’opera , . non eſſer già di quelle Bolle , di cui ſi poſſa

preſumere con faciltà conceſſo l’Exequatur , come alle;

Bolle di diſpenſe di matrimoni , giubilei , indulgenza 3

e coſe ſimili , ſuole accadere : ma Bolla , che conteneva

in se la coſa più geloſa, ed al Principe più pregiudiciale,

che mai. Imperoccbè, dandoſi a quella l’Excquarm-,ſi ve.

niva , quaſi eſpreſſamente , a .decidere in pregiudicio

grandiſſimo del Re , e della’ Corona , che il Pa poteſſe

commutare , e ſopprimere, ſenza il conſenſo eſiſteſſe del

Re , la pia opera , ed il Regio juspatronato dalla Regi

na Giovanna I. fondato : il perchè, lontano eſſendo dal

veriſimile , e dal giusto, il poterſi conſiderare ne’ noſtri

magistrati mancanza , o diſiattenzione di questa guiſa.,

vano è il diſegno de' RR. PP. volere dal cOrſo lungo de

gli anni l'Exegr-arxr preſumere; ſiccome negli individua

li termini ha più volte deciſo la stcſſa Sacra Rota Roma

na comm Birkin nell’anno 16 50. rerum Vero/‘bio neldetto

C cñ anno
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anno , á- cora”: Melrio nell‘anno 16 54. (a)

Sopra quali te’rmini,ſcrivendo il dottiffimo Cardinal de La

c—a (b) ; ebbe a dire; Q3042 ubi ex ipſi”: ac’me-'aoic cora/lat ,

illim- rſſè tale-m , quodjuxta Dal-eric, (è' Carate-Ilaria Apo/lo‘

Hoe stjlum , ſuper oo expreſſìam boneplaoitum Papa non oo”

ceflíffèt , mina: intra: Praſhmptum , ”ore oóstamo Cfljüfi’llm

que temporis lap/ir ; malto magi: imc root-fra , á-rariorzaézlis

propoſitio reſiſte/ida est, ”bi allegatur bcmplacltum Apo/loli

cum moderna”: a- temportáas Pauli 111. citra , ó'ſic Post urbir

(midi/tr” , a quo tempore habent” rogrstra, ox quorum reuoñ

lazione illad reperiri poſſor , ſi aa‘tſſèr , maxime dar” agili”

dr materia adoo gravi , i” qua nonmſi idem Papa marz”: ap

POſW/fi’t - '

Ma ſe lice in altri paeſi di ciò diſputare , per penſiero non

è lecito farlo nel Regno nostro,ſu’l motivo stcſſo,per cui

il nominato Cardinal de Luca stimò tanto maggiormen

.te eſcluderei termini del preſunto aſſenſo , perchè regi

ſ’rraro non trovavaſì tra quei libri , dove-tutti gli aſſen

fi registrar‘ ſi dovcano: imperocchè, eſſendo tra noi anti

chiſſimo lo stìlo , anzi la neceſſità di registrarſi tutti gli

aſſenſi , e Regi Extquafllr , avviene, che, non eſſendo re- _

gistrati , non ſi preſumano giammai (c) . Ed il'Goaſigliero

e Teo

(a) Cracovia”. decimar. 16. Not-omo. 1650, cor-am Bicly.

doti/:82.far41. HIGHLÙ‘ 2,0, Marſili 1651. cor-am Ve

roſf. deotf l 25. ma’. par. r a. Altera Cracovia-rr. dzſmem

bra!. doti-*nare 3. _lumi r6 50. ooram cod. Veroſp. dea-;7.

(ad. par. n. Roman. devolution. dom-va r 5 Janis' 16 54.

comunv Meli-io. '

(b) dejuriſdíé’la drfi.7. num lz.

(c) Rctvort.rlcr.546. *verſÌ quod Primi-ft, Giorg. allega”. 5.

”um.3. ó- ro. Ro-vit. omſgg. ”umJL Por”. conſ 4..

mmm!. conſlz. HL!. Loffred. cori/:25. mrm.rS.

Pm‘. Ill/’liti‘. i” addì:. ad comro-v.46. 47. a mmmss.

ad 161. Larrta allega:. 109. 7mm. r 5.

‘ç—
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Teodoro volle acer-rimanente ſoflenere , che l’ ai;

ſenſo non poſſa provarſì col detto de’ teſtimoni ,,

le di cui dipoſizioni , debbanſi ſ’timar falſe , quante volfl

te non ſi ritrovino gli aſienſi regiſtrati (a): me omne:
probatſiione: ceffànt hoc tempore in Reg” mfflro , mquo aſl

ſeoſut ”gi/?metter ; ó* con/e Metterſi' in Regiſiris non repe

' ,ritmtnr , ”mc Tejle: , qui aſſZnfime -aolfiriſſe deponerem , eſl

ſe”: fitlſì , &prefirmptioner , que ex poſſeffiene oriri poffèm ,

ee-anrſctm't ;cefflrt enim Przfitmftio , ”oi imcoteſcit verita; ,

neque hoc caſa fraſi-mere!” etiam Per mille arm” , prov”

[rec omnia latè declaramurper Marino”: Freccia i” lion.. dl

ſuofeud. q”.38. mr].` ”bias-terre certum .

Concorde fu il ſentimento di Camillo Loretta ( b ), dicendo

imo nec ex cmſu centri” amore-m, á* temporis immernoraoilis

aſſmſus prefimitar , quia dum requiritnr exPrcſſìu , ‘ore`

o firmptio ceſſi” .

Il .dottiſſimo Regge-r” Gal-toto (c) , tal queſiioneeſaminam

do,confeſsò; quattro-que Preſcriftiorrest” loflgtjíma aciſica

paff’effione ”ore obstame; cn” igitnr requiraturexprt a licen

tia , ”eceffèdl , et -verè appare” , non autem ”preſto

.mat”r, ut docet Andrea: in capa. 5. bac ediflali de pro/1.

feed. ali-:flyer Latbar.Aff/il7.in monde carter. love/l. Frec

cia de ſtrofe-od. liſa:. qu.28. .

Il Cooſigliere di Giorgio ( d) la steſſa ſentenza ſostenne im

quelle parole , quia cum ”attira , óstjlnc conccſſorxis Regia

ſit annotari in qnintemimió” Regia Curi-e , ó- ”ort reperi

tur notata , ergo notte/l vera conceffio .

Equantunqueſprima dell'anno r 518.6 ſoffi: tra di noi potuto

diſputare , e ne‘ſeudi l’aſsenſo aveſſe a preſumerſi colle

C c a lun

(a) allegati”. num.: 5. .

(b) traffifeud. pur-.8. dilucidat.zo. ”um.7.ó' 8.

(c) controv. 58. a num.:9. ‘

(d) alla-gang. num. ro. infine. á- mmn t. ó- t'o ”penſi-uk

“112.25. ”km-13. . , .i
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lunghezza del tempo; ſopravvenuti poi gli Regali ordi

ni, co' quali ſi preſcriſse, che tutti gli aſsenſi fi registraſ—

{ero , nè ceſsò affattola diſputa (a) : tantocchè il Reggen

' te de Ponte (b) ebbe a dire :Secundo nonne est 'vera, ó* rim

munis Dar‘îamm opinio , pmfiamiſàlemnltatem extrinficam

perſhatirzm 30. 'vel-1.0. annamm , á‘propterea qffinſnm, ó* b

decreta”; Apostolz'cum in alienatione rerum Eccleſiastimrum,

jflxtu tradita per Cioilistas in lfi'iendhm.ff.de 'Ue-rbt”. oblig.

ó- im judz'mtumpluries i” Rota Romana in questione illa; An

Pmfirmatur aſſènſfls ex dinturnitate temporis , qu.: qua/lio

Indie in Regno non procedi: propter Pragmatita: reguzrentes

preſentation:: , ó* regtstratzanes .

Ma comecche potran opponere gli Avverſarî , che non ri

'trovandoſi nella Corte del Reverendo Cappellan Mag

giore gli libri del Registro di quelle Bolle,che dal Colla

terale furono eſecutoriate , nel tempo , che regnò Papa

S. P10 ; ſia perciò necefficà ricorrere al beneficio della.,

' preſunzione,dopo il corſo ditanti anni . Noi, con buona

pace di detti Avverſari , riſponderemo , che niun van_

taggio- poſsanoi medeſimi da tal-motivo ricavare: im

- `perocchè, è da ſa erſi, come il dottiſſimo Padre Afflirto,

eſsendoſi dato (ìriamente ad eſaminare queſto artico

’lo (c), inſegnò prima d’ogn’altro , che colui , che allega..

aver perduto l'original privilegio , pruova chiara deve;

additarne: indi conchiuſe, che aſserendoſi dalle parti co

tal privilegio perduto, a’ medeſimi affista la neceſſità di

provarlo con i libri pubblici dal Registro della Real

Cancelleria :quodſi originale Privilegium deperditum uffi'

ritur , prabari debe: ex libri.: publicis Regíſiri Regia Cancel

lari-e: eſaminò ancora,- che ſiaveſse a fare, qualora i libri

del Registro degliaſsenſi mancaſsero , ed in tal caſo vi

› goro

(a) Pragm. unit. tit. de privi!. infr. ann. exbib.

(b) in letîur.fiudal.5. num.4.2.ó4.3.

(c) in app-nd. ad comun”. .
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goroſamente ſostenne , poterſi provare l’ Aſsenſo da’

libri de’ Registri del ſuggello, come libri pubblici , e;

ſollenni 5 unitamente però colla fede del Repertorio de*

Registri degli aſ5enſi della Rega] Cancellaria: ma-nel

tempo steſso non potè far a meno di non con ſeſsare, che

a queſta prova potevan le partì eſsere abbilitate, più per

equità del Giudice , che attento il rigore delle leggi : Er

i” occorre-mika: oaſibnrProduoiſòlenthomvio ordine Sola Ex

cellent”, ſider, ſèu natalie extrac‘ì‘eper Qffioíales Regia’ Ca”

”Hari-e a libro Regiz' Sigilli ejaſa'em , i” quo reperiti” de

firipmm ſumman'um cujmlioet aſſim/ì”, ao etiam/Fd:: rx

repertorio Rrgistrorum einſdcm Regia Camera, inqflo tantum

ſub anno expedzrionir reperium‘ur nominaperfinarum , ad

quorum fiworom fuerumfaé’r'a expeditionor , ó** privilegia

per Camclluriam , ó‘ ex loi: a'e affinfirſ/{fficicmer coflstar:

parte: ſiratmdum , ó* aquiorcrjudirrr i” ajfirmarivam ì”

clrmmt , alii: 'vero jurir rigore nimmm inſpeífo hrfljuſmodi

probario Forum arria'ct : 7

Dimodocchè , conoſcendo il detto Padre Afflitto , che per

rigore delle leggi tal prova non bastava , stimò inſe

gnare; che ſe al Registro pubblico , e ſollenne del Sug

gello ſi accoppiaſsero altri requiſiti , cioè l’antica aſser

zione, ed enunciativa fatta in altri contratti antichi,

d’eſSerſi l’aſsenſo ottenuto ; e che l’aſsenſo predetto foſ

ſe Uniforme alle leggi, ed al ſolito stilo della Cancellaria,

e che tal’aſsenſo non ſoſse degli inſoliti a concederſi dal

Principe 5 in tal caſo, Eglidice 5 ”trema norula libriſigilli

Rtgii juxta cafi” , ó‘ oiroumſiamias , prrrdomjudex deter

”ere *vale-bit 5 perchè quando l'aſsenſo mm cstde filirir , ó

dfstjlo Regia Cancellari-emon ſolamente non ſi preſume ,

ma il Giudice dee credere, non eſserſi mai ottenuto, al

dire del rinomato Reggenn Rovito (a) . Quindi, conchiu—

dendo il ſuo ragionamento il Padre Affljr” , ſoggiunſe:

Er

(a) oonſsglió. rz. mama.
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E! ide-o mr” baſtare”: firlstantía” rmdiqflr cortam affènſîrr

i” publica libro relatamfirlz arma , ó da' , junt'la etiam alla

fida ex Rípertorio Regiſiri , i” gno nominati” Perſona, á* arr

rm.: ; ex ”liro ,etiam contra!” , qui nihil exorlviram oomi~
mar , ox rajusfiicntia Primrps denegqffèt flffinfim , aqui-ì

tasfiladet ó‘c. ’ …

.Sicchè attenta la dottrina del Padre Afflitto nel ſoro rice

vuta , ed ammeſsa in ogni tempo , ſi può per equità del

Giudice l’aſsenſo provare , qualora perduto lîoriginal

Privilegio dell’aſsenſo , perduti benanche i registri della"

chal Cancellaria , ſi preſenti dalle Parti fede autentica

de’ pubblici libri del ſuggello , con altre circostanze, che_

manifestar _poſsano la conceſiîone di .detto aſsenſo ; pur

.cliè però non {i tratti di coſa inſolita a concederſi da'

Principi, ’in altro caſo non ſi ,potrà a patto alcuno ſoste

nere per la norabiie dottrina di Gamer-ario, che ſcriſse (a)

afflnfirs mir” dominilprze/ìrmimr inno/fior”: , ſi ”onſit de

film': ; ed il Cardinal de Luca meglio che ogn’ altro lo

registrò come coſa certa (b) cadomqut im‘oroéaóllitatis ra

;rione dioeóamflffare alteram reſporrſiorrcm órrchlaoiti aposto

liçjprzeſimryti ., ex longiſſimi romporir decurfir, dvd/:fil 5 quia

bareſi ſimplex jurisprafirmptío , contraria proéarior” , /èn

flrtiorifrafirmftiont.elidiòilis : ”ride :amſic’lio non 100.171‘: u

na” ”tritatem 3 atque beneplat‘it m” L'era”: comodi mm

ſoloar , m'ſi ox jaxm , &razionali/i mafia , áſhporaíi‘a a

jurc non inf-roba” :fiquimrquod ali ex ipſias afr'asflzcie

ronjlat illa”: effè’ talem , good jnxm Dataria, d* Carrot-Ilaria

afoſiolicajlam ., fi‘l’” co ,exproſſìmr ómrflaoitrrm Papa ”ora

,ſfiflſtîfllffll’t , "mimu intrat preſmrptam , non obstame caju/l

(unique ter/:paris lap/ir , ar ſirrrratur i” Graco'uícnſi decima.

ram , qua iraq-rar” propqſirio rece-fra est , á-ſinis rariona

bili:. - ~
. 1 z . \ . ' *i l .. ' . ~ .

(a) i” cap.]mperialem.fbl.27. lit.F.G.H. è].

3b) do jflrzſií. diſc”. num. l 3.

D
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Qual dottrina applicando noi alla cauſa preſente; manife-j

sto diſcende,che non adducendoſi dagli_ Avverſari pro—

va veruna di aver mai gli RR. PP. ilñ detto Regio Exe—

guatur ottenuto, e quello in ncfleun’antica aſsertiva di

ſcritture leggendoſí, e non: adducendo fede dell’archiva

rio della Regal Cancellaria , che ſi foſse dal Regio Col

lateral Conſiglio concedutoied eſsendo più che inſolito

a poterſi concedere_` aſäenſi ſimili, come quelli , che a..

dirittura distruggerebbono la Regalia del Principe , che

non ſarebbe più equità del Giudice , ma ſomma ingiu

stizia a doverſi preſumere ; e tanto maggiormente, per

chè noi abbiamo esibira fede negativa del conſervatore

di detti libri della Regal Cancellaria(a),ìn dove testifica,

` che avendo oſservatii libri , dove ſonnotatii Regiſíxes

quatur a tutte le Bolle , e Rcſcritti dc’ Sommi Pontefici

da P‘io 1V. in avanti, per penſiero non ritrovaſi~ registra

to l’aſscrto Regio Exequatler alla Bolla di Fap-318,1?” V.

Il perchè non avendo verun appoggio _la bella- idea-.de

gli Avvcrſari,didovcrſi l‘aſSenſo preſumere ,e la noſ’tra

negativa , avendo così. :rotabileaſsiſ’cetiza di legge , e di_

fatto , non ſi può ,. ſenza uora di poco ſapere ,ricorrere-v.

al beneficio di’u—na— vana, ed inutile preſunzione; giac

chè i Dottori‘ comunemente inſegnano ,che bastante

mente debba dirſi provata la'. negativa dell’Aſsenſo a '

quando non ſi trova in quei' libri deſcritto , dove _ſi

avrebbe dovuto deſcrivere (b) ;ñ c la Rota Romana (c) ,

djeterminò , ch’era stata ben- provata la-negativa di un...

certo beneplacito Appoſfolico ,. non ostante lo [Corri

mento di tempo lunghiſsimo ,, perchè da.“ Regiſtri-:lella

' ' 'Sagra

(a) fol.37.proc. curr.

(b) Spada coofizz. memo. Cardinalſi de Luc.. de Pafroclz.

:li/E2. ”11771.2. ó“ de heredio. diſh] 9. ;curr-.4.. Sar-d. dt’ítſ:

zoo. num. i r. .

(c) cora”: Anfitld.dec.334.. num-.9. inſſiochPrimitittr.
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Sagra Congregazione non appariva in efli notata la ſpe

dizione di quello: e così lo ſcriſſero eziandio Cavale

rio (a), Graziano (b) , Magonio (c) , cd altri moltiffimi ,

da detti autori allegati .

Oltredicchè 'ſi conſidera, chel’antichità del tempo non.

avendo partorito il diſaggio , che i RR. PP. la Bolla del

Pontefice perdeſſero; è da crederſi , che non avrebbe)

nemeno inſerito quello di perderſi il Regio Exe-quarta z

ed eſſendo , che l’uſo antichiſiìmo di queſto Regno è ,

che non abbia valore , e non operi Reſcritto alcuno del

Pontefice nel nostro Regno , ſenza il Regio Exe-quarter ,

deve preſupp0rſi, che ſe mai i RR. PP. l’aveſſero otte

nuto , più quello , che la Bolla predetta avrebbero cu

stodito .

Nè potrebbe a’ RR.PP.giovare ſe diceſſero ,che non aven

do mañii Sereniffimi Re di questo Regno fatto il minimo

riſentimento della ſuppreffione dello ſ edale , e dell’in

corporazìone in beneficio del moniſfeto di S. Martino

de’ beni a quello donati dalla Regina Giovanna I.,tacito
conſenſo , ed approvazione de’ medeſimi nediſcenda ì;

perciocchè ſi riſponde, che nel noſ’tro Regno non ſi può,

nè la ſcienza, nè il tacitoconſenſo del Principe deſume

re ,ricercandoſi l'eſpreſſo conſenſo , ed affinſo , non già

ì il preſunto , ed il tacito , attenta la diſpoſizione dell’Im

perador Federico 11. nella coſtituzione dignflm . Ivi : Ante

oraculam nq/lre telſitudini; ſ‘òetiale a nobis ex terzafiientia

impetratum , ó* indulmm: e nella coſtituzione Div-e Me

moria ordinò : Deſpeciali nostm oelſitudínixfiientia oonſir

meri”: il perchè dopo di Andrea d’lstrm’a (d) inſegnò Bar

› , ` tolo

(a) decigs.

(b) difiept.704..num.r4.

(c) dec. Luazz. nam. r 9.

(d) in cap. r. de pollo. alienat. per Lotharium 501.3.
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"tolornìo Camerorio (a)5 ex qua concluſione illodſeqnitnr , o:

mm in regno neceſſèſir [Jah-re licentiam exPreffme, nt i” oon

stinnione,Constztmìonem Dí-v-e Memoria , olarumſit in Regno

'non ſufficere moimm conſen nm Domini, ed il Regent: de

*Ponte ſcriſſe (b) : Sedfortífliſiex hoc fiientia val: org-”i ta

cito: conſènfirs , nam i” lroc Regno non procedirſèmndnm opi

nionem ornninm Regnionlarnm , mm reqnimrnr exPreſſìrr ,

ó* tacito: nonſoflirt‘: . E Gio'van Costillo (c) ſostenne a tut

te prove . Qnodſi titrllus indnbitarnr , cern” , ó‘exPreſ;

ſu: , níſiſit Poſti” in libri!, non prodcst; molto minus fatima',

PÎ-ſſulfilütflî , r7”; , rurl oornmenritirin;z quali: ille est , qui

ex immemormli rt’ſnltut 5 &Praha-ir qnoqne Giuria-rez- ó't‘.

Ma qual mai ſcienza , o tacito conſenſo ſi può arguire nel

Principe , quando egli è aſſente dal Regno; e quando ,

avendo potuto i RR, PP; ne’ tempi andati ſar uſo di

questa Bolla , ſi ſcorge non ,averla giammai preſentata_ ,

nè di quella fatto alcun caſo , ſiccome tra poco diremo?

Che il Principe , perchè aſſente dal Regno , non ne abbia,

.potuta aver notizia , nè che tacitamente aveſſe potuto

approvarla , testimonio ,ce ne rende il Reggenre Remrte

xa, illnstreper le ſue opere , e graviſſimo giureconſulto ,

il quale , al dite di Vincenzo d’Anna rinomatiſiimo scrit—

'tore (d) ; ritrovandoſi capo del Tribunal della Regia Ca

mera ; era ſempre ſolito affirmarlo: mmm nolo omirtere ,

'quod dom con/iis ageóom in Regia Camera , dmn juruenir eſi

ſern, cora”; illo doc‘r’iflímo Locnmtcnente Franci/lo Rover”

rio ”nno Reggente dzgniffimo; allegabam bano nostram Pne—

ſum‘otarn inveſiitnram, /Iepe nor dono”, non Procedere i”

ì d Regno * ,

(a) in cap. imperiale”; defro/ribfivnd. alienat- per Fridcrié

mm. fol.4.o. lir.A. Òfohóó. [MO. -

(b) deciſ34.. nomu.. ;

(c) de rertíis morto. numzz. '

(d) i” "petit. rflór, á- mp. r. de *zio/fill. den-pit. am in

5.1n1veſizrenrnr.num.45. ., , , ,i
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Regno, neque ”Lie aliquid allegabat,ſàlaſua maxima ata-'704

ritatefretm ;ſed ego quia ejm diéîa ſemper colui , tanquam

orarulnm , eonſiderabamfieg‘ffe rationem , quia tali: Pra/iam

pta in'uestitxm deſidera: prastqtiam Domini i” Regno , qui

mm ſèmper abſemſit , ”um/”mm poffít conſiderare' tali.: pra

ſhmfta in‘uestimm , ó- allegabam textum in cap. I. *tm-f.` indc

etiam de eanſhetud. rec‘îifeudi. Ibi. DominoPMſent!.

E uantunque ſia da noi per manifel’rarſi , che ne menoi

uoi ministri ne aveſſero avuta la ſcienza; tuttavolta,an

che ſe della medeſima fi POteſſe dubitare , pure non ſa

rebbe di verun giovamento a' RR. PP. -per la notabílc.

dottrina del Preſideme Merlino ricevuta íèn za contrasto

nel nostro foro (a), dicendo : @afiientia mmquam damr

i” Regno, m'ſi Rex, &ſi-premo: daminusſitpm/em; at prein

ale ”ec Regi oóeffe pqfflit Pron-gi; , neque aliorum qfiîeialium

ſcientia, qua petit” negligemia diceremr, ex mtimibm [lui:

elegant” traditis per Marian” Carelli in Cad. legum ſimla
rſium adlegem Regis Martini fieb ti!. de jaristlz’éí‘iam cap. 3.

num. 4.1. ó' 46.be mihi 32.6. Reg. de Mari”. ad Rem”. dec'.

558. (àual pratica eſièr ben’anco in uſo, ed oſſervanza—

nello ato di Melano per l’affimſa de’ screniffimiñRe Au

striaci, lo ſcriſſe Diego Faja/do (b) .

Oltrecchè qual mai ſcienza aver poteano i nostri magistrati

di ,questa Bolla , conſiderandoſi le molte istanze in vari

tempi del paſläto ſecolo da"RR. PP. nel tribuna] della..

Camera preſentate , or er difenderſi da alcune riſulta,

or per mantenerſi la audale giuridizione, ed ora per

eſcludere il Re io Fiſco da varie azioni, contra de’ me

deſimi promoſlä , nelle quali i detti RR.PP. han confeſ

ſato poſſedere i detti ſcudi , ed i frutti percepirne in...

virtù di conceſiîoni‘avute dalla Regina Giovanna I. dal

la Regina Giovanna II. dal Re Alfonſo, dal Gran Capita

no ,

(a) comma:. canti-'12.72.‘ mm.zz.23. &24;

(b) alleganfifiala. ;mms-1..
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no , e dalla felice ricordati-ra _dell’ Imperador _Carlo V. P

anzi nel 1650. e nel 1677. eſibìrono questi privilegi

preſſo gli arti , per dare a divede re ,che 'l Monistcro tai

.feudi poffideſſe in vigore di quelli , quando avendo noi

letti , e conſiderati gli detti ‘privilegi , di tutt’ altro

parlano , che di qucsto , ma 1 legge sì bene , che lo

Spedale folle fiato il donatario de' feudi predetti .

Fanno forſe in tali istanze preſentate alcuna men

zione di questavBolla? forſe eſpongono , che in virtù

della commUtazìone i feudi poſſedeſſero P dan for

ſe i RR. PP. motivo da ſoſpettare, che poſſedeſſero que

fii feudi per altra parte , che per le Regie conceffioni i*

certo che no! Dunque è ben dovere, che s’inferiſca, che.:

di questa Bolla non ne abbiano mai fatto caſo alcuno ,

come nulla , ed invalida ; e che’l Re non ne _poteva aver

ſcienza, e molto meno iſuoi magistrati : E per qua

lurrque via, che la Bolla predetta ſi conſideri, ella è va

na, ed inefficace a poter partorire in benefizio de’ RR

PP.giovamento alcuno: E finalmente ſi ha da confeſſare,

mal grado dc’ .RR. PP. tanta è la forza della ragione, e

dellaverità, che tanto ſia eſſervi in questo giudizio la

Bolla di Papa S. Pio q uanto, che nò.

Ma cprando anche ſi poteſſe preſumere la ſcienza ne’ ma;

gii rari di queſta Bolla , e che la medeſrma aveſſe potuto

inf-:rire pregiudizio agli intereflì del Re ( lo chè è erro—

neo) , pure competerebbe all’ Augustiffimo chnantu

la restituzione inimcgrum , per quelche ſcriſie il com

mendatiffimo Padre Afflirroſh) , il quale per ſentenza.

comune de* Dottori , e dopo aver rapportare , ed eſami

nate le autorità di coloro , che altrimente ſentirono,con~

chiuſe : Etſhlrem cum Priaccp: ”m leditur cxfaöh proprio,

ſed ex ”egligmria ſuarum adm ”istratarum , ó' firmi-"um ,

cujm Fiſh” restimitflr, gwmadmodam ”vitale-5,7” per ad

2 7mm

(a) m1]’addit. al cap.4r.,a n”m.rzr.fal.504.



212

ministratore: regimi”; ita distíngait Sfirtìnr &ams-1.. Tan:

:oque magi: , cum ladítur publica milita: ex Afflii‘îo in oo”

flitatione Regni, ea non ad dem: Rolan- conſ r. num. 168. [ib.

I. Covarrnv. 'uan reſ MP-S— nam-13. Grammſuper oonstit.

d. tit. de restitut. reip. nam-4. ó' nno-n.135. ivi . Et ilo/am in

integrano ?{/Ì‘itüfl'lìflc’m etiam adverſì” tentenariam,á~ imme

tandem-Fiſco rompete” ex cauſa ignorantia, ó* maxime proſi

pter mutationem ministrorum fiſialiam aqiiiſfimam *videri ;

”im etiam majorilms , óperſhnis non privilegiati: rat-ione

Ptoénöili: ignorantia ooncedendam Doòîorer aſ/èraernni , a:

plene Praha-w‘: Cra‘uetta àc. E oco dopo ſoggiunſe il det

to Padre Afflitto , conceder 1 la restituzione in inte

grano ex capite ignoranti): , etiam/ì lap/ì fiierint mille anni

juxta celebrem Baldi doc'Zrinam in l.fÌrl/.`i nani. 3. C.ſi ex

instrum. ivi . Commune”: effi- flntentiam , ó* qnoal teme -

rari/im effèt oelle attentare oontrariam iam in jndimndo,

quam in confiilena'o . E poco appreſſo il detto Padre

Afflit:o_(a) volle dire: Confert all boo illa DD. concluſi-‘o

quod immemoriali: non proa'est,nbi inſomma Principi: privi.

Iegíiirn, ni l in lilrirflret Poſitum , óregi/Iratam , non effet

olſèrvandam, ó** proinde restitnidebet Fiſſi” .

Sicchè per qualunque via), che voglia queſto punto conſi

derarſi; resta ferma, e stabile la maſſima, che nel nostro -;

caſo non poſſa preſumerſi il regio aſſenſo , e molto mc

no la ſcienza del Principe , e de’ ſuoi magistrati: e quan

do pure la ſcienza de‘magistrati ſi preſumeſſe, niente;

può giovare alle parti , perchè non può pregiudicare gl'

intereffi , ed i ſupremi dirittidcl Re; e pur quando foſiè

ciò quistionabile, il Regio Fiſco ne dovrebbe eſſer in in

tegram reſ’tituito .

Molto meno può giovare agli avverſari il vano , ed inutile

appoggio della preſcrizione , che hanno allegato : im

perocchè fu stimato ſempre un beneficio mal ſicuro a.

" , ` poterſi i

.(a) d. lot. nani. 157.,~ e
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poterſi ottenere felice evento nelle cauſe col ſolo fond a;

mento della-medeſima ;ſiccome ſcriſſe Kloo/o (a) . Empio

rimedio,e contro la naturale e uità la denominò Graver

ta (b) _ Difficiliſſima a provar 1 la chiamò ’Muſtardo (c) .

Non utile , e non_ profigna la ſcriſſe Calvino (d) ſoggiu

gnendo , che , qui in ea ſefonda; imitamrpíſèotorem an

gmllarum , qui oredens aliqnam manibns , á- non retiónspi

ſcore, ram oo ejnr lubritimrem incontinenri amim‘t . Lorroa

chiamolla ; preſidmm ;ma-”z , á* iniqnnm (e) . E non gio

vevole, e di poco, o niun peſo la registrò Amato (f).

.Anzi è d’avvertire , che l’eruditiffimo Cornelio Tacito inſe

gnò (g) , eſſere effetto propio degli uſurpatori allegare

preſcrizione , e lungo poſſeſso per colorire l' indeguitä

del di loro operare , Regis apioni: agro: inmfiranr, dior-i

”aqne lioentia , ó" infuria qnaſijnre , ó‘ regno nim’zantnr .'

-Così appunto i RR. PP. la voglion fare con noi nel pre

ſente giudizio:. perciocchè eſſendoſi di ſopra manifeſta

,to, che la donazione ſu fatta in beneficio dello Spedale;

che queſ’tiabbia poſſeduto ſemprei ſcudi; e che in altro

non furon contemplati i RR. PP. ſalvo che nell’ ammi

.nistrare fedelmente le rendite di quello: pretendono ora

colorire l’uſurpazione , che han fatta de' beni dello ſpe

dale , appropiati a S. Martino , con allegar poſſeſso , e

preſcrizione , come ſe non foſse ben' anco chiara , ed'

aperta la mala fede , con cui fin dal principio incomin—

…ciarono a poſsedere , e più manifesta la di lor malizia_- `

a . a ~
(a) de :mm-om. rap.zo. num. 24.1? P

_(b) ron/I zor. num. 37. Rolan. eonſ 3 l. nom. 38. ó- 46, ó*

ñ. Leon/.'68. ”14711.1 l. Cabal!. con/.'178. n/rrn.28.

(c) o'e Proſa:. eonelnſî 1213.

(d) lil” . rap. 30. nur/1.82.

(e) allegat.28. num. 25. rom. r.`

(f) ton”. reſi 43. nom-4.2‘, ,. _ " 1 ` ' _o

(g) annalJ-Î.. . .
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appariſca,conſirieìrandoſi,che perrenderſi padroni di det

ri beni,e feudi,íuppreſsero l’opera dello Spedalc,che dalla,

Regina ſi preſcrilse duratura per ſempre , .e che alla co

ſcienza del Priore ſu tanto incaricata; come in quelle

parole ; Sufficiente' don' boſffitali , ó' cedeſi-e prefiri; pro

congrua earuma'empauperum , Sacerdotm” , Diaconorm , ó*

deſèr'viemiumfiaóflematiom’ realiter per tſifſmjaanna”, Ra

gina”; aflignatam: ita quod iii/:il de stam dic‘ì’arum baffiitalit,

ó* eee] ſi-ejmmutari Pq/flt , confiiemiam ejuſdem Priori: d:

ſuper merenda: Ma ſiaſi pur di mille anni il poſſeſso , che

vantano i RR`.PP.qual giovamento mai potran'effi rica

‘ varne,ſe da Papa Aleſſandro 111.(a)ſcrivendoſi all’Arcive—

ſco…) di Salerno fu diterminatomon poter valere a’ poſ

ſeſsori di mala fede qualunque lunghiſſimo poſseſso , e

,preſcrizione , che allegaſsero i ngilantiſindio :award-?m

est , ”e mal-e ſidei pqſſèffbrerſimm i” preda: alien”, quoniam

”alla antiqua prediorum PoffZf/ſio jet-vat aiiquem malaſidei

?affeffbremmlíſi rçſiflueritffiostqnmfi ”overit aliena pqflìdere:

eum bonefideipaſfljffòr dice' ”mquſít . Ed buona/ò 111. (b)

ordinò:0m›ee quod ”one/l exſide peccatam est. S;md-:li judi

tia definirla”, a: ”alla ‘val-mt abſque bom: ſide preſhripti0,tam

canonica,q”am civili” cumgmeraliterſit anni ranstitatiaai,

atque confinemdím’ derogandum , q” tab/?que »floreali peccato

nonpmst obſervari: rende aperte: , ”t n”pmfiribi: i” ”alla

temparis pane rei babe” corſeiemiam alien-e .

Qui giova eziandio riflettere. , che quando la legge reſistc

a potcrſi preſcrivere , concorde è il ſentimento di tutti i

giureconſulti, che ſia vanità di quei avvocati, che ſopra

della preſcrizione la difeſa della cauſa vogliano appog

giate

(a) eap.s. de Fra/Era”;

_(b) cap. al:. eod.
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gia're (a), E molto più , ſe la legge proibiſca poterſi da.;

taluno la robba poflèdere (b). Perlo'cche, concorrendo

nel caſo nostro,n0n ſolo così aperta mala fede, ma aper

,ta reſistenza di fatto , e di legge a poterſi dal Monistero

di S. Martino gli beni poſſedere' , così perchè, eſſendo i

RR.PP. amministrarorì dell'opera,non potevano variar—

la , come anche, perchè non porevaſi tale opera commu

tare ſenza gli neceſsati re uiſiti , e molto più ſenza il

conſentimento del Re, non ſappiam capire, qual benefi

icio da tale eccezione poſſano gli avverſari ricavare . E

tanto maggiormente , perchè a giustamente parlare , gli

medeſimi non han mai i predetti beni poſſeduti, ſiccome

di ſopra ſi è da noi provato , ma ſolo, come ammini

flratori dell’opera dello Spedale , a cui fu fatta la dona

zione, han potuto i frutti di detti ſcudi percepire: il per

chè entra l’altra maſſima de’ Dottori, che non vi poſſa.

eſſere principio di preſcrizione , laddove non vi è stato

principio di poſiîedimento (c); e ne’ termini di uſucapio

ne ebbe a dire Bram/rarst (d) : Comfrabarur bar: aſſèrtio

aPcrre in Lſine 25. dc flstarap. mi concorda: aſi”: de RJ.

i” 6. ratio aſſèrriam’: est , quia cauſa aſhrapionis estpaſſeflia,

cum uſarapio nihil aliudſit quam caſio: ia’ est , acqutſiria per

”ſam , ide]] ,Foſſe-flow!” l. qnastio ns.ff`.de V. S. l. 3.ff`. de

uſura .
(a) gio/:Lin tapamfitalam adſimm,qaam ibiproèam! capa”.

Amir. ó' Dominic. c!)- 171201. cap.ſi”.””m.r 9. defraſcript.

Bellamera conf.42. Natta can/.31.8 6. a num. r 8. (Io-va”.

rejÎ [ibn. capaó. mmm

(b) Cotmrruulió. erſf rap. 7. mm:. 7. Mali”. {Ii/“pat. 75.

… ”1.2. Bere-u. conſt 14. ”ari-.22.

(c) ,Ia/Fm. i” [.2. ”uma 57. Cdc far. cmpbftflandrdffiost alíor

- conſ7 9. nam. 24.. Manor/.v. de' reca-per. poſſe-ff. rrmed. 6.

num.: 30. Gooar. in ng. foffeſſſ init. 2. part. i” print.

Prat.fra&*. 'Mſn-11.:”. 36. nam. 16. ó** r7.

(d) cent”. 4.affìrt.12.
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uſurap. ande niſi integra; ó- oontìnna ſit Eau/Z: poſſèflíahz‘j

efflc’tus perſico' non Pfltfſì' . `

Ma ſe' mai le additate coſe dubbiezza riceveſſero ne' beni

burgcnſatici; certamente nelle regalie non viè Dottore,

, che le controverta (a) ; giacchè è maſſima certa tra tutti

gli Regnicoli ;che nelle conceſſioni delle regalie, non ſi

trasferiſca giammai il dominio diretto nel conceſſiona

rio , ſia pur ampla quanto ſi voglia la conceſsione z re;

stando il medeſimo preſſo del Rc , come dritto inſepara

bile dalla ſua Corona (b). Bindi è , che'l conceſsiona

rio ſi reputa un puro tenutario , nè preſſo del medeſimo

paſſa il dominio diretto,o il poſieſso civile di quello, ma

come uſufruttuario ſi conſideramon potendo pertuttigli

ſecoli del mondo preſcrivere il diretto dominio della Re

galia,come quello, che non mai ha poſseduto,ne potuto

poſsedere,ed è inſeparabile dalla Corona Regalezsu qua

li termini il giureconſulto ‘ZÌ/ffiano(c),ed indi il giurecon—

ſulto Paolo (d) ſcriſsero: contra namram qiiippe efi, ut cum

alii/”idego teneam, t” qrioqne id tenere vidi-ari: ; e l’crudi

tiffimo Giacomo Cujacio (e) inſegnò : Sine civili‘ooffëfflione
praſeriptionem intifere non Poſſe indur'iitati jflrite t .l

Mari

(a) Reg. ale Carr. in oliver/Iſo”, tap. deolara mimmo. paga;

75A- c.fiiperest num. 1 Lfal. 78. Castill. dec. 12. n. 16.

Stato. reſi 88. nam.5 l.lib.2. Reg-de Marin.tom. 3..alleg.

149. nom. 29. Reg. de Philip. diſſert. 1. num. 130.

ò* I 3 1.'

(b) constit.fiire ruoli/ma:. Rei-uit. deo.72. a nam. 83. Montana

de regalió. *1).Argeniaria num. IO. Marino Frecc. ale_

ſiibfi'iid. like. ain‘t'. 4.6. nam-1..

(c) in Lſi nt certo Kſi dnobusff. oommod.

(d) in L 3. 5. ex contrarioff. de acquirffioſſìffi

(e) in G. [117.7. ”1.34. inſin.
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Marino Cutello (a) regiſ’crò , Namſi bot-um iflſîpilſfífiflí /iib

diti, niprintipalir Prandi!! conceflio , confiquem *uidetur in

eos non poffef/íonem , ſed nudam tantum detentionem , atſi

clam Poffiderent, tranſire , ut ex Gratt'ano di/Z‘ept. 4.4.!. non

ſèmel ajſirmavimur ; quodpoſſrdere neqnennt, quis dubita—

bit,juris operatione poffèfiionem apud Principemſèmari ,ſie

ri'ue,aoſiſiio nomine detinerent,fàtuſtateque tributa,ut,tum

ſibi *videbitur , eo: depellere poſtit , at oommodopo/ſèſrionir

privare , bi enimſant, quorum ,Iurtfionfitltur dicit in paſſi/Z

ſione effè, ſèd non Poſiidere in I.ſi quis ante lO. de acquir.

o e r.Crivnèiède in questo è il ſentimento del eelebratiſsimo An

tonio Fabro (b): Sed quamzjnam ex jurir ratione bet omnia

diſputaripoflÈ-nt, eo tamen jnre utimur, ut quod ad :a: res at

tinot, quaſi-inteſe regaliburmeo quadragenaria, net alia alla

Prefiriptio Principi objici potefi, cxemplo nimirum juris Gal—-v

liti, quoprobibita est non ”mu-n alienatio , ſed etiam P”

firíptr‘o qualibet demanii Coronarii , editîis in earn rem ton

ſcriptis .

Ed il eommcndatiſsimo Grivelli (c) ſcriſſe : Tdmenfinatur

- noſier intrgerrimus , communi omnium fire ſuffragio, ne mul

tam, dizione perpenflz *verita: effl- exiſiima'uit, Regali: 'uindi

tandi eterna'm eſſe aut'Zoritatem ,ſubmota ten-tum annorum

preſcription , idquefer multas illas rationet , qua: longiori

profeéîò examine , quam lotus bit expo/ila!” , expendnnt .

Chopin. a': deman. Princip. [ib. 3. tap. 9. Bodin. de repub. ti!.

Des Finanoes .

Che noi ſiamo negli termini di pura , e perfetta Regalia.- ,

non ſi può,ſenza nora d‘ardimcnto,negare,giacchè al ſuo

E e luogo

(a) ad ll.ſitular,ad ll. Martini in tit. quemaa’m. qualiter,á*‘

ó* quomodoſit Reg. domus ordinanda. c. t. not. x. nun-.7.

ó‘ 8. .

(b) in C. lib.7. tim:. dryînJ. num.13.

(c) doti/É Dolan. 76.mtm. s. '
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luogo fu pienamente provato, che la Regina Gio-van

na I. avendo fondato , coſtrutto, e dotato la chieſa , e

.lo ſpedale di Santa Spina Corona 5 per effetto di tale dora

zione , e fondazione,quello divenne ſuo jusparronato: e

che gli juspatronati del Re , fiano tra le ſue regalie an

novetati, non vi è stato ancora ſcrittore , che abbia oſato

` d’ impugnarlo . Il perchè reflerà ferma , ed indubbitata

la ſopradctta maſsima , che gli termini di preſcrizione

non ſi poſſano da’ RR. PP. nella. preſente cauſa promuo

vere .

Nè ci oppongono gli avverſari, che le citate autorità luogo

abbiano in que’Regnizdove dallo statuto così venga ordi

nato 5 mentre ſi riſponde , che gli addotti autori nom

già parlano ne’ter-minidistatuti , ma per diſpoſizione

comune . E quando anche non foſſe così , pure la di lor

dottrina è al nostro caſo adattabile , perchè anco'ra preſ

ſo di noi così ſ’tà per iſpecial legge ſtabilito dall’ Impera

dor Federico 11.nella costituzioneffinm mioerſi:. Ivi: Praz

firipilmem etem’m aliquam ei: prodeſſe non *volumusffixamo

lzLet tempore tenuerint; ove Caramanico notò: á- est ex

preffum , quod Regis Regalia mel!” tempore pre/Erik' poteſi : '

lo steſſo fu preſcritto nella costituzione: Si dubieatioflad

dove,eſièndoſi numerati tutti i modi, co' quali ſi poteſſe

. la chalia pregiudicare , o provocarſi il poſſeſso di

quella; tra di eſsi non ſi appone il rimediodel‘la pre ſeri

;ìonc , il perchè la`gloſsa registrò : quod in regalibus »ul

lim temforisprefi'riptio oójicitur . E quantunque lo &cſso

Imperador Fedzricaaveſse promulgata locostituzione .

Qadragmalem (a) , in eſsa ordinando, che la preſcrizio

ne contr’ il Fiſco non foſse meno di 100. anni. ,Qua/rage

mlem prlfin'ftionen, ófixagenariam , qll# commſiſem i”

poetici: buffe-vw compete”: ufique ad emma ”mmm/['74

tiflmfrorogamu : tuttavolta è d'avvcrtire , che proxſnul

' . go sx

(a) i” rubr. deproragat. prefiript.
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goſsi tal cóstituzione , perchè in quel tempo, e prima, i

Re di Napolidimora faeevano,ed erano preſenti nei Re

gno ; e'l Re istçſso Federico avea *fatta altra coſ’tìmzione ,

che incomincia e Conſhfladinemfmvam (a) , con cui , ac

cìocchè poteſse correre la preſcrizione nel Regno,ordìnò,

eſsere neceſsaria la preſenza di colui , contro al quale ſi

prerende’ſse preſcrivere . Ivi : Pra/ZI”: ”iam i” Regno ad

vcrflm‘a ſim; ma dopo'la mancanza de’ Re Aragoueſi ,

unito il Regno alla Monarchia Spagnuola, fin dal tempo

del feliciſsimo Imperador Carlo V. ſu privo ii reame

della regal preſenza , per aver stabiîita la ſede in Caſti

glia: da qual tempo in poi, non eſsendo nel Regno pre—

ſente i1 Principe , non potè più correre la preſcrizione in

ſuo pregiudizio, com’ era ſolito afflrmare ii Reg. Rem-r”.

ra , al dire di Vincenzo :I’d-am (b) :.Olttechè non potè

comprendere cora] legge lc Regalie , _nè s‘intcſe dall’ Im

p’eradore di parlarne: mentre avendo su delle Regalìe

qualunque preſcrizione vietata,qflanro{ié›et ”vapore-reme

rim ;è inveriſimile, che aveſſe voluto prorogare a cento

anni la Preſcrizione , che *ſu in quaiunque tempo proibi

ta:eſsendo a vtutti noto,che la parola, quantummmqw mn

Paris eſclude ogni tempo,ed anche l'immemorabile (e) . E

benchè Andrea d’ 1/èrflia (d) acer-timo contradittore nelle

ſue opere del Regio Fiſco , interpertando ie due costiru

zioni : Cm” uni-verſir, àſi Jubiratio, ſostenttto aveſse con

tra la domina della citata gloſsa , che anche ibeni delle

Regalie alla preſcrizione immemorabile ſottoposti foſ

E e z ſero,

(a) tit- de ”i ac'?- except.

(b) in rape!. mhr. rx 54).:. de wſſall. dtt-ref. .erat. i” 54'111”

stirrntur ”nm-1.51.

(e) l. rompe-tir Gdr png/Eri”. 30.11!! 4.0.annar.Mart.de rlauſ'`

clanſ iis. P. Affini". in addì:. ad ”mr-u. 4.6. dr 4.7'

mn”. 1 26. r

(d) i” tap. imperiale” ”am-50.
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ſero 5 adogni ’modo dee rifletterſi, che ciò egli ſon

dò- su l’ idea, che dalla preſcrizione immemorabile ne_

diſcenda il preſunto privilegio del Principe : inniretar

Ìuc prastriptio donationi , non‘orafi-riprioni fé' dicet Primi

pcm dona/ſi' ex' rcrtafiientia, ó- privilegíum concefliffe , quad

probalit per talem preſcription”; : ed eſſendocchè , noi di

ſopra abbiamípienamente provato , che nel Regno non

uò preſumcr 1 , nè ilprivilegio, nè l’aſſènſo , ſe non.:

Fieno eſecutoriati , e registrati fra' certo tempo nella..

Rega] Cancellaria ;s’inſeriſce con piena chiarezza , che;

la dortrina d’ Andrea d'lfirnia , come difettoſa nel moti

vo , per cui ſi moſſe a registrarla , non ſia in questo arti

colo di niuna conſiderazione ; e perciò dovrà attenderſi

la_ lofia del giureconſulto Caramanico , che inſegnò non

e er ſottopoſ’te le Regalie a qualunque lunghiſiima pre

ſcrizione . .

Oltrechè qual preſcrizione. ſi ſcorge_ aver giovato giammai

a’ poſſeſſori ſenza la ſcienza , e pazienza dell' avverſa

rio (a) P e quantunque il contrario da taluni ſi ſia cercato

di ſostenere , ſull’a'ppoggio , che per effetti della preſcri

zione , s: induce titolo , e buona fede a prò del poſſeſſo

re; ma non avendo mai ladi lor ſentenza avuto luogo

nel noſ’cro foro , è . rimasto per maſſima indubbitara ap

preſſo tutti , che non costandoſi per lo poſſeſſore del

titolo valido, e chiaro, ogni preſcrizione, , benchè cen

tenaria, resta invalida , e di niun vigore ; e tale eſſer la...

pratica antica del Tribunal della Regia Camera, lo ſcriſ

ſe Camillo de Carri: (b) . Nam praſiemptio centenario .in Re

gno no” producit titiilinn valida”: contra dominum ali/interi” : ‘

CL

(a) Bart. in l. publicanm 5. in omniomffÌ a'e public. ó“ueſt’i

gal. n. z. Pulcini-:Rolex: in repair. ea per 'vestras 9.

` ſide/?Paloma dubitario nnm.25, de dona:. inter vir. ó

nxor. Fac/Jin. lib.13. controv. “110.82. ~

(b) in fico diverſfiad. 'ver/I declarata igimr niim.1z.fol.78.

l

 

 



‘iu-'

wa

ì’ .22!

ed _al dir del Conſigliere Vincenzo el’ Anna (a) , non può

opporſi preſcrizione alcuna , per la notoria aſſen ſa dell?

Augustiſſimo Regnante, e de’ Sereniſſimiflìte predeceſſo—

ri; dimodochè , quand’ anche concorre ro nella pre

ſcrizione tuttii requiſiti , che i Dottori ban notati , e

ricercati, oltre lo ſpazio di cento anni, non può-inficiare

le ragioni del Principe , ſpecialmente nel nostro Regno,

come fondò a chiare pruove Loratta (b), e lo inſegnò

il Conſigliere Odierna(c) in quelle parole. Her profiriptio

non procedit contra diret’ì‘um dominium, bot e/I Regem in Re

gno , ut ſicfiiiffe drei/inn in Regia Camera testatur Anna in

repetione ó't‘. E quantunque il Conſigliere Lanar‘ioñ foſſa

fiato dicontrario ſentimento; tuttavolta il Preſidentu

Merlino dimostrò erronea tal ſentenza : onde poi con

chiuſe (d) : queſtientia nunquam datur-in Regno-;riſi Rex, ó!

ſuprema: Dominus/it pra/?ns , ”tproinde net Regi obiſſe

poflìt Proregis , neque aliorum ofſitiolium fiientia , qunpo

tiur negligentia direttore): rationibur ſittir elegant” tradi

tisperDominum Mar-[nm Cartelli in Cod. le‘gumv Sicularum,

(-5- Reg. de Marinis, (FJ-r. Giovando qui parimente confide

rare , che perchè chiamaſi la Ren. Corte corpo finto rap

preſentato ,e ſenz’anima, perciò in eſſa non può deſide

rarſi ſcienza,o negligenza , ilperchè poſſa principiare a

correre in ſuo danno la preſcrizione ; ſiccotne ſcriſſero

Febo (e) z e più chiaramente il Reg. Rovìto (f) in quelle,

parole : ina Regia Curia dititur corpus fi-Îr’nm ”Preſenta-l

tum , ó' non babe”: animam, idro nulla poteffi tonſiderari

ſcien

(a) in repetít._rubr. ó* tap. r. de wſſiill. ale-triple. erat. in 5c.

investirentnr nnm.4.$ t.

(b) nrlſuo traſhfi-ud. {2.8. dilut. 22. num. t.

. (c) in addii-ad Snrd. deciſi. num.ro.

(d) cantar-.z. coeur-01172.4 num.22.

(e) drei/È 32. num. 7.

(f) conjÎ r4-num4.
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[cime-'a, *vel negligeatia , e” exe-ra:fraſi-rif” .

Noi però ſiamo in cauſa , che nonammette diſputa .* .e lc..

maflìnie di ſopra addio-tte ricevono più .vigore , ualor ſi

tratti ’di juspatronato Regia-poichè ‘ſimili ju‘iſiono im'

pveſcrintibili ,-e non oflante qualunque Bolla , o reſctitm

Pontificio derogatorio, non lì può a patto alcuno pre

giudicare il Principe per qualunque antico poſſeffi) ,che

ſi opponeſſe -; ſicchè ſe i RR. PP. di S. Martino penſano

ritenere i beni dello ſpeciale per cagion della Bolladi’

Papa S. Pie ; andaranno falliti di loro ſperanza; ſe poi li

fondano nel poſſeſſo antico di detti beni, d’onde refli

preſcritta l’azione del Principe,più vano ſarà questo fon

damento ; mentre a preſcrivere con lun o poſſeſſo il

juspatronato, com’è lo ſpedale , più coſe richieggono,

.delle quali fa menzione Franceſe” Salgado (a) in quelle;

parole : ad boe”: pojfit [0mm bal-ere preeſèriprio jflris Patro

muu: , due requiflmmr eopulati‘Ue , patientia ”Eminem ,

fiiemia ille”; , centra quemfreſèfiftía indi-cime ; ó** rat-io

baja: caeflelrrſiom': ea eſi , quae-ia” ad hoc, ”e prefi'ribatur ja:

altquod incorporalefleqairimr quaſi Peffeffio :LL-fi”: iuris, HIM

.al/que ea ”alla prefiriftia procedere fate/I , ó- /yee quflſipoſs

ſèíffia lmóeri non pote/1‘ i” bis jarib”: , mediánteſèieneia,

patientia adverſùrii . Si ergo ignorate-r , ”0” frate-dcr”

preſcriptio, deficiente qnaſipaffîfffione , quod obeinet etiam i”

regali: ele triennali poſſeffiue , m Lemſicii pqffiffi” , qui

ſe illa 'unle'jn-uare , tenerne *verificare adverſhrium , contra

quem pnflvibiturſſèimtiam , á- patientiam leabaiſſe , alia:

autem zo” oátimlit , [ed tstorflm ”eutmm requiſimm dare

pq/ſumu: in bujuſmodi juris R gli Parra-ut”: pre/èriptime ,

nonſèiefltia, {’7‘ patientia rc/Peeîu Sacre , Cart/;ohm Ma

statíi confimiemis , let in aliqua Regime jusfatroflany lede

retur , eumſimile: Bulli emma Pam-meu”; , á' re cripta,

etiam eum ex“; reſſù derogaeiofleffim admittamnrjed renne”

tar,

a) de’ R. P. capro. ”11713,13. ó-fiqq.
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è 7 u”- , ”e parte: ci‘: etamar , Janet Roman”: Pomifix metin-s

- canſhltur, á* informata; aliud cmſèat . ln conferma di qua-1.

ſentenza, cita l’addotto autore numerogrande di, giu-re

conſulti , che così tennero, ed inſegnarono. -

Ene’ steffi termini di iuspatronato— individualmente regi’

strò Cabtdo (a) : Sed a” contra Rtgthrre/èriftioprat‘cdat ›

preſunti: ſpeculazioni: , i” quo artìculu advertmdtma t/l r

Patronati” Regia Corona , at lati” [apra diximas , Lana

Regia Corona ten/Eri, ó* jara Regalia, á* froindc infrc/èri

ptrbiliaſimt; itaat ”allaprafirzptiafluantumvir ”nt-maria,

mc immtmorialit contra Regent , Regia-”que Coranamprote

dat, áſitſi-mper indi-rami” fititprr-aatiquot Senatore: , ut

'vidi i” multi; prete/3M”: antiqair , i” archi-via prarcſſh nm

" firibz Regia Coronaf poco dopo ſoggiunſerln P‘atrma—ttóm

Regis': , prçfirrftia tantra Regent, Regia-qu Cor-mar” duri

”onpatcst , (Sv—ita i” ”offro Regno judimmm zeſhamp

ñ’ Valafi. (-7‘ ego vidifratrffîtm (Ft.

* . Anzi il commendatiffimo Frame/Ea Salgado-,conſrderamdo il

punto , che la cognizione ,ñ e l'anaministrazione degli

juspatronati Regi ſia talmente attaccata all’ oſſa del Ric ,

ed alla Corona , che non poſsa dipartirſene , perciò inſe

gnò, chequalunque ſcienza , o pazienza de’ ministri non;

poſſa pregiudicare al Ric, come coloro, a’ quali non ſpet

ta alcuna- giuridizione porervi eſercitare, ſe non quando

il Re ſpecialmente glie la tramandafie (b) ivi : api-rio ton

”aria froci-dit i” idi; taſibat, ó* aái‘iáutfluoram adminiſtra

tio- fficialibns rst commzſſàfjaſifae rari-mt poffhnt reclamare,

&cor-tradite”, at i” Prttarióar , Magi/Daria”: , á‘alz‘z: j”

ditibus, .:3]- in hit termini: laguna-mr Doflvrçrſupflìm tirati

pro ”traque fa m', ut n05 manu i” raſh, ”fur admr‘mstratia,

.- mc togm’tia adaliam, quam ad ipſìmo Regemſſirffat, ut“ iflfi

ria: apparirà”,- ó- idro comm ffiriaſiamſhicmimaat parte”

tra,

(a) cap. 7.421072. z.

i (b) p. 3. cap. to. imma!.
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tia, quibus non’ ſperi?” adminístratiominime poteri-'t Principi

BUCCI“ o

Tutto ciò ſi conferma dalconſiderarſi ,che per legge com

mune dc’ Romani , la preſcrizione introdotta in pregiu

dizio delle Regalie dcl- Principe , nuoce ſolo a quel

Principe, che l’ ha permeſſa , etolerata; ma non già a'

Re ſuoi ſucceſſori (a) : e lo inſegnorono il Reggenre Tap

fia , ed altri autori addotti dal Fi/ìale Larrea (b), e ben

anco il Cardinal de Luca (e) registrò questa ſentenza nelle

ſue opere . - .

;E parimente ſi conſerma,riflettendoſi , chela preſcrizzione

immemorabile e ,centenaria non ſi può opponere , nè

della medeſima può averſi ragione alcuna , allorchè vi è

memoria dell'origine,e principio del poſſeſſo (d‘.Su quali

termini ſcrivendo Emmanuele Fajardo (e) a favor del Fi

‘ſco contra il Conte Borromeo , per cui ſi allegava pre

ſcrizione immemorabile di zoo. anni, e più , egli degna

mente ſoflenne , che di queſta preſcrizione non porca..

farſi caſo alcuno, perchè preſentandoſi decreto, dal qua

le il principio della preſcrizione ſi ricavava , non poteva
perciò tſiale eccezione aver luogo, ovigore . Pace enim

tanti ‘vin' , ejirs aſſìrtio exſè "B/‘ì carmit , l enimfiztetar ex

ñconstitatione immemorialempoffè apporti, quomodo contra de

cretum eam conſidera-uit , stante ipſins memoria 5 cam qnoad

edita”) anno 14.4.7. ea stante memoria non potcst conſiderari

immemoralir prafiriptio , cajm de stilzstantia est , at initii ,

ó- originis nonſir memoria; ed altrove ( f) provò con ra

gioni ,

(a) l. cumſilius Lſſî de miliarestam.

(b) allega:. ſiſcal.67. nam.37.

(c) defirm). diſh”. num. 7. (3-'8, ‘

(d) Molin. deprimog. cap.6. num.‘6ò. flag. Castill. tom.7.

”12.26. nam.4o. 42. ó* 68. -~

(e) .allegat. Lniimzot.

(i) all-gap”. ”11772,54..
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gionî ',' e 'motivi chiariſſimi:~ exbibitionefèiitentie 1478.:

fac?” , quantum-vis tranſàó’t’umfuerit tempus annornm tiroi

ter-biſi‘entum, ”il ju'vare pro immemoriali poſſeffione .

Oltredicchè, quando mai le coſe dette .non bastaſſero a.

convincere gli avverſari, pure il Regio Fiſco potrebbu

eſſere restituito avverſo queſta preſcrizione, per lo capo

dell’ignoranza , ſiccome avvertì Grammatica (a) , il Pa

dre Afflitto (b) , ‘Urſillo, (c) , ilReggente de Marini: (d), ed.

iiConſiglîeto‘Odierna (e) . ' '

Nè ſi dica dagliavverſari , -che ſiaſi potuto principiare la.

preſcrizione, almeno-dal tempo , che i RR. PP. ottenne

ro la'Bolla-della permutazionc di Papa 5. Pio .5 mentre ſi

riſponde,che da uesto steſſo moti-vo, di eſſerci RR.PP.

alñPonteficericor r , perchè confirmaſſe con ſua Bolla la

ſoppreſſione ,‘ che molto-tempo prima fatt’aveñvano del

detto ſ dale , appoggio cercavano da coonestarla. ,

tuttoccg; già ſapeſſero, ch’il Pontefice non poteva le

opere, dal Re fondate, abolire., o commutare_ : il perchè

aperta diſcende-la mala fede de’ mede-ſimi, fin dal primo

punto , che principiarono a poſſedere ; per effetto della‘

quale , non può aver luogo qualunque immemorabile.:

preſcrizzione, ſiccome individualmente fondò Diego Fa

jardo (f) - lvi : Pradic‘i‘os ſuiſſe in mala ſideaprintifi‘o, á“…

froinde non juvari qualitumque preſiriptione , probatnr-ex

eo , quodpostauamñtepemnt pgffiidere , now privilegia pracy

rarunt , tirato/*que* babe”, Klotbiur post tra”. de-contribut.

ton/ſro. ſol.: r 5. everſ tertio. i-vi: .:mio mlaſiderpmſhni

F tar,

(a) ſirf” con/fit. Regn. ea ai” ad detti:. tir. de r stir. .Reif.

num-1.. á' r 3 5. 'a

(b) inaddit. ad tap.4.-r.firl.504.. nur-.1 32.

` (e) .ad den/.'37. Afflitt. `

(d) ad Rem-rt. deotſ408. num-4..

(e) a Sud. eletíſ4.. num:.

`(f) allegation..3 3. narrano-fo. á- 196 s.
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> ”lr , ó- toilígitur ex eo , quodquís ‘oostqoamfoſſZ-dit, prote—

rtl-uit titulum . Cepoll. :47.20. deſer-vit. ”6. Preti. nom:.

Peli” in cap.ſi diligente' nam.; deprefirift. Alexand. roof:

1 92. ”6.2. Bart. in l. fl”, 5.ſi dfloom.ff. de publit. Bflleior i»

[al. C` de petit. bond. ó‘ in l. quoniam C. de regni. j”. Me

notb. ele arbitr. jndir. lib‘z. C(”t#r.3. eaſzzs. mthO. Ma

fiard. de polo!. [t'ha. tortelli/fico:. ””m.4.7. ed altrove lo.

ſteſſo Fajartlo ebbe più chia rame nre a dire: Remrfitsfro

habet/do’ titolo i” ſizffiplieanteſiiojetîiomm demenflrat illiiſs.

opere, ad qua” tenebatnr, ó* manifestat mala”: [idem i”

Precedenti clandestina, á- o/itrpata detentiva-e: oltre a ciò ,

ſe la ſcienza nelle preſcrizioni è così neceſſaria , che_

ſenta della medeſima non può aver principio ; niente)

potrà giovare a’ RR. PP. ladetta Bolla , nè da quella.

alcun benificio potran ricavare, che fa vorevol ſia a detta

preſcrizione ; ſiccome, ne’ propi termini, conſiderò Fratt

etſeo Salgado (a.) . .Ivi t Reſpec‘ì‘u aotemfim Saaéîitatis ,net

bdc' intentio prafirióendí , á' derogamle’ fun' Patronato: R‘e

`gio ,pote/l indeti , exttmtibas verbi: difformi” Bollani” , á*

reeipne‘ Adriani V1.ſR-[Wd telato , que ore”: oontieeeemtfor

:Wimax illa: elaoſàiar derogatoria: in contrarinmfiwiemlo—

rom , indncunt proteston’wem dcfiéîo: volontarie in difiofi

tionilmsſèqfle-mibus, ut per B. á- alr’or i” l. quis i” print!).

ff. de legate-3. ”717113. mi” fiqq. ”Mt Rota-deciſi 37. ”Hifi-4..

ó** per tot. fa r. I . oliver/È dda-0404,. ”rem-4. dry” tot. ,0.2.

di‘uerſÌ Pari/È coneilqa. 71477146. ”15.4. Ronan. con/*4.19. i”

tiPit quod indolmmfiffi num!). `‘uerſi ó' ego óficiuw

addxc'Ta Per Ger/fi. de Peru/I i” trai?, de ”ſir-vat… tuozt

mer». 5. in ſito. ó* deczſzq.. ”um-1,. fuma. dive-ef Nanni-anſie?

la derogatoria precede”: operati” defióîflm vola-mat”, ó** i”

tmtiom‘s i” diffiffiti’ü'flióijfiltflrlí, ei contrariisffllem citato:

rooam etiam elegant” Gozad. ooo/."9. incipit ”that eau/ir

”11712.6 2. ó' 63. Caffiodor. deciſ3 8. mms. &ſi-per regalis.Pot.

` ' altri .

(a) die. fai-.3. cap. ro. ”uma-t. `
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dm'ſ308. ”art-.4.. lib.3. .maxi-m‘, quia in Principi”: , ea

‘quaſrmtfizt‘ì‘i , ignora” Prafirurmt” C. 1'. chuſiir. [ib. 6. ó

gmcmlitt-rpraſhmitar ignorantía, uèifiimtia ”Mprabatur.

tap. Prafilmſtflr de rcgul. ,iuris in 6.

L'aflùnta propoſizione ſi comprova , riflettendoſi , che le

proviſioni Ap stoliche mutar non poſſono di ſorte al

cuna lo stato débeneſiz') di Regio Padronato , nè a' pa

droni può ſar nocumento , qualor dimostrano della dilor

ragione del padronato: dottrina , che ſi ſcorge ſempru

ammeſſa dalla Rota Romana , come arresta Achille dc

Gratta (a) , così eſſerſi deciſo nella nostra Corte Arci

veſcovile lo ſcriſſe Riccio (b): E France/Ea Salgada (c) vol.

le registrare : etwímprooiſionu Apo/ſalita non mutantsta

tm” bencſicii jarirpatronatur , ”IC Patrom'lmtmt datum'.

17m de fia jurîarronatm. E poco dopo (d) ſoggîunſc) a

Pontifcx provi e”: jan* devo! ”to tx ”eglt'gmtia Patrom' ,

s’è/ia: jarz‘ mm officit , mſifro illa @in dama-vat, ax ”xt- i»

«capa 5. d* ”{ſi doſi-ppt. uglr’g. Pralat. ih'. ita tanta quad

c0 nulle”: part-mir frajya’rriam impaſiemmgmtntar, in”

mc eo fare Pottst Rrgi pmjadjtiumgcmrari , tam quanta”

patrono ”m carri! tempus , ‘nt'ſi a temporeſrimtic , (3)* nati

Jil (ciſl, ó* ”0” interfrrtar‘iflJ-e , i” quafrlfimiſur ignoran

tia , dame ia eofiicntia ccrtaproó tar; [atiffimè , fit-rima:

nre-”ſem , :ra-‘Zar Nicola” Garcia dc ómeſitao. par. rapa.

a warm“… .

Che ſe mai gli avverſari opponeſſero la gra-zia , che l’Au

gustiſlìmo Regnanre concede‘: al Regno , perchè ſi am
rnetteſiſiero~ le preſcrizioni centenarie contr’il Regio Fi.

ſco, abeneficio dicoioro, che poſiedeflèro beni feudali, e

Regalie; fi potrebbe da noi replicare , che ia grazia pre

F f z detta

.(a) detiſ."3. a’: Parra”. Cuffia-lor. deaó. m.5.tü ;im-.patron.
Capa-tag. tlc-:389. far-.3. vera]. dai/.'223. MLB. ſi

(b) in prati?, jr”. fatrmut. detiſzorj.. ”arma-1.1.

_(c) tÌt. lat. ”am-27. (d) ci:. ”Gnam-1.0.
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detta niente ſia confacevole a’RR.PP.',ma più toſto con

'trar-ia , ſu’l motivo , ch’eſpreflamente la Maestà Sua.;

eſcluſe quelle preſcrizioni, che aveano-origine da titolo

vizioſo : Quindi è , ch'eſſendoſi di ſopra dimoſìrato,che

con vizio,.frode,,ed aperta mala fede abbiano i RR. PP.. ²

detti feudi principiatoa poſſedere , quando furono do

nati allo ſpedale privarivamente, ed eſſendoſi [opera.

dello ſpedale malizioſamente ſo preſſa ,ſenza quei ne

ceſſari requiſiti, al ſuo luogo con iderati , e ſenza il per~

meſſo , e conſenſodel Re , s‘inſeriſce perciò, che ſia una‘

‘pura vanità , volerſi valere gli avverſaride-lla preſcrizio

ne , ancorchè foſſero paſſati mille. anni, per eolorire una

illecita uſurpazione (a) ; ſiccome ne’ preciſi, nostri termi

ni ſcriſſeSalgado (b) in quelle parole. Et-generali'ier, qnodî

immemorialis-Preſcriptio non-[iiffragatnr , quando constaret‘

zie inoalido , á- injnsto-principio., atque infió't'o titolo , quia,

mnc nihil operator ,.qaaniamw’r legirimè probatafiierit im

'meÌnorìalis ,. pol-ant Pari/I de confidemqmgffizs. Gonzalez.

in regal. de alternagloſſî r 8. num.4.8. Trimſdeci/Ìss. nam.

‘64.. Ricc. in Prot. Ecclej'.` jur. patron.. dui/.’144. nno”. r 8. ahi

Jicit Sacram congregat. Concilii ita cenſiuſſè . Vetal. in cle

oiſz-rañ par. y. Creſta”. in deciſa r. nam-1.. deprolar. Cards'.

aral. Pot. cicci/.‘139. nam. sì lib.r›. (7 in dec-M222. lil.3. á*

.ricci/T436. [1La. Roc-.diverfi in. deciſ7 3a. quiaxumzconstet ele'

-Ùeritate infeéh' titoli , ró-frinchii , áſicſimar in claris, ceſſi'

[à: fraſiemptio ,ñ qua ex praſiriPtione immemoriali reſultat ,.r

ex diamo-…mm ,. quia eeiamloqnamr inzjurt'Patrona.

i”: ,.exemplificat Ricafofl Ganz-.ſiipra. Ceſſat-etiam-pradifizez

immenoorialir pra-ſcript” , á: effeói‘n: ,. quando ton/lare! de

mala ſide ex m. de preſcrijzc. dec. fin. eod.rit.[zronrdrciſzmñ '

, - refer!

(a) Mato-ill; da magistr. ara. ”ma-8a Mierez. de Majorar..

‘ fa. q”.20. Lame/ia in Teatrfiwdal. par-.8; dilocid.zz.

Pranpraói‘. oäſèr-u. raf-.3.5, nam-rm á* 19,.

(b) Prinz. cap. ro. names 5-.. 4 .
.o
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"refèrt Mjnſinger. tema”. obſsoJafre-d. in deciſóg. Balbi.

de prefiript. [7.3. tir. de bona ſide gti-6. Rico. in prax. fari:

patronato-s di”. deeiſ 144.. fiib nun-.is. -uerſ ſerundus- est

.ca us . .

Perlbcchè da tante , e così ſode ragioni , ſe la paſſione non

e’ingombra , ſi può con ſicurezza dedurre-,che maſſi

adatti allo stato di nost-ra cauſa il vano , ed iniquo ben-i—

ficio della preſcrizione, dagli Avvetſariimotiv-ato , ed

opposto .

Ma perch’eſſi credono, che a’ RR. PP. togliere non ſi'poſià

'il poſſedimento. de’nominati feudir, con via eſiècutiva,›e

che la ſpedizione di questo giudizio-ſenza termine , e.)

ſentenza,non~ poſſa trattarſi,tſull’ap oggio,-chei RR.PB.

poſſedano detti feudi per il cor o di circa tre Secoli ;~

conviene perciò a noi per- incaricodel nosttoufficio ai.

cune poche coſe ſopra di-cio riferire,aflìnchè manife

ſtata venga la vana idea de’ medeſimi, per qualunque.

via ,. che ſi vogliano i* termini di questo giudiziorá

guardare .

Incomprovazione dim-he ,ñèxdaſaperſi-,z come quantrmqne'

gli lmperadori Arcadia, ed Onorio (a) , ed il giureconſulto

‘Ulpiano (b) ,riguardando la condizione ,i ed-utile de’poſ`-`

ſori , diſpoſio aveſſero , che i medeſimi chiamati'- in giu

dizio , tenuti non foſſero affignar ragione , o il titolo

-di lor’pofſeſſo ,ñfino-a distender- ilprivilegioalle rubetie,

ed uſurpazioni , fintanto ›, che il vero dominio del Pad ton

diretto non veniſſe a provarſi ; il perchè-graviſſimi Au—

tori aveſſero ſcritto, che lite-pendente ,, non ſia il poſſeſ

ſoredi ſua ragion privato -, anche ſecompetitore foſſe il.

Regio/

ra) in. [il i: CQ de Petitbieredſ

(b) in l.ſ[reriali r 3. de' m‘ uindic.
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Regio Fiſco (a): tuttavolta per concorde ſentimento di'

quei` Scrittori, che non già incidentemente , ma exp”

feffb tratta: vollero di queſto articolo ,. fu riſoluta la li

mitazione dell’addorta maſſima, contr’a coloro , che Re

' galie ſi ritrovañ'ero poffidere. Molte ſarebbero le ’ragio

ni, che quì in mezzo otreſſímo allegare , per compro

va dell’ aſſunta propo izioue , ma di due ſole ſaretn per

ſora contenti avvalerci , le orme ſeguendodeldottiflìmo

Reg ente de Philippe': (la), che così bene le veci del Re

gio iſco adempicndo , peri principi ſuoi, di tal qui

flione ebbe a trattare . La prima , che a detentori delle

Regalie reſista così la legge comune , come municipale

dC‘l Regno , a poterle poſſedere , ſenza ſpecial titolo , o

privilegio ; il perchè non poſlàno eſière in quel poſſeſſo

mantenuti , nel quale con reſiſtenza aperta di legge ſi

'ritrovano (c). La ſeconda ragione fi è , che perchè il

Principe in queste Regalie , e beni giuridizionali rien..

ñfondata l’intenzione , e ſenza ſua ſpecial coneeffione non

poſſano a patto alcuno dalla ſua Real Perſona ſepararſi(d);

perciò puo coſtringere i detentori delle regaiiea moſti-a

i . ter -

-(a) {og/lit. incentrate”, capite” flat-wine”, quoeiſi Procura

tore:.Amm alleg.79.Gam`ll.de Medium/È l 22. Maſcia”.

dif . 65. infine.

(b) di]]fte.ſiſml.r. n.49.

(c) Curt. jlfll. ”afgana-n.2. Puri-ande probat. cupola-un.

26. Rim-info”. ton/T3 I. ;mms-1.. Achillffletroeb. con/È 3.

num.: 34.

(d) rapa. qoeſim Regalia tap. l. 5Jmliee5 de fa:. tenend. ju

ram. firm. gloſſſ i” element. pastorali: ru. distrie‘lu de re

jodíe. Peregr. deſideio. art. 52. ”mat 3 y. idem tonſ 3:

mu”. 3.
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re il titolo nel giudicio eſecutivo del di lor poſſeſſo (a).~

ſopra di che parlando Orazio Montano (b) registrò: Dim

enim ex conflimtione Digita”; tolſígamrtr , alte-rum ſtili”:

qualitatem demaniale-m in bonisſhlim Regis effî- , dum ex illa

con itrttiom ”meant/:r pene: Corona”, m’ſi de tontçffione

per privilegiata' ‘doeeatur, ó- ſir Demaniale eſt' idem , quod

Regale.

Notabile in questo è l’inſegnamento del comn‘rendatiffimo

Ium de Ferma (c) , dicendo: Forti!” ergo tenmmr poſſeſí

ſore‘: , ”equo-t- jare zpſà Regalia , ſe” óorza Demaniali-2 non -

radar” , offendere jura , &titalumfiáepoffëlffionir ; ea”: talia

per-privato; aóſz’fue diſffienſàtt’one poflía’ert non foffìrtt .

mento de’ più gravi nostri giureconſuiri ; 'ma Perchè ſia

mo in coſa certa , basterà rimettere i Supremi Senatori

a quanto ſaviainente ne ſcriſſe l'addetto Signor Reggen

re de Philipfis : iiperchè è stata ſempre ricevuta, ed oſſer

vara nel Regno di tempo in tempo , e ſecondocchè ſono

occorſi icaſí ,~ per la notabálcdottrirm della Gli-”ii nella

’ costíruzione-iatrrmultas, e- per quel che ſcriſſero Andrea

d’lſerm‘a (d) , il Rxggente Tappi.: (e) , il Reggente Re~

' verte

~` .

J -

(a)- eoo it. Digmm de fare-ſito Cafrle-obfirmmſo rap. r. a':

puſh/?pure 6. caddeeimas 2. de restitfiéoliatfio'vafllill.

[1La. tap.16. n.92. Mastrill. de magi/hat. 1.55. 3. tap. z.

Reg.Rewrt. dettſsóó. Cl(tt’l.df&l:[: :ultimati Ahmalleg.

68A‘ ”ſappia cofiitimexmnlrar [175.2. á'jutrlieg”.

ſub tit. de affiaProefire/er. .r

(b) nel tratt.de Regalib.Officwdgenarümzmto. way/.atto

enim . - ~ — `

(c) in 1.2. wr/Ì fertirìr Curſe ,fin-dit límnpívr’s [ib. l r.

(d) in d.conſiit.imer multas i” umngmmmur.

(e) HL:. jaris Rìgn.,i”-d. ta‘M'tem flat-aim”: paga”.

`

Questa ſentenza porreſiìino noi comproirare col— ſenti-`
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a-eriera (a), il-Reggente Molino (b) , ed :il-Conſigliere»,

-Capece (c). Ed eſſer questa 'l’ antica pratica del Tribunal_

della Regia Camera , .e della Ruota del Cedolario , dopo

gli antichi , lo attesta a noi il gra-viſIimo Giureconſultm,

c Conſig-liere Gin/Ep e di Roſa (d). - …

Quindi è, che -non e rbendoſi da poſſeſſori valido , e chia—

ro titolo di lor poſſeſſo 3 ad istanza del Regio Fiſco ſi

procede al ſequeſtro, e ſucceſſivamente all‘incorporazio—

ne eli-detti beni in via eſecutiva (e) .

;Ed abbenchè il Re Carlo i 1. .(t") ,.come ſu detto, aveſſe pre

ſcritto : J ”ra ad Fiſèmn[Pec‘îantiadetinereper aliqaos occu- ‘

paia , detentore: ,fia poſſèflìrer ifſàram poſſìffflionem , contra

ip/oqlffirvato juri; ordine,Procedatur, .e l' imperador Federico ,

ave e parimente preſcritto lo stcſſo nella ſua costituzio—

ne ,inter multa; , ad eſemplodi quello ., che stabilirono

l’ Imperador Ocz/[amino (g) , e gli Im peradori Teodoſio ., e

î’alenziano (h) : tutta-volta è da rifletterſi , che inostti

Scrittori ſaviamente ſopra di ciò parlar volendo , ſi val

ſero della distinzione, che o tratraſi ., che il Regio Fiſco

voglia ſperimentare ſue ragioni illiqaide contra taluni;

ofzercshèvogzlia 'ripigliarſi ibeni, come vacanti , o taz

;glierli da indeoni , quando con antico poſſeſſo in potere

‘di terzi poffiſſîzri ſi ritrovaſſèro; edin questo caſo inſe-ó

gnarono , che il Regio .Fiſco promuover debba le ſue.

.aaioni,,stroaoo jarijs ordine.: ſiccome’ avvertiſce lo steſib

. ~- ~ Reg

(a) deciſ566. "

(b) ,centar.r.-cap.r~3. n.47. ,

(c) in investirfindwfindata-riornm .editionec *uerſîlimi‘ta I.

deciſ77. n.9. -

(di ſorJuſt.lí.12.ó’ 13. . ’,

(e) Pat.Affliöî. contro’U.4.7. Regole Pbilipp. loc-ci!.

1(f) d.cap.item.staiaimas , qnodſiprocnratorer.

(g) in Lemmi. Conſole donatori-ir.

U1) in l.ſin.Cod.Tneodo,/.`de affollatlio.: 1.- -
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Reggente de Pbilippis (a); in quelle parole—i Aut in allo—"

dialtbur tapitulum , ,Item/t’atuimus , reoipiforſanpoſſè , ‘vel

in dubiir contro-verſi: , utſìipra dieebamus , *vel eum adver

flu non liquido: debitore: agitur , ſive cum bona ſifi‘ue , un'

dentiamindita—re, aut tum,uti ab indignir,aufèrri petierit,

?WWE a tertiispoſſìfforibur wetustifflímaflrſhnpoſſèffione de

tinentur , ó* eetera idgenus : o pure trattaſi , .che il Fiſco

ſperimentar voglia ſua ragione contr’ a’poſieſſori di Re

galia , ſcudi , ed offici : ed in questo caſo ſc-r-iſſèro., che

ſommariamente , ed eſecutivamente ſidebba lañcontro

verſia ſpedire, ſola ſoffi oeritateinſper‘îa , -ſemprecchè dal

poſſeſſore tirol valido non ſ-i adduca di ſuo‘poſſeſſo : E

giustamente 5 imperocchè allora il Fiſco aggiſce com

intenzione fondata contra il .medeſimo , riPugnandolí

la regge comune , e municipale a poter eſſerezmantenu

to nel poſſeſſo di _quellacoſa , che ſenza ſpezial._conceſ

ſione , in danno ‘del ſupremo , e.diret—to dominio., non

ſi può a patto alcuno poſſedere (b) ;E ſopra queste ragio

ni fu fondato il Capitolo del Regno ex ric/iimptaafie, .dal

Re Carlo 11. diAngiè promulgato (c) , -rccome ‘con auto

rità dialtri Scrittori notarono Minadoi (.d) , .ed-Ottavio

v Bammatario (e) .

Edin vero , ſealttimente foſſe , diqual mai iovamento,`

ed utilità al Principe ſarebbe, lo avere pre_ o di se il ſu

' G g ` premo.,

(a) tir. diſſZ-rt.r.num.76.

(b) Lut as de Penna l. Leo-7.3. verſa” autem Lead. Per :grade

jur.ſifi.ltb.-6.t;it.›7. n.5. Oliban.de junſiſh. eap.r.5.num.3.

Ripoll.a'e rrgalxap. 32. n.8. Mauſhndt eauflexetut. Reg.

de 1~ìbrlippir n.65. 'ver/.'-verum in ſinloaeit.

(g) cap. ex pmfimpmoſieſhb tit.quodjeudat.detedent. abſqüe,

prole .

(d) deciſa 5 .' n_- r .trerſitontrarium.

_(e) in reperit. definddefqumqj. porn”; ,

d
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Prím: , ed alto dominio de'feudi › per 1° quale più m“;

stoſa la ſua Corona diviene? Che ſervirebbe a dirſi , ch’

egli nelle Regalie tiene ſua fondata intenzione , e .che.

non ſi poſſano ſenza ſua ſpezia] conceſſione poſſedere-J P

Edin fine qual vantaggio ricaverebbe la ſua Real Perſo

na , ſe vindiear volendo li beni , e le ragioni alla Co

rona ſpettanti , ugual fato , e ventum , come ad ogni

al:.-o privato litigante , doveſſe ſperimentare E* Bindi

diſcende , che cclebrariffimi Autori inſegnarono , che;

per la diſpoſizione del celebre Capitolo Cumperſbme (a) ,

gli poſſeſſori delle Regalie non poſſono eſíère mantenuti

nel ſommariiſiìmo giudizio del poffiſſorio , ſenza mo

strare titolo chiaro del di lor poflcſſo contr’ al Principe,

e Sovrano Signore ; giacchè , ſiccome al Principe affiste

la legge , ed ha ſua intenzione fondata , così a quelli la

legge apertamente reſiste , ſenza l’eſibizione-del chiaro ,

ed aperto titolo, poter le Regalie poſſedere (b) .Il perchè

l’ oſſervanza del Regno, e la pratica nelle cauſe fiſcali

de’ nostri Tribunali ci ha’manifestato , non eflerſi giam- _

mai data la manutenzione a coloro , contro de’ qualiil

Principe ha domandato il titolo , col quale le ſue Rega

lie poſſedcſſero, ſiccome ne fa fede il Reggente de Philip

1’!" (e) : de vigentiwro , Mq”: imamuſſù Ejllſätì” capitali,

mm perſon.: ,Praxi i” Im regno , á* i” ſifialibus pra/Erri”:

controverſhrüustè lmſitari ”equaguam ;to/fi- arbitramur . Ed

' il Reg

(a) Kſi 'rm-o privilegit‘w depri'vilrgjn 6. 7 H

(b) Bartoli” Lr. 9. ,Grrjus autem interdiá‘i num. 3'. rue-7]: ”am

. inierdiflflm bacff. utipaflîdctis. Paſi/2. de manutentmb

ſerra-1.2. num.r4.6. Capi”. daBaronyarm. num.230.ó*

inprang l.lib.2.ſáff.77.”llm.6.Ri}\0H.dt-’ Regalibxaffil.

a num”. Galearmomrov. 5 3. num.6. CapchaÎr. decifi

77. num.) 5. Staib.reſ188.n.4.3. ad 50. Marriandiſputz

65. n.6.Reg.de Philip” n.109.

(e) loc.cit.num.r 12.
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ìlReggente de Marinir(a‘, registrò: Prima: eſt" , quando*

Dominus territorii , qui tan-bat , tst Printepsſufrern”: , qui

dititur Regni, _ſi-ut alicttja: flat”; dir-et?” domini” , ó* in

'ì hoc omnes communiter aflîrmaffe camper-im”, manu tentíonem

eſie denegandam. Ed a quest’ oggetto veggiamo tutto

giorno nella Ruota del Cedulario , ch’ eſecutivamentu

rrattanſì , anche per eſecuzione di Regali Ordini , ad

istanza del Regio Fiſco, le cauſe delle Regalie , e Feudi ;

e ſei poſſeſſorìdi quelle , validiritoli di lor poſſeſſo non

additano , eſecutivamente ſono dal poſſeſſo privati . Nè

in queſto caſo ha luogo la dottrina del Signor Reggenre

de Marinis (b) , che a favore de’ poſſeſſori delle Regalie

ſcrivendo , registrò : Poſſiſſores ad titalam ost-endmdam 'uo

tando , qui tam primam comparuerint,exteptionet opponentet,

'Ut’ſ immemorabilem allegantegfuit ter-minus in cauſa impar

titus , ó* interim, lite pendente, in poflèffione conſervati; i”

bene obſèr’uavit Affliffrtt .in constitnti one in!” multa: num-1…

mentre avendo noi oſſervato l'addetto Afflitto , ſcorgia

mo , che poco dopo inſegnato aveſſe , che il poſſeſſore;

titolo invalida eſibendo , doveſſe eſſere ſubitamente.

ſpogliato :e lo steſſo Signor Reggente de Marinis in altre

ſue opere confeſsò tal verità (c) ; e cosìſcriſſèro ancora
il Conſigliere Staibano(d),il detto Rtggente de Philippir(ìe),

ed il Regge-”te Ro-uito (f) .E quantunque Marino di Caramanico (g ) , Andrea d' ijërgv

ſi G g 2. nia

(a) eap.ì15. .

(b) a Revertduí/Îsóó.

(c), torri. 3. alleg. 14.9.n.29.`

(d) m reſfirenſi 88. n. sr.lib.2.`

(e)"cz‘t.dzſſert.i.n.130.ó~ I3 r.

(f) tonſ. roo. n.8. [2La.

(g) in eommmtamd conflitjnter malta:.
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'nia (a) , il: Reggente Tappi:: (b), ed altri molti, aveſſerö

ſcritto , che allegando i poſſeſſori titolo colorato , per

cui la mente del Giudice poteſſe dubitare della ragione.

che ad eſii medeſimi aſſi-ſie, per legittimazione. del pot;

ſaſſo , e più chiaro ſi porefle ſperare dall’effito delle ro

ve;.in tal caſo,.chei medeſimi non debbano eſſere ſapi

tamente ſpogliati s, ma ,lire pendente , in quello man eq

nuti (c) . `

Nondimeno ‘e d’avvertirſi ,. che l'additata- maſſi-ma non ha

luogo , nè mai è stara nel foro. ricevuta , qualora appari

ſce l’aperto titolo- in contrario.; in. qual caſo concorde è

l’inſegnamento di tutti gli ſcrittori 5. che in via eſecuti

va debba a’ poſſeſſori toglierſi l’ingiusto ,, ed uſurpato

poſſeſſo (d).
Dalla cognizione di qua~liìcoſe,,e d"a quelle, che potremmo

con poca pena aggiugnere ,, ſe non foſſe il motivo di rep

diare il meno, che ſi può ,la bontà de' ſupremi Senato

ri , chiaro s’inſeriſce, ,che vanità. ſia quella de’ RR. PP.,

qualche beneficio in questa cauſa ſperare dalla lunga..

uſurpazione_ , e poſſcſso ,,che‘ vantano : ſhperoechè , ſe

alcuni Dottorir-icercarono, per poterſi procederecſecus

tiva

(a) dzconstítmerfinongjramentnm

(b) lib‘.z.Jnris Regnjn c.irem;statnimar pag. r7 8‘.

(e) Reg. Iſt-veri. dec.s.66-..u1›iReg; de Marin. Ann. alleg. 79-;v `

Marciandíſpnto 5.

~Hd) Afflitì‘. dec.27 r. 7114”).3. Mente/ide retinenfoſſÎren-edaſi

a nannó”Joſeph de RoſÎ confiilt.23. nano-58'. Gratian.

difi*ept.44.r. a nam. 17. Regde Carte in diverſÌ-finolxap.

declara nam. r 29².Püg.7 s. ácapſnperest nam. 1 t..pag.7 8.

Castilldeciſſrz. names… Staio.,reſ r 88. nam. çt. Marin.

alleg. tao-nangde ?bilico-liſce”. imam. r 30A* I 3 1.‘

Mar.Cutell.ad llſiculatfldll. martini intitqaemadmo

dum qualiter ,. ó- quomodo- ſit Regia. dom”: grdinanda

Cîf-Iflfllüü-LÒÎ 8.
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tivamente eontr’a’ poſſeſsori , la mancanza del titolo;

o che gli reſisteſse la legge a poter poſsedere;certamen- ‘

te nella noſ’rra cauſa gli RR. PP.- titolo non eſibendo ,

ed a erta reſistenza di legge incontrando il di lor poſ

ſeſso di detti feudi , ſenza ſpecial conceſsione ,. ne’dov

ranno eſsere ſubitamente ſpogliati : e ſe al_tri ſcrittori

,inſegnarono , che qualora del vero titolocoſ’ta in con

trario ,ſi poſsa allora,filafaſti ‘Ueritate inſpee‘ì‘a, procede

re a ſequestro , ed incorporazione della robba; chi potrà

di ciò nella preſente cauſa‘` dubitare , conſiderando ,. cbr:

i RR. PP. non ſolo nullo , ed invalido titolo hanno efi

biro , com'è quello della riferita Bolla ,d'r cui al ſno luo

go fu fatta degna commemorazione , ma titolo ad eſsí

apertamente contrario, dimostrando chiaramente la.;

ſola lettura di detta Bolla l'uſurpazione. da’ medeſimi

fatta de' beni donati allo spedale , e che giammai quelli

potevano poſsedere P‘ .

Nè ſolamente dovraſ’si , nella noſtra. cauſa, togliere a‘,

RR. PP. il poſsedimento di detti feudi,con giudizio eſe'

cutivo , ma ſi dovranno parimente cofirignere a resti—

tuire turti i frurti' , che ſi hanno finora eſatti, come poſZv

ſeſsoridi mala ſede , ed uſurpator-idi quelli; così‘, ſe fi

riguarda lo ſtabilimento della legge comune, comu

quellodel nostroRegno ,

Per quel che riguarda lo stabilimcnto della legge comune ,`

egli ènoto , che colui', ch'è conſapevole del dritto ab

trui , e che non poſsa appartenere a sc la robba , che.;

poſſiede, ſi chiama poſſeſſore di mala ſede , e giammai

potràritenere i frutti,che d’adetta robba ha pereepuri(a);

ſopra

(a) capſi *virgo 34;. gueſs. Bartoli in LCelſoe num. 18.ffÎÎt{c

nfiieap.-Co‘uarr. ad reg. police/.Por mal-e fideij. rr. poſt

num.. 3-. Cepb’al. conflstg. num‘. 1‘7- lib. 3. Fac-bin. lrb.z;

contro-a. e. 143…
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ſopra dicbë il giureconſulto Vulpiaxì'ó (a) ebbe a dire E

quod autem ai: Smart” est , gm' bona ”MMI-n: , loqm’tur

de fruſcii-ib!” , ide-fl de iis , qui eumſcrrem adſè non Perti

”ere beredz’tatem , invaſèrunt bona , fi'ilieet mm nullam ba

. Lev-em canſhmpqflidmdl,fid ſmi-'Zur, ”0” quo: rece-Perna!,

inqflit ,fid quo.: pereipere debut-rm”, eos prestaturo:. Sopra.

qual legge , ſcrivendo -il giureconſulto Bartolo, inſegnò,

che tuttii frutti pereeputi prima, e dopola contestazio

_ne della lite , ’così conſumati , come nò , debba il po(z

ſeſſore restituire (b) . .

E per’ ‘quel che' attiene alle leggi del Regno è chiaro , cho

’tutti gli poſſeſſori, e detentori de’beni feudalì , ed altre

Regalie , che detentori , ed_occupatori ſi chiamano , ſian

tenuti eſecutivamente quelli restituire ,con tutti ifrutti

perceputì ,- e colla pena dclquaa'rup/a di effi in benificìo

del Regio Fiſco , ſiccome ſiravviſa dalla coſtituzione)

del Re Ruggiero: Scire mlgmus (c) : da quella di Federigo

11. nella coſtituzione Dignmn 5 ſopra della quale parlan

do il Conſigliere d’ Afflitto (d) diſſe : Seemda ”ara ex

text”, ibi, injnste perceperit , quad ille , qui tener rem de De—

manio Regi5,ſi”e privilegio Regi: ex certafiiemia, non film”

temi!” ad restimtimem rei Demaniali: , fl’d etiam ad omne:

fruíîus , ó* emolumenta per; epta , ó- i” quadrupla”; *valori:

rei demanialis, áflm‘luum , quia injustè :ſlam habuit, ó*

injflstè fmä'uspercepit : ſie etiam ocm‘oam jura demanialia

Regis puniti” i” quadruplum , urpatet m eonſiimtiom a6

Qfiícíalibus rnór. 4x.- Così leggiamo dall’ altra legge del

Re

(a) i” Lſed ó-ſi lege 28. ó* i” 5. quod autemſit de petit,

cere . `

(b) Car/rem”. demóo. num:. infine Surd.deeiſ4.5.Covan-.'

'van rapa. lib. 1-. Roſa”. u Val!. conſ89. n. r.Peregr. d.

jurfflfi.lib.7.tit.7.”.2o. Cana-ue”. ”0.52.4713.

ſe) i” ”dude jur.rer.Regal.

(d) i” d.cmstit. Digmem n.12.
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Re Carlo I. (a) , ivi: Velpropria authoritate , *vel oecaſio— '

ne come ioni: nostraſibifaffa’, aliqaid ale pradit’fit, quod ton

caſio nostra non tontine’at: tam ad idfluod occupata”: d ititar,

ſe ipſa nostra eontçffio non ej/Ìendat , quod de maltis intellexi

ma.: , quadraplamfraffanm , ó' obventionnm omnium reddi

ruam , ó- atilitatir eajmlibet Percejlmrum al iffii , Cari-e

nostra mm integrirate perſol'uat, ónihilominas rem ipſum

occupatam, ſine qualibet dilatione, reſiitaatflam omne.: ſZ'ire

deleant , quodfitnm non est , praſèrtim in ;alibi-5 , /Îoe ad

enerale dominium pertinere , ó'pmdifla ſine nostra , *vel

Officialium nostroram requiſitiont restiruant . Anzi lo steſſo

Re condannò ſimili occupatori di Regalie ,- ben' anche;

al pagamento del prezzo estimato (b) in quelle parole e

Etſi contraſt-cent , occupata redatantur adpristinam , á- in

a imationem oeeufatorum Curia terremoti” . Ed il Re Roberto

nell’anno 1335. (c) ordinò , che gli occupatori di dette

Regalie di qualunque condizione , stato , e dignità , te~

nuri foſſero a resti'tuirle fra due meſi , una coni frutti.

Non credan già gli avverſari , che la restituzione de’ beni

Regali uſurpati , una con li frutti , e la pena del quadra

pl” , debba farſi in beneficio del Regio Fiſco , ſolamente

quando rcſista a’ poſſeſſori la legge a poſſedere le Rega-z ‘

lie 5 ma anche nelcaſo , che il titolo , che ſi allega , in.
valido, ed illegitimo ſia , a cagionchè poſſeſſori dimala i

' fede vengono. reputati , per la notabile dottrina del

Conſigliere d'. Aſſlitto (d): dopo delquale così ſcriſſe.;n

'~ ' Gre

(a) nel tap. Pradeeeſſorflm nostroram in tit. de occupanti-la:

res demanii.

(b) tap. item prodir'ì‘is in tit. quod oflrndantſè ad territoria

rvicini demanii .

(c) nel mp.” tomrm‘ffi 2 5 3.in tìt.de rewmempatomm dema

nii Regis' ad ipſiim demaniamfiefiantiam.

(d) nella tonſiitJntermoltat tit.de OfflaProLC-eſarmaónsz.
nur/1.6.67‘ 8. ‘ " i
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Gregorio Goo-zone; (a)í Etfiroit adpropoſirum; quod Ga;

onu-ani” extenditprnfirtam reſolutionem , ut Procedat , non

filum quando ju: reſi/lit poffeffioni , ſed quando tituluspoſ;

filfionis est ipſe) jure nulli”~ , á- reducitur ad non titulum,

quoniam tuncſimiliter est poffiffbr in notoria malaſide , ut in

profilati , ubi non hanemu: titulum bonum, nec malum. Et

authorcm nujus extentioni; tradit effe Roman. con/.‘454. num.

26. ó“ textum , quem iſa/è appellat ( á* bene ) ſingularem in l.

flio 5. contra cabala: de inoff. testam. ubi perſententianp

fuit accepta Poffifflio , fia! quia ſèntemia ad irritum recidit ;

poſſijſorem teneri reſi‘ituere ron-,ó'fr-uc'ius, deciſiirnfuit, quia

titulurnullur non [uffici: ad illo! acquirendor , quodpluriour

alii.: jurious, huic inutiliter tranſcrióendis, doit? comprano:

Roman”: . ' ’

Peſio dunque tutto ciò per vero, com* è verîſſimo :doman-L

diam noi a' RR. PP. , per qual via credono poter ritene

re quei frutti , che ſin' ora han perceputì P forſe coil’ 3P

poggio del titolo colorato , che dal lungo poſſeſſo di*

ſcende! mai nò, erchè le coſe già dette convingono, che

non ſoloi mede uni han poſſeduto i feudi con aperta reſi

stenza di legge; ma che il titolo contrario al di lor poſ

ſeſſo manifeſtamente ſi ſcorge . Forſe allegaranno la Bol

la di Papa S. Pio per coonestare la mala fede, e l’ oſurpa—

zione? ma ne tampoeo, perchè da eſſa, più che da ogn’ al

tro , quella ſi ricava , ed inſeriſce ; mentre do o averſì

detti beni uſurpati, ſupprimendo l'opera dello pedale,e

dopo fatta la— tranſazione con Papa Pio IV. , colla quale»

furono obbligati a riponere il detto Spedale , ebber ricor.

ſo da Papa S. Pio V. , acciò la detta opera commutaſſe;

quando a tuttiera noto, che il Papa non poteva il mini

mo pregiudizio , o novazione arrecare all’ opere da’ Re;

iſ’rituite i, e fondate , di molta maggior mala fede reſ’teç

ranno ì RR.PP. convinti, e condannati a il perchè ſcher

' ‘ ~ ' mo

(a) cit.deciſÌ 52. n. 19. -
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mo non avrannozper cooneflare l‘ illecita uſu rpazione , 4.‘.v

per non testituire quelle immenze ſomme , che (i. hanno

finora eſatte . E ſe diranno , che quando mai altro bene

ficio non poſſano ricavare dalla riferita. Bolla , almeno,

perchè han potuto per errore di legge perſuaderſi , che; _

illecita non foſſe da quel tempo in avanti la eſazione di

detti frutti , ſiano perciò ſcuſati dalla restituzione di

quellimoiriſponderemo,che quantunque il giureconſulto

Alfiano(a)aveíſe registrato: E: mm puro bum eſſè Pradom-m,

qui dolo care-t, quam-vis i” jure erravit : e Diego Cat/arm—

*via: (b) aveſſe inſegnato: juris errorem Pra deſſe ad acqui

ſitiommfim‘îuum ;tuttavolta è d’ avvertire , chela comu—

ne ſentenza è in contrario , -ſul fondamento , che Papi
nianſio (c) ſcrìffi: iuris ignorantiam mnprodeffè acquirere m

lemibns : ed altrove (d) : Error. jflris ”nf-:mini: i” comple”—

diisprodest ; e lo stcſſo diterminò lo giureconſulto/Pan
lo (e) in quelle parole: chflla est, juris quidem ignorqſintian

cm’que ”etere 5 fitéîi *vero ignorantiam non ”etere . Sopra di

che, ſcrivendo il commendatiffimo Pinelli (f) , per com

mun ſentenza,ebbe a dire: Errorm jflris, indzstÌ-Îflc‘ ”ox

Prodejffc ad acqui/ítiommfifléîuum .

E meglio, ch’ ogn’ altro queſta dottrina fondò il dottiffimo

Andrea Face/linea (g) in quelle parole: lmcſèntmtia mihi

wriffima vida-turns” dubitafluin contraria [Eufemia curtſàm

Prxbucrit pra‘ua interpretati” text. i” ció-ſii” . Nam ”0” di

ci; ibi text”: , ”ron-m juris prode/[è ad acquíſitionemfru

&numzfid a malafida exere/Etre pofflffbrenl,proptcr quam ma

H h lam

(a) i” l. ſèd ó‘ſi lege Sstireffîdefuitfiared.

(b) 1.‘Uar.mp.3.ms.8.

(c) L1 ffdc jur. ó~fi1:7. i321”.

(d) Lsſſ. cod. i*

(e) 1.9.ff. (ed.

(f) i” L2.C.de rffiííld.1’!”diſ..p.3.6.4”. 34.3s.ó‘ 36.

(g) [.6.8.ſüiítſflU.64P-29.
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iamjía'm , ”Mſimt Preda ;exem- eajudieio petitímír bere

ditati: adfrm‘ì‘m’ , quipncípifauernm . Teen-tm* iam”: ad

re/Ìirflefldesfiuóîus perceptor , i” quantumfire‘ì’a; est ſample.

:iter ,ſimt ”ieri bona ſideipoſſefiores . Singalaſir ‘vera eſſe

demoflſiro in Là non tantum, 2 1 &pr-”er èec,ffÎead. ti!. rver

ba Senamr-co u-lti refilrumur , [fumi ad rem ”ostmmattimt

baja/‘modi . Item est , qui bona inurſiffEnt‘ , cum/Zire”; ad :e

”0” perſiane, etiamſi ame lirem conteſiatamfìlerim , quomi—

”uspfflzdermt , Proimle' condemnando: qrmſipaſſìiere”; . E0:

”tem qui justus car-ſl” babmſſem‘ , quare 50ml aa' .ce pertinere

exrstima/ſmt , uſque ea dumraxat , quo loeupletiores ex ea re'

flrxe’li (ffèlîſ -

Inoltre , ſe attentamente ſi conſiderino le parole intie

re del giureconſulto ‘Ulpiam, ſi ſcorgerà , ch’ egli non.,

parlò per iſcuſare , ſull'appoggio dell' error di legge , i

poſſeſſori di mala fede, dalla restituzione de' frutti , ma..

volle ſolamente avvertire, che coloro , che uſurp’avan'o i

beni, e che ſapevano , ſenz'errore, non poter quelli poſ

ſedere, onde manifestoil di lor dolo foſle , non ſolamen

te eran tenuti ifrutri perceputi a restituireçma ben anche

. quei,che dovevano , o potevano da detti beni percepire:

quad aurem,ait Emma, eos, qui bona inwſiffîmt, laqflimr de

Predonièus , idest de iis , qui ”mſi-ire”; ad n non per-einer.:

Bereditarem , invaſèmnt bona ,ſcilicet eum null-rm fiaba-en:

confirm poflídendi, /Z’a' áfiuéîus, ”0” qua: receperum, inquit,

[ed qua; pertipere debuerum‘ , e05 "pre/Zam”: : flire ad :e non

perline”, ”num bi: tantummodavidemr , qui fire’ì‘umfiit,

a” ó* is , qui i” jure errarvitffiflraw't mi”; reflèfiräì‘um testa

memum,cum inutile erat, ‘vel eum eum alla; precedere: agne

Mr ,ſibi petit” deflrri . Et ”anputa bum effè Frazione”: , qui

dolo cam , quam-w': i” jure emwit . Sicchè volendo noi

alla preſente quistione la ſentenza di rUlpimzo-aclattare.› e

concioſiecoſacche di ſopra ſi è prova to,che con manifesto

dolo hannoi RR.PP.i menzionati beni poſſeduti,… tem

Î P°’
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po \, che .gia ſapevano non poterli poſſèdere , dovriano i

medeſimi non ſhlorestituire tutt-i quei' frutti , che han...

perceputi, ma ben ancherutt-i quegl‘ altri , che potevano

percepire . , _

Ma ſe maidubbio restafi‘e su questo articolo,egli è certo,ch*

auch’óin ſentenza-:li coloro , vche la contraria opinione

vollero .difendere ., .non :v’a dubbio , cheallorc-he il poſ

ſeſſore fiic‘i‘arffl [ampli-ri” da frutti -perceputi , in tal caſo

è tenuto alla restiruzione di quelli , ſiccome per mafiima

indubbirata nella nostra legge la registrò il-citato Facchi

neo, in quelle parole: Porro tale”: in jvre .errantempoffèſſo

rem frati?” praſlamrmn , in quanto-inſite?” est lati-pletri” ,'

«ſalutari non‘potest . Nam , èonaſideifqffèfforeeſhoe in

jadieio petit-ioni: barediratir,fratîat reddere mgradiſm , ſi

firt‘i‘iſint laeopletiore: l.r.C.de petit. birreria-”venduta Sena

tureonſhlto, de quo lzie .

Or ſe è così : chi mai nel noſtro caſo potra dubitare , che i

RR. PP. »tenuti ſiano alla restiruzione de‘frut-ti per-ceputi

da detti .beni , oonſideraodo le .ricchezze immenſe , che.;

hanno accumulate con istupore, e maraviglia di tutti, ſol

perchè,da trecent’ anni in;quà,ha~n convertito incompera

di benistabili un vmillione.,.e più di docaei, perceputi da

fruttidi detti-beni , che per mantenimento dello Spedale

. ſpenderſi doveano ?ñ - . o

E ſemai replicaſſèro, Che la mala -fede, ed il dolo ſi-può nel

nostro caſoconſiderare in quei PP. ſolamente , che com

‘ miſero la fiappreflìone-.dello Spedale,e non già in coloro,

che. in luogo di quelli ſuccederono;e perciò non meritano

eſſere-condannati ,alla-.restituzione de' frutti conſumati l

Si riſponde, che tal moti-.wo è contrario all’ eſpreſſa diter.

minazione di Papiniano (a) , che diſſe : Cam bere: in jr”

omne defiinóîiſhcccdat, ignorationeſaa defiinói‘t’ *vit ia non ex-`

tladit: *velati ram/Ein” alienammelpretario foſſìdit, quam

. H h z › *ui:

(a) in Learn ñlurerfflde diîjtrſtlnpñfrafirt'ff. '
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‘vis enimpreeariùm hat-eden: ignorante”; m” ”near , tamen

uſurapere ”onpoterit , quoddefìmc’ì‘us mnpomit. Quindi è,

che tra’ giureconſulti ſia invecchiara la maffima . Vitia

Poffèffiomem a majoribt” contrae‘îa perdura”: , áſhcceff'orem

authoriífiti culpa oomitamr (a) : su di che ſcrivendo il

commendatiffimo Andrea Facohineo (b) , come coſa in

dubbitata registrò; Here: perſonam defom‘ì‘i reſort omnibus

i” reo”: , adeo ut quamſidem defunti-?us baóuit, eamz'em bere:

balze” raider!” . Neo mimmo , cum una , ó- cade!” perſona *ui

deamur bere: , ó- defimíius , ut dicit Imperator in novella,

de jurejflrando a moriente pro/Zito . Qua” mm diſcedo ao ea

entemia,7m1m amplexusfiom i” primaparte oontrovlihrxap.

66. hei-edi i” boni/He exxstmti ”ocere malamfidem defiméîi,

atque impedimento eſſì- , ”e pre/Z‘ribere poffit , lite! non ‘uelit

accqflíou tempore': mi ex defunèîi perſona, ſèd a :e ip/o prañ.

creptim m imhoare , mala ſides enim defiméîi tranſit in ip

um. Nulla autem preſcriptio ml” ſioe óomſide, caos-[malo.

wigilanti dePrFſL’ript. ergo heresprçfiríóeremn Potest , quod

defimáîm ”on potrei; I. mm bere: , de di'uerſ á* temp”.

prçfiri t.

_Vera co a è però , che alcuni pochi Scrittori la contraria o

pinione , per tre morivi, vollero ſostcnere: Primo, perchè

la legge , che diterminò nuocere a‘ ſucceſſori , ed eredi il

vizio de’ primi poſſeſſori ; è da intenderſi , che parlaſſe;

nel caſo , che imedeſimi voleſſero ſervirſi del beneficio

del tempo , incominciato colla perſona del defonto . Se

condo, che qualora il poſſeſſo foſſe di tempolunghiffimo

non poſſa nocere la mala fede de’primi polſeſſori a colo-~

ro, che ſuſi-eguirono. Terzo,che da questo vizio non poſ

'ſa dedurſi una vera, e piena mala fcde,ma ſol finta, qua-

le non oltre aſſa ne li eredi , e ſucceſſori: Tuttavolra è

da rifletterſi), che c iare ſono le riſposte , che confutano

gli addotti motivi . Perciocchè per quel, che riguarda il

n

(a) Lamia C.4: acquirfoffè 5. (b) lib.8.ca‘o.z7.controv.
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- primo , ci fa molta maraviglia ,che ſi affiriſca tal proſi—

zione, quando ne legge, ne ragione vi è, che l’ avcſſe sta

bilita. Che non vi ſia legge, è chiaro, mentre ſe vi foſſe 1'

allegarebbono:e che non vi ſia ragione, o moltodebbole

lo dimostrò a tutte prove ilcitato Face/”mo , îvi : ei qui

dich, probationem inmmbere . Probaeìommpeto iſiius expo/i

rionis, *vel ex lege , *vel ex ratiom aliqna 5 Nullamprofèrt le.

Sem. Rationemprofert admodum inſirmam': ubi ergo vitioſà

est aliquaPo/Ìcefiio defum‘ì‘i , 'vitiam ej!” i” hçredem tranſit .

Per quelchè importa il ſecondo motivo , egli ècerto,

che in ſimili quistioni èstato ſempre riguardato, ed atte

ſo il jus Canonico ; dal quale ſcorgendoſi diterminato,

ehe i poſſeflöri di mala fede non mai poſſano preſcrive- ñ

rc, ne coonestar l’ uſurpazione col poſſeſſo immem—orabí

le (a) , fi deduce , che l’argomento contrario non regga

di ſorte alcuna. E finalmente per quelchè s’attiene al ter

zo motivo, ci contentìamo, per maggior brevità, confu

tarlo colle parole isteſse di Face/rifleo , che così bene eb

be di questa quìstione a trattare: ad tertiumurgumemum

refiondeo , negando prçfiriptionem 'valere mm mala fideſic’íî

fiermdtem j”: Canonicum. Namjr” Canonicum diſèrtàrequi

rit bonamſidcm , ſjnodalijudioio definimr”, ”t rotella vale-at

(zo/à”: bom: ſide prçfiripflo , inferi! Innocenti!” in a'. cap. al:.

de prçfi'rNemo autem dixerit malam 1mm ſio'emſie‘îamſhonam

ſidem effe ,non magi: , quam &0mm; effè id , quod malte”) tst..

Neque obstam DD. allegati a Iſa/‘quia aa' hocproáaezdum, m'

mirflm ex jxre Canonico ſic’Zam mala”: fidem ”ore ”ooere , fid

'veram tantum . Nam' Doéîores m ita loqmmtur , [ed

Im: diem” :ſi elefiméîmfiterit i” mala fida-,flirt ,ſeu ‘Dry/lim

fta, non autem vera, id /Ì-Zffldl' ”ore moore, quia mm exſièîio

m- legis boo incluſive-fi!, ”r mala fida': defimlîl noceat lau-edi,

‘quia *vide-tm- cſſe eadem perſona mm dçfunl’fo, id ”ripiene/{um

*‘st(a) CelPJlltJlefi'fffilt. rap. i” litertſis de Raptor. mp. ma n05 de

”fire-.eapſi efzstofatlzm 16414.6.

.1
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e/l de *vera mala ſide dtfimfii , m” deſiä'e‘a , &fre/'Wta , ”e

du-eſiäiomr 1'”?murder-'m bandi: , quotedwww , ó' eaxdem

rem-coat”: evitare”; una”: . Non-mihi ere-dat” , fid iis

Doti‘eribur, le”: rüax, inte-r quo: Cavarmst loro-emman

i” cappoſſe or maleſideifln àffirfi.-9.anm.‘6.de reg.jur.üb.6.

Perlocchè ſi può conchiudemch'eſſendo ſempre più fuor di

dubbio, che i'lprinci io del poſſeſſo di detti PP. fù

.fraudolente v, e vizio ”che per effetto di quella frode',e

vizio non ſi poſſano-giammai chiamare poſſeſſori di bo

na fedeli RR. PP. ; dOVranno .perciò eſſer .tenuti alla.;

xcfiituzione di tutti i frutti , che in propri uſi ſi hanno

appropriati.- ' ~ -

Ma affinche per tutte le vie restino idetti RR.PP. .config

t'ì., ed abbattuti , preghiamo l’integerrimi Senatori ri

flettere per fatto , che la mala fede de’ RR. PP. non ſi

ſcorge ſolamente su’l principio del di lor poſſedimento, .

ma continuata ſi ravviſa in tutti itempi , che hannoi

fendi predetti poſſeduto . Imperocchè avendo imedeſi

;mi su'l .principio l’ opera dello .ſpedale ſoppreſſa contra..

la diſpoſizione della Regi-na Giovanna I. , e ſenza il pet

meſso , e conſentirnento del Re , a cui ſi apparteneva il

.-diſporne, come ſuo jusparronato , ſi riguarderanno col.

mi di frode , e di mala fede-*certamente i RR. PP. 3 ſe oc

-ichio d'araffia quegliattàche nella Reverenda Nunziaru.

`mſi fecero ſotto 'Papa Rio 1V.quando i RR. PP. furono

mal-menati per così detestabile .ſoppreſſione ; tantocchè

dovettero tranſiggerſi per il ñrnal’ eſatto avanti a’ Giudi

zce' innompetcnre , come meglio in appreſso diremo , e le

giuste leggi accettarono di porre in piedi l'opera tolta,e~

ſoppreſla . Indi ſe fiñrifletterà agli artefizj , co’ quali fi

.maneggiaronoin tempodi Papa S. Pio,.per ottenere la;

permutazione di dett’opera , coſe non vere (ſponendo,

così circa il tempo , che lo ſpedale era ſtato oppreſso ,

come circa il poco giovamento , ch' a'rre'cava tale 'opera

_ alla

a ,

i
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alla Città z maggiore ſi ravvîſerà: la di lor mala fede.: ,

conſiderando , che vollero mendicare ſimil vano appog

gio per potere col tempo,in qualche maniera coonestare

l'illecito paſso di ſopprimere l'opera,e la percezzîone çle'

‘frutti . Poi , ſe ſi avrà riguardo , che non mai preſenta

rono questa Bolla nel Regio Collaterale Conſiglio per

ottenere il Regio Excquatur, vicppiù ſi manifeſferä il do

lo de’ medeſimi , mentre perchè ſapevan già- , che bolle

ſimìli , che distruggevano direttamente la Regalîa del

Principe , non potevano eſeguirſi, ebbero per meglio

non preſentarla , ma tal uale foſse conſervarla per p0

terne col tempo qualche carſo fiutto, ebeneficio rica

vare . Indi , ſe ſi. darà l'occhio agli Storici nostri, da eſiî`

fi leggeranno alcuni accenti di questa ſuppreſsìone , che

molto ripu nano all oncstàrelígioſa . E finalmente , ſe

ſi avrà con iderazìone a' proceflì, che ſono nel Tribu nal'

della Camera, troveraffi, che in più, e diverſi tempi ſono

ivi comparſi , e che ſempre hanno eſpostoi feudi poſſeñ.

dere in virtù di conceſsioni Regali,ſenzacchè mai aveſser

dato il minimo motivo di ſoſpettar della Bolla , ſi ravvi

ſcrà con tanta chiarezza, come il ſole di mezzo di trà di

.oi ſi vede , che aperta ſia stata ſempre la mala ſede de’

medeſimi,e che il detto lor poſseſso ſia fiato di continuo

doloſo , e fraudolente . Avran perciò ſchermo, o riparo

‘ contro le giuste pretenzioni da noi di ſopra fond-ate è

avran forſe motivo da non restituír-e i: frutti~ , che illeci

tamemc ſi hanno uſurpatidal primo punto, che l’ opera

dello ſpedale ſoppreſscro? forſe potranno add-une ra—

gione , che la di loro buona opinione basti a coone

Rare P Confeſsiamo lancstra dcbbolezzav , che non tro—

viamo d’ onde ricavarls . .N‘e giova a’ RR. PP. il dire , che per beneficio della tran-j

ſazionc,che fecero nell’ anno .r 563. ſotto Papa Pio IV.

ſalvi debbon eſsere per l’eſazíone di quei frutti , che

prima
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prima di detto tempo pereepirono: imperciocehè,ſicco~

me al ſuo luogo fu pienamente provato , la Sede Appo

stolica niuna giuridizione può eſercitare ſopra quello

opere , che ſono di Regia fondazione, e però malſi

conveniva a Papa Pio IV. aſſolvere in pregiudizio della~

Corona i RR. PP. dalmal‘eſatro, eſſendo a tuttinota..

la regola legale, della quale fa rimembranza Everardo

Bram/;orſi (a) . Generali: regala est omnium pafforum , ó‘

transttcìíionum , quodfae’ì‘ís , tranſiu‘íionibm ju: Propria”: pa

cifientium [edipotest , j”: alia-mom non item l. itemſi um” ,

5. ame omnia de pac‘ì‘í:. l. debitorum C. cod.

Molto meno potrà giovare a’ RR. PP. il motivo, cheaven

do la Regina Giovanna I. fondata l’OPera dello (pedale-v,

e conferito il governo di effimna coil' amminiſtrazione.

de’ feudi menzionati, al R. P. Priore Pro temporedella

Certoſa , non poſſa, nè debba or questa , eſſer tenuta per

le colpe , e difetti de’ Priori, e molto meno eſſere in.

colpata , o costretta a render conto della mala ammini

flrazione di quelli; e ciò › Perchè non ſarebbe giustopu

nire i monici , per il delitto de’ Priori, o molestar la..

Certoſa per il debito dc* medeſimi. Invero, ſe il motivo

ſuddetto ſoſſísteſſe per fatto , è per legge , ſa rebbe il mi

glior motivo, che dagli avverſari ſi foſse poruto fare..

gìammai, come quello , che a dirittura la noſtra azione..

eſ-:lude . Ma perchè non può meritare neſſuna conſidera

zione,'così ſe riguardaſi il fatt0,come quello,che le leggi .

preſcriſſero , ſarà perciò tal motivo dello steſîo peſo di

quelli, che ſinora abbiam conſiderati . Per quel , che;

riguarda il fatto, e chi potrà negare, che la Regina con

templò all‘amminiſtrazione dell’ opera la pietà religioſa

del Monistero di S. Martino , mantenuta per mezzo de’

ſuoi eſemplariffimi Monaci , e che non otendoil moni

flero materiale, c molto meno l' univerälità de' Padri ln

comu-ñ .

(a) eentor. r. affirt.45.

l—-4u
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"comune l’opera amministrare, preſcelte quello ad ammi

flrarla, che il monistero reggeva, e governava? forſe può

crederſi, che la mente Regale della Regina aveſſe voluto,

commette-re confidenza così rande al Padre Priore , co

me ad uomo privato ,‘ da e a -le'i giammai conoſciuto , e,

non già a quello', come ca-po , rappreſentante la comuni

tà de‘ RR. PP. , e il corpo del-la Certoſa? or ſe è così,

come avranno asfuggire il giudizio, contro di effi,i RR.

PP. , ſe nella perſona del 'Priore furono anche loro con

templati? Se poi ſivoglia conſiderare la legge, tanto più

chiaro, e manifesto ſiñvedrà , che {illa-Certoſa obbligata

a riſponde-re peri‘PP. Priori ; poichè quantunque nom

fia conſentaneo alla giustizia , ed al dove-re, che per ~gli

'altrui debiti venga' talun molestato (a) , nè la moglie per

il marito , oil Padre per lo figlio ſia tenuto riſpondere 5

Ciò impertanto ha luogo ,allor-chè ſi tratta con private

erſone , e non già quando‘fi aggiſ’ee con univerſità , e

collegi, per la nota ſentenza del giu-reconſulto ‘leiazoo ,

che ſcriſſe (-b ) . Siem ”runiciprzm nomine affionempretor

dedi! : i—ta á’ adverſi/5 e05 edieenelnm justrjſìmè pura‘vit. E PO

co dopo . In dee/ariano!” , 'vel alii: univerſitario”: ., nihil

”fe-r: , ”tram omne: iidem mama”: , anfore mom-al., 'Ud

omnes immutati ſi”.- . Locchè maggiormente ha luogo ,

allorché uno rappreſenta il dritto ,e la perſona di tutti,

com’è, nel caſo nostro, il Padre Priore , per quel che lo

ſ’te (ſo ‘Dl/;iam ſoggiugne:Sedſi univerſiras ad una”; recidir,

magi; admittimrfoffè eum convenire, ó* con-venire' .* cum ju:

ownium in ”num reeiderit , ó-stet nomine univerffitatis . E

qui giova riflettere, che il ſodalizio , o collegio de’ RR.

PP. di S. Martino ſuflìste , e vive in forma di Repubbli—

.ca z imperocchè hann'eſsi la robba, e i beni comuni , la..

- ~ , ' ‘ I i caſſa

(a) l. mio. C. ”t null”: ex 'vitae'.

(b) 1-7- quod eojflſmmque univerſitari: nomineflwl contra

mm agatar l -
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caſſa è. comme per lo biſo .no di tutti, comune è. altresì

l‘ attore, o ſia il Sindaco, c Îe la regge ,ed amminiſtra , e

per lui operandoſi. una tal coſa ,.ſì ha, come tuttii RR.

PP'. aveſsera comunemente aggito .- ,Qt-4,1"”.- auten per

z'mſſm effi , ſono pa role di ‘Ulpiaao (a) ,, Imbere corpus Coſte
giiſſociemtirzſiw efljuſcmçue îlttflſills- ejas nomine propria”

:ſl ad exe-”plana Reipubljte fiabe” res' comm-res, arcam rom

manca‘, ó: aäorm,ſi-ve Sjmdarum, per quem tam/”mn i” Re
”lzlimzquod cantar-»iter agiffierique opſiortear agatur áſian

Quindiè- , che giuſtamente ſcriſſe il Brumana-a» (b) , che

la communità deve, e può conſiderarſi con'tumaee in,.

molti' caſi` ;e che la contumacia de’ Rettoriîdell'Uni'ver:~

ſità, o. delle Chieſe,poſsono alle medeſime pregiudicato_

Com-”anime pateflz (’2‘ eſſì‘ cmtnmax,á- in come-matita”: ha”:

petefl‘ determ' miflie in Iimuommm’a ,L áſic ;annuncia Re*

;‘20er univerfimt—ir, vel Eccleſiz ipſi pateſi prejfldiaarefimcp

'tia til-.z. deli-die. cap”. ”2712.28 3,. anzi ëd"avvertike ,, che

quei: Scrittori. (e)~ , ch" eſaminar vollero la quiſìione, ſe

l' univerſità poſſa restar obbligata per qualche delitto e

che commeereſie, vollero, per accetto ,. e verità della me

deſima diſtinguere due ſpecie di' delitti .e Cioè; quelli, che

chi‘amanſi delitti tranſeunti , e quelli,,che han tratto ſuc

ceſsiñvo , e permanente, Nel primo caſo-…deciſero ,che

l‘univerſità- nfln restaſs’e obbligata z ma nel‘ ſècond‘o ,. aſl

feverantemenxe tennero ,che sì< , a‘ quali ſi' uniformò iL

citato Brunner-an.: Dijlim‘ìioest inter del-'Ha :muſei-”ia ,

é’fiuceffi’um ”adr-rn [idee-tia. , ac ferma-*renda 5 ut Buſine

”Ila CMV”4ÉW,,M ddièemtiom a. tom univerffitau videaañ

~ taz

(a) l. Ii. 9.11. read. ri:.

Gb) in camme. ad (fit. [eg. 7..

(e) Mafiard’. ronchi-24 r . AmamMatrh-ei i” L48. ff.“eim 8. e;

4.. num. zo. Vſ/Ìffi'mbdſh.îd :1.12. tb. 21-. Mjnſing.

Genin-p. oſi/ſ7 &Br-imma”; i” Cod. tir. de Epiſc. á* Cle

ric. ad Mtb. nulla num. 6. ’
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'Ihr-»rmiflì Kiro-á. ’warm-a. ”rr/T59; am.: 9.' ‘ . x

Or ſeçè così , -chi potrànei nostro caſo dubitare, eccetto ſe

“ſia' da qualche paſs'ione :ſoprafioto , «che ilmonistero di

Martino :tenuto dia a :riſpondere per le mancanze de'

-- J’P‘. Priori pro :er-pen., conſiderando, -c-he ”mettono
.-.contra ‘de’ſimedeſimi .tuttequelle circoſtanze , dicuiil

~.giureconſulto 721m” fe nella ‘ſua legge commemora

’zione A; ed il delitto del-l’uſurpaz’ione di quei frutti , che

.la Regina donò allo ſpeciale , ſi è continuato per più ſo_

coli, nel quale han dÒvuto per neeeſsità aver mano :tutti

"gli Sindaci., edattor‘i di detto mon'istero , che li bank'

eſatti da read-enti , converte ndoli inutilità di ettom0

'-n‘isteroî

Anzi ènoto a tutti‘, .che :non *ſi paga debito dalla Cer

*xroſa , .nè ſi fa .coſa , col ſolo piace: del Priore , non.

ìipotendo questi da sc ſolo aggipe , ſalvocchè nelle coſe

'mecaniche ,mac‘i abbiſogna il conſenſo , ed intervento

*della-comunità , o ſia congregazione , in qualunque di

-terminaz‘ione ,abbenehè ſia per affare mediocre : e non

-vi ſarà cziandio chi poſſa negare, che,ancorchè ſi trattaſ

ſe di acquiſta: lucri , e vanta gi, come ſarebbono l’ere

:dirà , e donazioni ,, non po a il Padre Priore da oe ſolo

Accertarle , ma co] conſenſodc’RR. PP., e del capitolo .

Quindi è , che il primo Padre Priore , a cui fu commeſſa

‘dalla Regina l’ amministrazione dell’opera dello ſpedale,

‘non avrebbe mai potuto accettare cotal peſo da se ſolo,

ſenza che i RR. PP. l’aveſſero acconſentito , e ditemi!”

~-to nel conſiglio , anche su’l motivo , che come Priore.

de’ medeſimi,e capo di quel ſodalizio, e collegio fu con

ſiderato, e contemplato dalla Regina: per lo che acqui

'sta maggior chiarezza la maſſima di ſopra rapportata.. .

‘che il monistcro , e Certoſa di S. Martino riſponde:

debba per le mancanze di tutti i PP. Priori pro tempore e

Tutto ciò ſi conferma dal conſiderarſi , che qualora ag

" .. . li a. ‘ giſce'



’25}

giſce il Priore-di S.Mar'tíno, lo fa ſempre in nome de‘,

RR. PP‘. che compongono il ſodalizio; e che lo crearono s

tale , e ſe 'queſto non foſſe così, aſiài-stupida ſarebbe.)

la gente di voler con eſſo lui contrattare.0nde Gromo (a)

'conſiderò eſſer indotto per dritto delle genti: uepra eo ,

quod debe! pmstare civili.: aliquaſooietas , .aut ejus capo” ,

ſi'ue per prima ,ſi've quod alieno debito ,ju-t no” reddmdo ,

ſe quooue obstriuxerit , pro eo teneamur, á‘ obligataſint bona

omnia corporalia , á* incorporalia eorum , qui ralrficietati ,

aut capiti ſub/?mnexprejſit autem boo quadam netgflitus,

quod alioqui magna dare-zur injuri: faciendis liceutia , non

autem ita boo uazura ”p agnat, ut non moraá- tacito- con/e”

ſu inducipotuerit, cum á“ ſidejaffàrenſine alla cauſa, exſolo

:orafi-”ſu obſígemur , ó‘ ſ‘bes eratfizeiliu: membra ejuſa‘em

ſocietari: a fe mutuo ju: couſhquipoſſ? , ó-indemuitatiſua

confuſe”, quam exteruos , quorum multi: i” ſoci: exigua

babe!” ratio: deinde commodum ex bat oblígatione commune

erat omnibus pop/eli: , itaut qui-mm:: eo gra-vara”, alla

tempore indidem fioblewripoffÈ-t. E qui giova parimente

' conſiderare , che non potendoſi mai lo fiato del ſodali

zio di S. Martino mutare , ſiccome il primo Padre Prio

re non potè l' amministrazione aceettare , ſenza il con

ſentimento de' RR. P‘P. perciò tenuti ſariano riſponde

re per le mancanze del medeſimo :ñ così' tenuti ſiano per

i Prioripra tempore , gli RR. PP. di oggi dì alla steffit ob

bligazione, già che è- noto , che il di lor monistero ſia un

*corpo artiſiziale compoſto , ed unito di partidiſſomi

gliant‘i ,, per appunto come ſono il popolo, e la legione,

iqua-li non perchè muojano tutti li Cittadini, ed altri

naſcano, viva nonſi dice ſempre la denominazione di

quelli ; Popular” made”: boo temporeputari, qui ab binc

cent-rm aouiſicfuifflrt , cum ex illa': anno ”uno toi-vere:: ſcriſſe

Al

(a) dejure be[l.aofao: h’b.3. cazz. num. z.
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'A'lfino giureeonſulto (a) , qui ci ricorda Ari/?orde (b), che

'le comunità ſono aguiſa de’ fiumi , iquali ſono ſem

pre gli steffi , abbenche altr'acqua or entri , ed altra ſia

‘trapaſſata : e perciò lſocrate (c) chiamò le Città , le quali

ſi compongono dall’ unione , e composto degl’ uomini,

immortali , ed ererne . Da quali coſe è molto giusto in

ferire,che il Reverendo Padre Priore di oggi ſia lo steſſo,

che quello , a chi fu la prima volta conferita l’ aministra—

zione di dett’opera , poichè è capo di uel ſodalizio , e.:

monistero , che vive ſempre con lo geſſo ſpirito di ſo

cietà,di comunione, e di regolamento .Onde dir poſſia

mo con Sem-ea (d): Monet idem flamini: nome-magna tran/1

miſſa est, e con Antonio Fabro (e) : Stat enimgregieſh* 1mi

*verſitatis nome” , lire! re 'vera grex , ó* univerſita: ea homi- .`

num effe deſigna; : Perlocchè non ſi potrà più dubitare

dell'addotta maſiima , in viſ’ta di tante ragioni, che

tenuta ſia la Certoſa rinfrancare , e restiruire allo ſpedale

quelle immenſe ſomme, che ſi ha eſatte ;tanto maggior

mente perchè neſſuno ignora,quanro reſa ſiaſi dovizioſa,

ed o ulente , e molto migliore la ſua condizione, perchè

Ie rendite dello ſpedale, nella di lei ſola utilità, e vantag

gio , per cagione di tale amministrazione , furono con.

VCl'tltC .

Ma ſe mai dubbio restaſle ſopra del punto di dover’eſſer la ~

Certoſa tenuta alle mancanze de’ Padri Priori , ceſſerà

all'intutto, qualor ſi rifletti a quello , che oprò’la Cer

toſa istcſſa nel tempo di Papa Pio 1V. allorchè minaccia

ra alla restituzione dell’ indebbíto eſatto da’ beni dello

ſpedale , e dell’eſecuzione non data all’opera della Regi

na ,

(a) l. proponeoatur de indie'.

(b) [il. 3.polítir. cap. z.

(c) i” oranpropaee.

(d) e‘ozst. 58. .

(e) ratio”. ad l. 7. 5. 2; quodefljuſhumq. dv:.
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-na , stìmò tranſiggerſi per ſcudi diecimila, ſenza-.che per

penſiero aveſſe in quel tempo , per isfug irne la pena... ,

opposta la vana eccezzione , ch’oggi penſí proporre . i

Ed in tempo di Papa S. Pio V. ‘chi mar ſecca l… il ricorſo

perchè l’ o ra della Regina commutaſiè , ſe non i RR.

’I’. ?ed a, c ifuronoi benidelle ſpedale incarporati , ſe

non al moniſiero di S, Martino P come dunque ſi vuole.;

al Priore addoſſare l'obbligo della restituzione, ſe la.

- Certoſa in ogni tempo ha godutii _beni dello ſpedale, ed

a nome ſuo ſi ſono tante istanze preſentate nel Tribunal

della Regia Camera , in vari tempi, or per uesta , or

'per quella dipendenza , ſiccome nella storia del fatto fu

pienamente narrato?

Nè credano gli Avverſari , che questo giudizio della restió.

ruzione de' frutti indebitamente eſatti ,, debbaſi iſtituire

da noi ne’ Tribunali eccleſiaſtici, come ſe il magiſtrato

del Principe incapace ſoffi: di tal cognizione ; per di.,

lucidazione di che, non ſarà,chc a propoſito alcune co

ſi: riflettere ,, affinchè percuttc le vie reſti convinta , e.;

diſ’trutta la vana idea dc’ RR.. PI’. di poter fuggire le di

tcrminazioni de’ nostri Giudici Regi. _E prima d’o n’al—

tro giova conſiderare , che , ſiccome di ſo ra fu etto ,

non potendo iRR.. PP. di ſorte alcuna dec inare il _foro

del Principe .‘ per quello ‘riguarda la‘ cognizione della”;~ › .

cauſa rincipale , molto meno potranno sfuggire , che il

` Magi rato ſecolare debba condannarlialla restítuzione

di quei frutti,che per lo corſo di tanto tempo hanno eſat

ti,e perccputi da i bcni,e ſcudi d’eſiö ſpedale: imperocchè

è maffima ”ita in legge , che i frutti, ele uſure ſono ac

ceſſorie della ſorte principale , e ſe uono la fortuna, e la

natura di quella (a) : su qual rifle o fu &abbilito , che.)

vendendo 1 un predio , s intendeſſe venduto l'aquedqttq

aCCC ~

(a) l. camprineipalis 178. de regia!. jur. cap. aſceſſbrim”

extr. eod. -Brom‘berst ”Miſt-4.- nſſeero 3. .

I
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‘acceſſorio di quello (a) : e così legata una caſa dal Testao

tore , che l’ orto a quella acceſſorio parimente ſi deb

ba (b) . E’ noto ancora‘, che per la legge dell’ Impera

dore Aleſſandro ( c ) , quantunque talvolta non oteſſe il

Giudice di qualche incidente conoſcere ;lo po a nondi

meno, qualora egli ſia giudice della cauſa principale.- ,

&arie; qnastìostatur banane”; diſheptariafzi ron-'unit : rai/;il

frobróet qeomagis apud eum ”queflwdaliaquinſhper ras

ſà flat” ragno/Ze” non1)@ z! , dtsteflario termina”: ſ0

pra qual legge la glo a di-ſiè z ”om ex bar lege reg-”lam ,

quad ille , qui estjadex cauſieprr’ncY-clir , est etiamjudex CB-.

juſmmque can/Ze ibride”: incidenti: , da” , quod de :a mmprg/7

ſèr Principali!” cogmfie” . Quindi è , che adattando noi

le parole dell’ Impetadore Alejandra al nostro punto ,

donà ſenza dubbiezza inſerirſi ; che ſe mai il* magistra

to del Principe non foſſe competente a costrignere i

, RR. PP. nel ſolo giudizio della restituzione de' frutti,

egli ſarà competentiſſimo ,- perchè è giudice competen

te della cauſa principale . E qui deve rifletterſi , quanto

in turti i tempi ſia fiata conſiderata dannevole la propo—

ſizione di dividerſi la continenza della cauſa ; e che un,

Giudice doveſſe procedere ſopra della~ cauſa principale ;r

ed un altro ſopra dell' acceſſorio , o ſia continente di

quella per li danni, ſpeſe ,e patimenti, che a’ poveri li

ti-gantis’inferirebbono: per rimediare un tal diſordine , e

riparare alla rovina, che He naſcerebbe,l’lmperador Gm

iniaxa , a Giuliano PrefettoſiPretorio ſcrivendo , ammo

nì (d) . Nullifrcrſìfl andimtiapuöeanr , quadrata/Z: :ami-ì*

maria”: zii-vide: , á' ex Benefit” proſeguiti-ua id quod i” ma,

eedemque jndìcia Poterar lerminari , ”fred dmn/Er judirer

'vo/”e—

(a) [.ſi-aqneſuóîm 4.7. de 50”!7453 mp!.

(b) l.pmdiir 91. 9'. pena/r. de legat.3.

(c) l. quartier 3. G. de judic.

(d) 1.1 1,0“”;
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Uoluerit Mettilo” `, fatta Ex oflîoio judt'oîx imminente et', qſſut’

coatta bum [applica-unitſanffiomm, atque alium ſuper poſ;

ſrjfioue , altum ſuper Principali quastioue judícem [oo/Zala

-vem .

uesto motivo conſiderando ben anche efficaciſſimo A”.

tomo Perez. (a) ſi uniformò alla ſentenza, che il giudice ,

che ſarebbe incompetente a poter procedere nella cauſa

incidente, ed acceſſoria, non debba tale conſiderarſi,

quando competentemente è ſtato deſtinato per la cauſa

principalezbz‘noſit; quodJudex eau/Ze principalirpoffiít de

incidenti tognofiere , de quo alíoguiu tognoſtere ”on poffèt .

idque idea ric oontiuentia cauſe divia'txtur , ue'ue pluribu: ju

diciirſiue ueoçffitate perſòuagra-vmtur , *vel res, vel affioa e;

diſlrabtltttur, quod plurimum babe! into/”modi , qua ratio

militat quoque i” cauſa recouzreutiouir, ut ea fieri debeat

cora”; eoa'emjudt'ee .

Ii ſebbene abbiano voluto alCUni Dottori ,il ſenſo delle ei

tate leggi indagando, distinguere ccrticaſi , ne’ quali

poteſſe una parte della cauſa , allorchè della giuridizio

ne Eccleſiastica foſſe , vederſi dal ſuo proprio Giudice- ,

{income l’altra , ſe foſſe della giuridizione ſecolare, trat

tarſi dal laico , e così dividerſi il giudizio ;‘tuttavolta da

qUel che rapporta Faeobineo (b) , ciò deve intenderſi ,

qualora le perſone , che ſono in giudizio , di varj fori

foſſero , di modochè la cauſa di uno non foſſe a quella..

dell’altro anneſſa‘, o dipendente , come ſarebbe , ſe un.,

clerico , .ed .un laico unitamente commetteſſero un delir

to , nel qual caſo non inficia , nè reca incommodo , che:

l’Eccleſiastico conoſchi della perſona del Clerico, e del

la perſona del Laico il Giudice ſecolare 5 ma non così

quando una foſſe , e dell’isteſſo foro la perſona’ nel giudi

zio principale, c la ſteſſa nel giudizio d‘incidenza, e che

la

(a) i” Pralut. C. lib.3. tít.l. de judío‘. 721/7219.

(b) contro-v. lib.9 oops.
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”il

la cauſa d‘inci‘denza foſſe anneſſi , e dipendente dalla.. .:

'Principale , nel qual caſo dice lo steſſo Farc/zio” , che ſ:1~~

rebbe aſſurdo dividerſi il giudizio , e che diverſi giudi- -

ci, diverſe ſentenze proferiſiero in ‘un medeſimo affare:

In conferma di che , il commendatîffimo , Ago/lino Barlo

fir (a) volle parimente-dire , che allora la eontinenza del

la cauſa è diviſibile , e parte può trattarſi da un giudice,

e parte dall’altro, contro lo stabbilito dalle addotte leg

gi, quando le cauſe , ele perſone , che ſono nel giudi

zio , ſiano di diverſa natura , o che una cauſa non foſſa)

anneſſa , e dipendente dall’altra . E: idea infrofoſito ”alla

dalm- eontímmia eat/fi: , grz-e di'vianr contra regular” i”

I. ”rt/li , eo quod canste, &Per/5m: delinquenti/rmſhm di'uer

ſe , ó" neque ra” a , ”woofer/om: alteri can/Ze , &per/Br”:

e/l annexa , neque tandem de_ illi: rebus agile”, de gm'bm ad

eum-dem Judicem aderenti/.1m ſit . '

Ed il dotriſſimo Bnmneman (b) non ſolo fondò, che le cauó'

ſe anneſse , o contenute nella cauſa principale, debbanſi

da un ſol giudice ſpedire : ma, paſsando più oltre,vollu

indagare , quali foſsero le cauſe anneſse, e contenute: e

fra le altre , conſiderò quelle , che aveſsero l’origine;

dall’afiare principale : Septimo razione origini; , quod amle

rat/ſie ex eodemfontefltmm.Carp-zovlihz. rif/foreſ4o.Gaill.

UL!. 0La:. Mjffingerxenmm. oóſ4.. Mir-eda” de frate/I

[n.3. cap. 1. Trentacíng. il:. de judie. reſz. Meme/LIM:.

A. QI!" aequir. Pofff coff37 r.Si`cchè qualora ſian tali, non

poſsono dividerſi , cosi per non accreſcere le ſpeſe , e.;

gl’incomodi alle parti litiganti , come perchè meglio

avanti d’un ſol. giudice, vengono lc coſe trattate , e fini;

te , veggendoſi tuttogiorno dalla diviſione , e mutazio

ne de’ Giudici ,in danno dell’altrui intereſseì, graviſiimi `

ſconcerti . › ~ ì - ` - '

_ … Kk . -. "Que- '.

(a); nel Cod. ti!. de judic. ”5.361.

ib) in C. [149.3. tit.l. de judie.ſhpro la leg. Nel/i( '
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Qgesta verità riſchiaraſi da quel , che il Signor Re .

ente Merlino rapporta deci o nella rinomata cauſa el

,irincipe di Giracr (a) . Fu controvertito nella_ Sacra Ro

ta Romana tra’ldetto Principe, e la moglie ,, ſe poteaſi

permettere tra di eſſi il divorzio per la crudeltà del ma'

riro, e per li molti adulteri , de’quali veniva caricato;

E quantunque grande foſse ſtata la diſputa ; nondimeno

in questo giudicio il Principe ſuccumbè ,e ſu ordinato il -

divorzio . Non terminò qui la cauſa nella Sacra Rota., ;

poiche , avendo la Principcſsa preſso gli atti di detta.

cauſa fatto iſianza per la reſtituzione delle doti, una.

collî frutti dal iorno dellamoſsa lite , ne fu benanche.;

il Principe con annata . Ma perchè tal ſentenza non po

tevanel Regno eſeguirſi ſenz' il braccio Regio 4, ſichie.

ſe nel Sacro Conſiglio , per parte di detta Principeſsa.. ,

l’e ſsecuzione dit.quella . Ripugnò randemente il Prin

cipe , acciò non ,

firati , er quel, che riguardava la restituzione delle.:

doti , e ſiutti dotali , allegando, che ſebbene il giudice

eccleſiaſiico era competente nella cauſa del divorzio ,

non così poteva eſser-lo nella cauſa delle doti, come me

ramente profana , e propria della giudicarura del Sacro

Conſiglio; e non ostante , che aveſse il Principe dedot

te tutte quelle ragioni , che poteva , per annullar- della..

Rota la deciſione , infelicemente pero vi riuſcì ;avendo

Ãímato il Sacro Conſiglio ordinare l’eſecuzione di tal

ſentenza , ſu’l morivo ,che poteva quella RDta inciden

temente conoſcere il punto della reſtituzione della dote,

una volta-,ch’era stata giudice abbile nella cauſa princi

pale del divorzio.. .

Or ſe è così ,, come mai potrà deferirſi alla irregolareim.

preſa degli avverſari ;che nel punto della restituzione

de’ frutti, acceſsorio , e contenuto della cauſa princi—

pale ,

(a) liba. terremo. cemur.z.cap-93.

eſèguiſse tal deci ione da’ noſtri magi- .

l—
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pale , non ‘sa il giudice ſecolare centra di eflî proce

dere, ma c il Principe, acui ſiappartiene `lungione

di vendicare l’uſurpazione de’ frutti da detti RR.. PP.

commeſsa , ricorrer debba dal giudice eccleſiastico, Per

coſirignerli all’emenda , e restituzione de' medeſimi .

Creſce nostra ragione dal conſiderarſi , ch’ eflendo stati »i

RR. PP. amministratori dello Spedale , e beni di eſſo,

debbanoanche per queſl-o eſser tenuti ,a render conto di

loro operare , avanti lo stcſlb giudice , dal quale li ſu l'

amministrazione conferita ; poichè è ineontrovertibile;

che qualora l’ eccleſiastico ſia amministrando beni di ſe

colari , può ſenz' alcun dubbio il giudice laico conſh'in

gerli al pagamento,e all’ emenda de’ danni; anzi quando

foſſe l’ eccleſiaſtico renirente , può ſenza riſerva conoſce

re di ſua ragione ſopra i beni patrimoniali de'medcſimi;

ſiccome è coſtante o inione di graviſſimi giuteconſul

ti, tra’ quali così ſcriflero Guglielmo de Bam-lim': (a) , il

quale regiſi-rò , che il giudice ſecolare poſſa fare l’ eſsecu

zione negli beni temporali degli eccleſiaſtici in tutti

quei caſi, ne quali validamente può conoſcere de i meriti

della cauſa :varia: {fiſica/are”: jfldim” , i” quibus rar/ih”

jìmmn'am vali-{ì ”lit adam/ì:: dericumffiaſſe juke” exec”

riammſieri i” aj” boni; "apri“: l. addì-‘7” ”mglqfff C.1:

Epifimdl.: 5. C.” ”eno privata:. Ed il commendariffimo

Barba/2a (b) affignò la ragione di questa giusta diterminafl

'zione in quelle patoleqru'a eo nudo, quo regni!” cauſe per*

ria” adſemlarem judicem , ita etiam exec-”rio i” temporali”:

debe: ad eumpenìnere, ed altrove (c) ebbe a diremrque/èn—

term" extra-tia ”una clericmſpflan ad illa”; judirern, qui

de principali can/à Cogno'Ui! , ur dici: Marra trae-‘ì‘. de jun’ſd.

pan-Hem”. Leaf:89.21a.: 3.per l.›mlli C.1: judir. á- ordinar.

K k z ~ . Gdr

(a) i” rap. Rajmuim “u. ó' exere” drei/La. ”unu-7.

(b) in l. qui prior a9. a ”xm.93.ff. de rr indie-191.389.

(c) Lſi quis fwſiqüan mmm:. dejndic-fol.105.

l
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C.a'e regumd, c.- r ;de-caufipoffèfl.ópr`opfiet. B31 ſentenza ſi

`ſcorge acerrimamente ſoſtenuta da Innocenzio (a) , da Fe

lino (b) , da Giovanni d’ Imola (c) , da Aleffana’ro Trenta

eínqae ((1),' da Carlo de Graffis (e) , ivi ſeeusſi exeoutio effèt

fuoienda ſuper boni; clerici , quia tune potestſierifer eundem

,’juditern laie'um;,quiſententiam tulitJoann. Laſa: in repetít. .

.cooper 'uestras inástù /èc‘Zione incipiente,ſetſ est Pitbíltra du

bitatio n.2, eartonibt 292. de donat.inter *vinex uxor.. E me

-gli0, che da ogn’ altro così fu fondato a tutte prove dal

,dottilſimo France/io Salgado (f) . -

E Michele Corziada (g) rapporta il caſo di un Prete , che.)

trovandoſi poſſeſſore de' beni d’ un altro Prete , ch‘ eſer

citato avea la tutela d’ un laico , e che per cagion di eſſa,

molto dcha; eſſendoſi‘dal Senato di Catalogna, ad iſ’tan

' ,za 'delle parti maturamente eſaminato l' articolo , ſe il

giudice ſecolare poteva,indipendentemente dall’ecclcſia

Brico, eſeguire i beni d el Prete, ſu riſoluto concordemen

t da uel celebre ſenato , che ciò ſi poteſſe lecitamenteo

färe, enza darſi luogo alla declinatoria del foro , che ſi

,era proposta ,e ſu la ſentenza eſeguita . Anzi è d’ avver—

tite , che qllei chiari, ed illuſiri Senatori, avendo voluto

gustar— dell’artie olo, ſe il giudice eccſeſiastico poteſſe col

~lc cenſure molestarli, furono tutti di ſentimento, che sti

(mar ſi doveſſero ingiuste , e violenti, e da non farne caſo

-veruno . ` ~ . _

Ne fia ciòſmaraviglia ; poichè eziandio vcggiamo poterſi

(a)` in cap. r. de ma. pet.

(b) in ſdP-ſigfliſiſastſfitb num. 4.. verſifid moderni tandem

~ tener a'e affiadelegat. _ '

ſc) in oapzde mufçetit;

(dxliîb. 1. qu.forenſ. qu.7~9.

(e) de offléî. Gloria-.effe'óî. 1. num1791. . -*

(f) netti-att. a'e reg. pranzo. 4,. mp. 14.. numrgótcurnſègq; ~

(g) dſſèſ 233-: ‘. _ 3;“: ‘. z . .. _. . 'r,
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fglí Eccleſiastiei negozianti , ed artefici convenire avanti

”il giudice laico` , o conſolidiquell’arte , ch' eſercitaſſero:

7 e ſiccome nella perſona eſſer non poſſono molestari ; ne’

,loro beni però francamente ſi 'aggiſce , al dire diCarlo de

,'Graffls (a) , ivi :_ Si tlerious deliquerit in nqçotidt’ione,3ó* ar

.` ti cio , quodexere” ,ft-ieri! conveniri toramjudice laico , ó*

conſu liou: artis, ój negatiationiſfluam exereet, ó* ab eo Pioni—

` ri poieſi 'in boni!, ſèd non ad pre-nam eorporalemflapſinde 'vit.

_ ó' bonqlat.-tler.Bald.in addit.ud Speaín tit.de reo-verſſihola- l

ri:. Bertacbjn traſi-de epiſëfarJJÌb. 4.. num. 96.in r 3. tom.

_traffflioer/Îpanz,rumeni/ei 3 5 3.ó~ in trailde galellpar. 3.”.

3J” ;r 2;tom.tr.prréd.‘oart. mihi 5 9.Alverez. in Sp:eul.;`ur. Pon

,tifçapa 5.'Uer/Îſi -vero t'leritureartmibi 96.Caff21nſitper con

fluenBurgunJuór-.I'. 5. 5. nu. 88.cart.mi/2i 204.. Folla-.ſuper

_ ,con/lipRegan ſito’: efiſtó‘ tleric.capitul.de flrſhnnle’ritor.

. n.7.cart.milu 4..Cai\enstq›er Rit. MC. V.Regn.Neapol.rit.z 3 5.

. limit. 1 ‘r 6. glofi. ordinariaſhPer cod. ti!. in titul. defor.

_ compet.l‘it.B.1,-erſr 5.rut. tartmiài 3 96.post tonstitRegnSot'o.

L reg. Sofullent.7.Aufrer.in indepot.indialuirſhfferperſſecele/Î

’ _reguL lfizllent. ró.n.24.in 6.toni.tmíí.diverſ.`earnmibi 28'8..

Ed è ben’anche a tutti noto,che in detto caſo di negoziazio

,ne , che faceſ5eil Clerico , per la quale foſſe debbitore del

,daziozpoſſafl debba per il pagamento di tal debbito eſſer

.convenuto dal giudice ſecolare,e da queſ’ei farſeli leſecu

_zione ne’ beni patrimoniali,renitente moſ’trandoſi al pa

, gamento z ſiccome fondatamente ſcriſſe l’ addotto Salga

_rdo (b) in quelle parole : Hinc 'videmus , quod iis etrſibus , in

' ,quibus Clerituspropter negatiationem debut gab [lam , pottst'

coramjudieeſeculari con-venir!" , ó* illdm ai eo exe-qui in

,temporalibus ,fillicet ipſiut Clerici ,~ tapis-pignoni” ad ſo.

,lutionem adstrinoere ,per/ina tamen ejusſèmp” CXCÃPlfniſel ,

,nec ‘propter gaáelln delitto” inmreeranda ,ita Mexia Pontius

a, , m

(a) loc. ci:. num. 844. ,

(b) lot. cit. num. 103. .z
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infragmatícaxmpuis .cancia/È 5. nam. 23. Per”: Rzlwf.

ad l. Galli. 2. tom. de marta:. ”iaumtim vende”. gl. x4.

Boeriusdrczqó. ”vr-.4.. bene Auó. i” [.1 {.tír.3. [i6. rca-p.

”pinne explimt Laſhr. ”ai-'7. dcgaádl. a. l 9. ”un-.84.. qui M.

85. ex ”ſolfa- Gregor. Lap. i” l. 4.9. 7). lasfianqwm: i):

fiv. tir. 9.fa~rt.1. advertitſi debian/Gaara': , a” Clerimxſir,

› negoziatar mc m, ”un'ala-du laica: de .can/à cognqfi‘m ,

. tanga-un defMdAMMofiu janstlííliani:.

E-così parimente vcggiamo , che per la mallevarîa , che il ,

.Chico-.data avcſsc per qualche ſecolare avanti il giudi

.cc laico ,o pel-.qualche ;de ſito , che ricevuto aveſse,

poſsa eſser.convenum,ede- eguîto ne’ ſuoi benî dall'isteſ—

{o giudice ſecolare, ſiccome fondò con autorità di molti

il citato Carla de Graffis (a) . vE più diffuſamente lo ſcriſse

Salgado (b) : Him depoſitario , fia ſèguçflmria rolf/Ich”

.Clerico Per judiczm Laica-tm., ipſum: potest diſpoſitnm ab ea

.remo ver: , áaſirùzgtre ad ”flit”ti-Me”; capri:pignorióuaó*

:ment 0mm': Doáîochflpm citati infrofqſi” i” fìmdamw

. ;a contrari-e pani-.ta mao. ò'firm. á‘ idem {xe-*templares

alii , quo: ”fin , ó’ſìguiuflr Meme-“b. de ”repenpffi rem.

› 15.47xm315. Mama:. d( ”di-v. judit. 4. p. i r. ”1011.62.

è* 37. Ill-fr”, i.” tra-9. de ?anſe-ml. ſia!” Ente/É z. reg-”1.

flil.14. Didacl’trez in 1.1. ”1.10. col-m. 1 [42.1153. "dia.

z-erfî 11mm' 12. Gregor. Loft-:5 .in L 3. ti!. 3. part. s. plurimi

-quj .rgflrhá‘figuitar Maria i'm-Praga”. ”map-m. conci-5.”.

3 5. infinitilmxefiguutiP" BMJ. i” pali:. [ib. 2. c. 1 8. mn”.

x 304-111”: refertmffiquimr PraffficrlîarÌ-Îaajn prac‘ì‘.crim.

714.48. ſe!) nam-.123. quando executia ſit fine-”da in re , mm

mmm i): perſona Cia-.,ita elegant-”late Graffis de efflè’ì‘.Cíer.

-effaä x . ann-m. 85 5. uh lulfflímè, á' tcnnthcaLMaſìdL in

add”. ad Cap. alech: 7. ;tu-”4. dilaga”: Orff”. ad Affliä'. det.

1 7 3. quibus quidem-"4955115 ſpada-hm- al* eo ”I‘m;off ”nd`

mm”

(a) lot:. ci:. mmm 1008.

(b) lo:. ci!. num. 105.
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”rum Doflomm comProbationem , potestſudex [Ecularir cos-

gno/Ze” ad'veÎſi” Eccleſiastimr perfiflar , ó-ſimulſuamſènó

temiam exequi i” eamm bom': temporali“: , ó* compellere

captirpjgmrróu: ,quos 0mm: mſm per te viderepoterir;mi/1i

autem ad nostm dot‘îrinc comprabatiommſhfficiet ”ſerre ,

”on tranfiribere .

E cuantunque coloro , che vollero la contraria opinione‘

fienere,ſi valeſsero‘ dell’eſcmplo,che ſiccome il giudice

Eccleſiaflico non può far eſecuzione contro* laici', ma.:

rien biſogno del' giudice ſecolare per eſcguirli', così, per

la natura de’correlativipſii vorrebbero,che netampoco

il giudice laico- poſcia eſeguir i` Cherici , ſenza che' prima`

l’ Eccleſiaflico non 'ne riconoſca il' giudizio ;- ad' ogni

modoquanto vadino costoro errati nelladi lor maſlinra

lo dimoſ’trò Barba/21.(a) allorché' confutando- un tal ſen

timento , inſegnò , che in queffa materia* riguardar'

debbaſi la molta differenza, che vi è tra ’l' giudice Eccleó'

ſiastico , e- ſecolare; mentre uefi’i' può eſeguire le ſue

ſentenze ne i beni` temporali e’ Clerici ,. ma‘ non così

l’ Eccleſiafl-ico ne’ beni temporali de" laici, per la ragio

ne , che ſebbene i Clerici ſono eſenti dalla giuridizione

de’ ſecolari, in quanto alle dil'or perſone , non lo ſono

però tali ,, per quel, che tocca a' beni temporali, che:

pofliedono nc’ renimenti di giuridizione del Re : In imc

materia eſſe conflimmdam dìffì-'rmtiam inter J”duet Eccle

, ſiasticor, ó- ſmvlurer; ”amficulàrerflffimt cxequiſrènrfin—

rei-ria: in boni: remparalibur Glericamm , ó' tamen Ecclcsta

sticí ”anpoffimtfims exe-qui i” temporaliáur- latteria”; . Ratio

differenti-e (ſi’ , quia lire: per/?ma clericommſinr exe-;repri- a

jniſdir’ZiMe/Éc'nlnrium, bona tamen temporalia @ſirena-,cum

ſi!” ”e trrritorìaRegir/ècMaris, illirfiabjicinnrurffiraba-vit

Peli”. in cap. Ecclefi num. 8. de constir.qual dottrina* com

provò con fondamento di più chiara ragione l’ addoſſo

* Im”

(a) mm:. 99.10c-cir. ~
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Frame/Io Salgado (a) , dove poi così conchiude :Inde eſi‘;

ut t'CltltH'ÌJ‘ , tanquam in boni: ſitir in /Ìio territorio ,pot-fi

fittere exeqautionem in boni: clerici. l. qui restituereff. a'e r—ei

vindíoat. non Etoleſiustiouxfluia ultra amb/'turn Ecole/ima

p-ertinentia adſſiirittealia,nitllztm babe! territorium, triplice:

exſuſcepw defor. rompe:. MP. eat/firm, ó* ibi Panorrnit- nu.

3. quiſilii ſint legitimi , gloſs. ó* Bald. in l. Epífiqo. C. de

.Eptſèoft. audit-nt. Bellugu in ſpecttl. Princip. rubr. 14.. 5. nunc

‘videamu: num. 37. pag. 87.12.071: st’quitur non poffèJudieem

Ecoleſiastieumproprío juſt!, ó' autboritate jubere oogi laitum,

tanqunm existontem in alieno territorio . ~ .

Perlocehè .in vista di tante conſiderazioni ſempre più `c'hia’

r0 appariſce -, che il magiſtrato del Principe poſſa iRR.

PP. costringere al pagamento dell’ indebite ſomme ,che

ſi hanno eſatte da menzionati beni, quando per ſoste

gno , e mantenimento dello Spedale,laſciati furono dalla

Regina Giovanna Prima . E tanto maggiormente ciò ſi

manifesta,indagand0 altresì la verità di quell’articolo,ſe

il Prelato,ch'abbia i beni di qualche Chieſa amministra

to , resti tenuto per le colpe, e mancanze, forſe commeſ

ſe ,a render conto di ſua amminiſtrazione, e ſe ſiano .i

ſuoi beni tacitamente alla Chieſa obbligati ; dimodochè

poſſa eſſercostrctto, ed eſeguito; su diche affirmati

'ament-eóconcluſero Dottori di molta gravità , 'tra quali

Oſtienſe fu il primo ,che così ſcriſſe (b) : Sit dr omnia bona

Pralatipro udministrationeſibi commtſſa taoitè Eccleſia oblt'f

gantur o- 16. qu. .I. ſimiliterſiout, ó- rerTut—orir C. ex quib.

[altſ tacit. contra/1. l. /i mater C. da admintstrat. tutor. l. pro

ofiîoio . Sopra quali termini ſcrivendo Antonio Merenda (e)

inſegnò: ln die'to autem .canone ſimiliter diritor , quod re:

propria

ſa) cit. [oo. num. tor. ,

ſb) ſuper .gloſs. in *Lu-oblígata ver/È áſt’o omnia in mp. ea

literi: s. de pignonb. num. 11.

c) lib. 24. oontrov. e. 23. num. l.
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propri-e HDi/Z‘oporhrn ten/Enti” ”i Eccleſiaſi ifſi circa 'res Ec

cleſia malèfuerint verſati ,- ubi gloffa inv. Eccleſia id-expliſi

can: , ait , rvel dicuntur Eccleſi-e quoad bot‘ , quiaſi damiſicat

Eccleſia”: Epifiopus , Eccleſia babe: recurſurn ad resſuas , ut

e. 12. e]. 4.. quicunque, ande dico , quod omnes res Clerici ſunt

obligatrefita Ecclfſin , ſicnt res mariti uxori ,ſit-ut ò' rex tu

torrrpufíllo; concorda”: ergo Gio/à , ó' Hostienſis in aqui

Paranda Eccleſia pupillo , quo ad bjpotbecam tacitarn contra

admini/Iratoresſimrum rerum._ Anzi il Cardinal Zabarella

.volle ampliare queſ’ta maffima in qualunque rettore , o

altra perſona , che foſſe , che li beni della Chieſa aveſſe:

amminifirato (a) , ivi: Signa gloſſam, quaestſingulari: , ó*

quotidià allegati” ad boc , quod bona propria Prelati ſunt-

obligata Eccleſia pro mala adminiſiratione , ó* quod dicit- Epi—

ſiepi, intelligit de quolibet Refíore , ó- etiam de aliis Clerici:

ſupra de 'uit‘. ó' bonest. Clericor. mp. fin. , alla dottrina del

quale , andò dietro il detto Antonio Merenda dicendo : Ex

bis Fate-t, eornrnuniter receptam effè nqniparationem Eccleſif,

ó- pupilla-*um ad rſſec'îum babendi tacitam bfpotbecam adver

ſus bonaſuorum administratorum , ro recuperati”: ”liquo

rum Capyc. dec. 129. n.3. Mantic. e tacit.lib. 1 t. tit.16. n.8.

AntonFaberjn Godlib.8.tit.7.deſinit.z.d“ 3.Guttier.de tutel.

part.z.c. r 7.”.1 7. ,

Anzi Graziano (b) volle dir di più, che contro l’ ammistra

_ tore , ed economo deglialtrui beni, per caſo ſpeciale ſi

dial’ ipoteca tacita ſopra i beni del medeſimo: Centra

quo: Civitas non babet bjpotbecarn tacitam,ſicut nec Eccleſia,

nzſi filurn in caſio administrationis bonorurn , qui est cara:

ſpeciali.: , tanquam administrator , ó-nconomutſit tutor , ó*

loco ejusbabetur . Edè d' avvertire , che tal' ipoteca na

ſce dal primo punto , che fi principiò l’ amministrazio-i

ne , per appunto come nel caſo de’Tutori , e Curatori

~ … . ~ LI . . Pra_

(a) in d.cap.exlìtteritn.15. ‘ `

(b) diſce}›r.601.n.16. ó* 24..
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-sta stábilito , al dire del citato Antonio Merenda in quelle

parole: Ex eadm .equiparati-mc orimr , ut bjpotbfſa bono

nmz administratornm rerum Eccleſia’ oriatur tempore tem-e

administratianis ; cum id i” tutorións, ó* curatori”: accidat

ficundum commune”) daflrinamfle qua Nrgflfimti”: dmembr.

4.. mn”. 12. Mamic. d.tit.16. mmms. Faber d.r1`t.7. declſſr.

Stan-li”: d. 5.4. mrm.4.9r. Valenzuola con/È! 5. nur-*1.1. 7101.1.

Vaſìfflez, de ‘Dig-nr. ó' hypath. c. 3. 5.!. num. 16. ó‘ 17. in

ſiam* admìmstratomm rerum Ecclqſix , quad tacim bjpotbcm

inczpíat ex die capra adminiflratio’nis , ſi‘ribrflrt Munoz. dc

mutati”. d. c.39. mms. I 3. i” clan/2114 , fidpmdié’r’is ‘ver/ſm”

dcm tacitam babeóit . [Va-var. d. Pri-011407. mama. verſfnit

Mme” con/Mt”: , ubifi‘ribi: ,ſic ſi‘ reſpondzſſe , áfimndnm

ſuum conſilium judimmmfiuſſè .

* Se dunque ſoprai beni di-coloro’ , che le coſe delle Chieſe

amministrarono , fu accordata la tacîta ipoteca dal pri

mo punto , che principiarono ad amministrarla : ſide

duce , ch’ avendo i RR. PP. i beni dello Spedale ammi

nistrato , acquistato abbia ilmedeſímo ſopra ibenì tem

orali del Monistero quella tacita ipoteca , che iDottori

Han conſiderata , fin dal primo punto , che i RR. PP. ne

reſero l' amminiſtrazione; e tantoppiù, che ſitratta

a pro dello Spedale , la di cui opera‘ , più che ogni altro

pio , e sacro luogo è 'ſl-ata conſiderata , ed atteſa da tutti

i Santi PP. ,’ e nostrecìvili , e canonîche 'leggi , ſiccome

fu al ſuo luogo largamente provato ; 'il Perchè ſperar
v ' dobbiamo , ch'abbìa il magistrato ſecolare 'a costrìngerli `

per la restituzione di quelle immenſe ſomme , che fino—

ra ſi hanno uſurpato*: locchè ſi conferma dal rifletterſi ,

che iSeritto‘ri tutti convengono , porerſi validamente.

procederc dal giudice ſecolare contro degli eccleſiastici

alla restìtuzione della coſa poli-:dura , una con frutti,

qualora l’ abbìan principiata a poſſedere_ con qualche.»

 

._P

-—__.

..——

———.—_`_

`
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che iRR. PP. ebbero l’amministrazione de’beni , col

peſo d‘impiegare i. frutti per lo mantenimento d-elloSpe

dale , questi abbia acquistata l’ipoteca ſopra tuttii beni

temporali-didctti RR. PP.; onde giuflamente potrà il

magiſtrato del Principe costringere detti RR. PP. alla.

restituzione de’ frutti indebitamente eſatti; rapportan

do così ben due volte deciſo nel Senato di Catalogna..

Giacomo Canaria (b) ; E meglio che ogni altro magistral

mente lo fondò con autotà infinite il rinomatiſiimo

Franceſco Salgado (c), che non laſciò, ſenza la dovuta..

confutazione, motivo alcuno, che in contrario far ſi po- .

teſſe , al quale noi ci rimettiamo, per non dilatarci fuor

del dovere.

Ma ſe mai dubbiezza reſ’caſſe nell’animo de’ Signori Giudi

canti su queſto punto , ſi toglierà all‘ intutto , col riflet

terſi , che ſiamo in cauſa del Regio juspadronato , idi

cui beni ſono ſ’tati uſurpati , contra la volontà del Re, da

riferiti RR.PP. , ſopprimendo l' opera da eſſolui fonda

ta . Sopra quali termini avendo. ſcritto il commendatiſ

ſimo Giorgia Calzedo , inſegnò 5 che poſià il Principe, per

mezzo de' ſuoi magistrati', non ſolamente ſpogliare colui

che in quello ſi ritrova intruſo ; ma eziandio costringer

lo per la restituzione de’frutti malamente eſatti, abben

chè antica foſſe l’ intruſione : non eſſendo dovere, che

l’intruſore contro la volontà delRe ſia per riportarnu

commodo vetuno (d) ; annda que/Zia , ó* li.: ç/Ìfiaperſpa

L l z lio

(a) ‘Urſill. ad Afflr’ó’t’. d”. 33 r. ;rs-”1.3. Caſſa-’10 ad Star”. Me

diolan. 68. anni. 114.. tom. l. Bim ton/I 187. num. lo.

Giurb. dui/I 62. mm:. 7. Vincent. de Franc/r. dfſíſ; 54.9.

”HM-9.

(b) mr.rrſîpar.3.cap.15.”.251.

(c) Pdf-4.. :apr-1.. a n.136.

(d) de parmaficgflor. tap. 8. n.8.
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lio iuris patronatusv Regií Pera: Procurator Regia: removeri

vcollatum ab Epi/Zopo , ſi” abalio Patrono , ó- restitni qua”

tum abstulitſ‘bolium Bart. in l.qui proprio de procurat.Ti

raquell. de retrac7. lib. r. 5.1.gloſſÌ r4.. num.74. ó* azgloffſr.

_numó 9. quod non aliter ſict , quam rtlie‘Îa Eccleſia a rel’t’ore

per ordinari-um' collato , ó* instituto praſhntato nottiterper

Regent , st'u alium Patronum , ut inſimili trabit Lucas de

Penna in l coloni num.4.. Cdc agricol. á* cenſitnlibu r. ‘Q7504’

infin-‘To , ita obtinui nonſemel tanquam Regia: Procurator

ann. r 592. fiiper‘oatronatu Eccleſia de Cbacim. Epiſèopatus

Mirandenſis ,.á” ann. r 5 91. ſuper patronati; Sanlîi Micbaeli:

de Agrobom , prua/unt in Arcb. Scriba proc. Corone , alitor

magnum ab/ìtrſum darei/cr, quod Epiſcopi Eccleſia: colla-rent,

qua effi-nt de patronatu Regio , quotiefiumque tvellent , ut

quiaflirent proilla 'uice per illo: collator remarſivere in Ecole iis

deberc , é’ ob idfitnper in bis litibusfic‘oerſ‘oolio , in judi

eium mcatur reítor collatus, Epiſcopus qui colla'uit, ó“ſi‘

Eccleſia est de patronatu , patron!” etiam in ju: *vocatus , ó

Epiſcopur qui inſiituit 5 omnes namque ſſiolium dicuntur boo

‘caſufizcere .1nnocent.in,calo.aua'ita, col.z. de restitſholiat. ó*

in cupxum Eſclcſſa l’ulterana ele ele-ff. Rebuff. adll. Gall. tit.

ele materiispafféffbriir art. t-gloſſſz. num.26. ó‘ num.27. ubiñ

hoc notabiliter tradit :ſic,, @pari modo dicendum est , quod

collatus ad Epistopo, non ſolum Eccleſiam relinquere debet ,

fi'd á“fruc‘t‘ur omnes reſistuereatempore/ffiolii, justa vulgare:

regular juri:..l.‘videamur 5. infiwianafflele uſitris, cum alii:

tradit Cooarru-v. 'var, lib.1.cap. 3. ó‘ ita obtinui in pradic‘Zo'

proceſſu , cum efiern procurator Regia Corona , patronati”

Eccleſia de Agrobam , ſoriba Petro Almirante ann. 159 r. ne

alias exſpolio intruſus , commodum_ reportet contra regular”,

Lnonfraudantur , @nemo ,ffde reguljur. Quali coſe avere

cziandio luogo morto il Re , in vita del quale foſſi: prin

ci iato lo ſpoglio, ſenzacchè egli mai ſe ne foſſe lagnato;

ecſavcr luogo ben’ anche morto il Veſcovo, che aveſſe

‘ J. e il ius
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il iuspatronato conferito , lo ſcriſſe ,‘ come coſa certa..- ,

ed in dubbitata il detto Cabedo (a), su il rifleſſo , che la

Corona ſempre è una , e mai muore , e il ſucceſſore nell-'5

ufficio , e dignità eccleſiastica ſempre ſi conſidera per lo

fieſſo , e la stcſſa dignità rappreſenta : Corona autem

Regia fimper una est , á“ nunquam moritur tradit eleganter

Molina deFrimog. lxb. 4. cap.. I r. num. 4.7. áipſh Corona est

qua‘ooffidet , cum boe itaſit , ſèquitur , quod dejffiolio fac't’o

contra Regem ,ſeu Coronam pote/l conqueri a Procuratore Re

gio ipſius Regin Corona nomine , etiam. mortuo Rege ,

in tujur oitaſfolinmfite'îurnfuit , ó‘ tempore Regis , ſeu Re

gumſutcejſorum , etiamſi non ſit restitutioſpoliipetita contra

ſpoliantem in *vita Regis/polizia , ex eo quia ſucceſſor , ó'

pradecefior in dignitatìbu: una perſiana reputantur, ó' digni

M5 , ó" oflicium nunquam rnoritur , ó*- ego obtinui in Cauſa

Regti patronatur, ad quod maximè dibent Regii Procuratore:

ad‘Uerterc , quando libellurn intendant nomine Regia Corona ,

gun/emper tst una , ó" nunquam moritur , áqueſèmferſſio*

liata dicitur .

E tanto maggiormente potrà il Principe costringere i RR.

PP. alla restituzione de’ frutti, in quanto che fu al ſuo

luogo conſidcrato , che il detto Spedale , Padronato Re

gio eflendo , venga tra le Regalie del Principe annove

rato ; -il perchè avendo, detti RR. PP. in propi uſi con

vertito i frutti di detta Regalia , può il magistrato ſeco

iare conoſcere del giudizio di detta restituzione : ecosì

fu deciſo dal Tribunal della Camera a 26.Marzo dell’an

no I 560- contro iRR. PP. di S. Benedetto (b)in quelle

parole: Condemnandos eſce , ó* Proindè condemrnari debere

decernímus ad relaxandampofiçflíonem ,. quam detineri per

eos repertumest , una cumfrucîibur liquidandir: ed azian

dio così_ fu deciſo dallo steſſo Tribunale a r s. Decembre

dello

(a) cap.9. a n.3. '

(b) fol. 38. promurr. 4
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dello ſcorſo anno 1729. contro i RR. PP. dis. Stefano

del Boſco , iquali avendo in alcuni feudi la giuridizio—

ne angaria , e pera’ngaria eſercitata , ſu ordinato: Ex

pedia!” mandata”) , qua” rr time” non debe-am rerum i”

dtbìrè ”filare crd/mc exaffìum ſub prati-xt” cart/Ze graditi: (a),

ed eſſer questa l'antica pratica de’nostri Tribunali ,e pre

‘ciſamcntc della Ruota del Ccdolario, perſona non è , che

nÒl ſappia .

Perlocchè in vista di tante , e cosìchiare ragioni ; non fi

puo a patto alcuno contrastare dagli Avverſarj , che 'al

magistraro del Princi e ſi convenga ( per qualunque via

riguardafi questa cau a ) non ſolo del giudizio della pro

px ierà de’ beni dello Spedale conoſcere , e giudicaru 5

ma eziandio costringcrc iRR.PP. nel giudizio dell’uſur—

pazìonc de’ frutti,a restìtuir prontamente quelle immen

ſe ſomme , che han finora in propi uſi convertire, quan

do per l’ opera dello Spedale furono dalla Regina diſpo

ſte , e donate: il perchè molto meno ſi potrà dubitare

di ciò; che su il principio penſammo addurre , che do

veflè farſi il ſequestro ſopra tutti i beni temporali didet

ri RR.. PP. fino all’ intiero ſoddisfacimento di quel, che

debbono restìtuire per detti frutti perceputi . E quantum—

que glilmperadori Onorio, c Tenda/ia (b), ſcrivendoa.

Gina-anni Prc-fitta Pretorio, proibito aveſſcro il ſarſi ſe

questro nel principio della lite: tuttavolta al dire del

dottiffimo Signor Reggente dc Philipfis (e) è comune..

l’opinione de‘ Dottori , e ſpecialmente di tutti i nostri

feudisti , che cotaldírerminazione non abbia luogo a..

pro di coloro, che-Regali: poſſeduti aveſſero; e mag

giormente quando l’azione del Fiſco fiachiara , e della

uſurpazione ſegni manifesti appariſcano , come per

appunto

(a) 191.39. dpr”. `

lb) l. tmir. C. de prob.fiqu.prc/1”.
(c) {èſſſifl'tüflſfia/.z [HIM-53. cumfiqq.
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appunto nel nostro caſo concorre : ed eſſer questo l’an—

tico stile di tutti i nostri Tribunali , e molto più della.

Ruota del Cedolarìo , non ſenza nota d'andimento ſi po

trà da’RR. PP. negare .

Resta per compimento dell’opera a trattare il punto , ſe...

debbaſi in avvenire l'amministrazione dello ſpedale in

terdire a' RR. PP. come doloſi , ed inoſſervanti fino a..

uesto punto : Su di che dovendo noi ragionare , non.,

Farà fuori di propoſito , alcune coſe a' Supremi Senatori

ricordare della facoltà , ch’banno i Principi ſopra la tui

zione delle pie opere,e preciſamente degli ſpedali, quan

tunque di Regia fondazione non foſſero, donde com

tanta maggior certezza porrà inſerirſi l'autorità ,ch‘ab

bia l' Augustiffimo nostro Regnante su lo fpedale di

Sir-:m Spina Corona, da’ ſuoi anteceflòrí fondato. Egli

dun ue è da ſaperſi , come può , e deve il Principe, indi

pendentemente dall’Ordinario , ogni maggior dritto fo_

pra rali opere eſercitare , com’efecutore , e protettore..

della volontà di coloro , che perlo pubblico bene della

Republica diſpongono; a quale oggetto preſcriſſero gli

Imperadori Onorio , e ‘Teadoſio ( a) , che tali diſpoſizioni

perfetto , ed inticro fine conſeguiſſero . Verità ben an

che conofciuta da’ Padri del Concilio di Vienna (b), e;

perciò vollero , che tali opere ſi foſſero inviolabilmenre

oſſervate . Et qua ad certa”; ”film largirione (7m: destinam

fidelium, ad illnm deóeam, non ad ali-rm converti: anzi con

ſiderò il commendatiffimo Antonio Fabro (c), che in qua

lunque caſo Voglîaſi la volontà de’ testatori pervenire ,

debbaſi ſentire il Procuratore del Rc, per eſaminarſi , ſe

in tale atto vi concorra la pubblica utilità: alla quale il,

Principe deve molto riguardare , così per la conſerva.

zione

(a) i” l. ”ol/rm”: C. de Trstam.

(b) clrm.2. de relig. dpmib.

(c) CadJibJ. ”7.2. defi48.

bb.
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zione del ſuo ſupremo dritto, come perchè egli è protet

tore di tutti li padronati , che ſono nel ſuo stato: Sed ó

Procurutorem Principi: generale-m 'vocari , ó' audiri neceffe

est , nonſolum ſijus patronato: ad Principem pertineat, quod

in dubio prafitmendum est, cum Qfficium babet dignitatem,ſed

etiamſi ad alium riempì, RATIONE PUBLIC/E DTILÌ‘TA

‘TIS , (5” ad looc ipſum diſ‘biciendum , anpublicè utili;futura

ſit unio , an inutili: . Item‘pro tuenda Principi: auli‘oritate,

.ad quam /Ztnè Pertinet , ut beneficiorum omnium , qua in ter—

.ritorio fimt , protecîor , ó- conſèr-vator existimatur . A cui ſi

.può anche aggiugnere l’autorità del Van-eſſoen (a) , che

.fondò lo stcſſo . .

Sopra qual punt0,ſcrivendo il rinomato Marmi le Maine-(b)

conſiderò, che non d’altronde poſſano i Principi più op

portunamente renderſi immortali , che vegliando alla

.ñ buona amministrazione delle pie opere,e degli ſpedaliJc

.fiaj , que le: Hoſſoitauxfint a'es aſjles o'v'verts a_ l’inſirmitè

. burnaine contre la rigueur des/aiſons , contre les dèfauts de

'la nature , contre la langueur {les maladies , contre les miſe

.res de la [/a-trarne: que lor Prince:: ó- les Roir deurojent

. cbercber l’immortalztè de leur memoire dans l’establiffî’ment

de ces *maiſon: ſàinte: [abito/Z qu’on a'es bastimensfiiperber ;

ñ au 1 inutile: au public , qu’ a leur reputationparticuliere :

que leur: ſitjets neſeauroient con/acrer le: bien: , que Dieu

,leur Donne , a un uſageplur excellent , ó- plus noble , qu’ au

. ſoulagement der miſe".rables , ó* cb' il/ìjteut dire , qui' en ce”:

c’ est {/Zre menager quc d’estre prodigue . _a -

Quindi veggiamo preſcritto dalle civili leggi , e da Sacri

canoni (c) , ch’ a' Principi ſpecialmente s'appartcnga la.

difeſa , e protezzione de’ beni delle Chieſe , tantovero ,

che il Concilio Toletano,1X.ppariand0 della buona guida ,

_ e go

(a) pan:. tit.29. cap.3. a num.9.’

(b) nella ſua quinta arriug’a. -

(c) can.ſilii5 cauſr 6. qu.7.
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e governo di quelle Chieſe , che furono dotate da taluni,

preſcriſſe , che qualora dagli ordinarj non s’invigilaſſc

7 ſoprai Ministri, e Rettori di uelle, ed i beni,]aſciati per

mantenimento di dette Chieſe, in altro uſo ſi conſumaſ

ſero, che ſi debba al Principe ricorrere per provedervi

convenevolmcnte: ‘Ut [i SacerdotemJZ-u mini/hm” aliquid

ex collatiom’ rebus pm'uidtrim drfraudare , Regis b” auri

In” intima” ”an drffèram . E dell’isteflò ſentimento furo

no ben anche i PP.del Concilio Ticinlnſèſh) celebrato nell'

anno 850. iquali flabbilirono, che ſupprimendoſi l'ope

re degli ſpedali , appropriandoſcne gl’amministratori le

rendite , ſi doveſſe ricorrere all’autorità Imperiale , af

finchè la nequiZÎa , e malvagità de’ medeſimi castigata

rcstaflè `: gfloa'ſi here-de; ,ſiw ſèmlare:. ſi-ve cleriCittstatoris

institutiammfiapjärimere , 'vel obſmrare xitamur , á* inter

ſe Xmadochii fizbstamiam dividere , numietur Sacratiflímo

1mprratari , ”t aj”; auóì’orimte bujuſmodi traizſgreffbrum

_nn/uit”: coercmmr , Perciò leggeſi nel detto corpo Cano
nico (b) ì, e ſi memoròeziandio nel ſopradetto Concilio,

che non per altro ſi ponevano da' fondatori gli ſpedali ,

ed altre pie opere da cſiì iſtituire , ſotto la tuizione , e

_autorità de’ Principi; ſe non perchè foſſero difeſe dall'

altrni fraudi, e ſoppreffioni, per mezzo dell’autorità Im

periale .` Suggermdnm cst Bratiſſími: Imperataribm , quia

hi , qui Monasteria ,áerdac/aia ſub definſioneſhcripala

til' poſtura”: , ideìfcctſſè probamur , quadri ”alla melius ,

quam 4 Sim-mis Pottstatibm Prategmda credidrrint .

invero chi , avvertito da ciò , che degnamente ſcriſſe il

Preſidente ‘Talon (c), potrà a’ Principi tal ſupremo drit

to contrastare , quand’effi' ſono ſpecialiffimi protettori

M m de’

(a) Mil-15

(b) ”n.16, - ` .r - , ’
(e) mltrſiuttata 'dt Fatemi-“rd“ R01': tombant l. crimini/Ira—

tim de [’Egltſe diſſìrtaty. de laſècofldepartie .
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de' pupilli , vedove , peregrini , ed altre miſerabili pero‘

ſone P il perchè è ben ragione , che tenuti ſiano invigi—

lare , che gli ſpedali , e gl’altri luoghi pii , che aſimili

povere perſone di ſcampo , e tifuggio ſono , non ſi rovi

nino , o diſincttino: e tutto ciò falli più chiaro , e più

evidente : riflettendoſi , che i detti Principi ancor ſono

protettori de’ Sacri Canoni , e tenuti ſono a promuove

re vigoroſamente l’ eſecuzione , ed oſſervanza di quel

li , come ci addita la costituzione dell’Imperador Gmsti—

”fano , indirizzata a Giovani Prefetto Pretoria dell’Uliri

c0 (a) : su della quale l’Arciveſcovo Pierro di Marea (b ) ,

per diterminazione delComilio di Parigi, celebrato nell'

anno 829. registrò :Che quantevolte i canoni traſcurati,

ed inoſſervati foſſero dagli eccleſiaſ’rici , può il Principe

imporre l'oſſervanza di quelli ſotto le pene , che meglio

flimaſſe :buia Cancun”; custodi-e, dub!” modi: profliciebant

Principe: , tum delegazione magistratuum , qui evetarmr ne

qflid comm canone: tentaretnr , tum exac‘Zi: [Ja-ni; a cant”

Macibl” ,ſi quidperferam gestum rffèt , ó' aliquaxda it's re—

flſſís , qu eomra melone: aáì'a enmt : e non deve paſſar

ſorto ſilenzio , che nel detto Concilio di Parigi fu molto

ÌÒdata ſopr'a ciò la dOttrina di Iſidora Iſpalmſë., di cui al

tresì ne abbiamo il riſcontro preſio Graziano (e) , chela

registrò colle proprie ſue Pli’OlC: Principe: /kculi mmm”

gna-”r imm Eſſlljld”) pote/lati; adepra culmina ”mm , ”f

per tandem patestatem drfi-iplímm Ecclqſiaſiicam mania”.

Catena” intra Eccleſiafli pote-flat” ”eceſſarie ”0” effem , ni

ſi ”r , quod ho” prevale! Sarei-dos effÎcereper doéîrimtst’rma

nem,[Ìote_/Ias bar imperer per diſciplina terrorem. Sepe per Re

gimi: rerre‘mmr tele/le Regan”; proſieir , r” qui intra Eccle

ſia’m Poſixi contra ſiden; , ó* difi'iflinam Eccleſia agamt, rigore

Pri”

(a) novello. altri). colla”. giusta la *L'ex/:ia ”urla-viene .

(b) ‘de concord. Sacerd. ó'lmper. 125.4.. capa. nun-.4..

(e) can- Principi”. 411.5.- -
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Primipum cameranmr, iyſhmqm dzſciplinam , quam Eccle

ſia milita: marcare non prevalente-miri”:ſhpcrborum pa—

flstas principali: imponat , ó ”t 'veneratione ”rr-mm” Po”

sta: impartiat. Cognoſcant Principe: finti, Deo del” re ſe red

a'ere ratiomm propter Ecole/iam , quam i” Clarrsto tumdam

ſxrfiipirmt. Namſi'ue augearurpax , ó- diſciplina Eccleſia per

fidel” Principe: , ſiwſolwmr , ille ab ci: rariomm exige; ,

qui earumpotestatiſìzam Eccleſia”; credidi t .

Anzi è d’ avvertire , che non ſolamente poſſa il Principe;

contro iviolatori , e traſgreſſoridi Canoni ſua giuridi

zione eſercitare, e le pene imporre; ma che di vantag

_gio , poſſa procedere contra di eflî .al ſequestro de’lor

beni, ſenza , chela Corte di Roma poſſa gra-varſene (a),

ſiccome, col fondamento dijpiù ragioni,provò l’eruditiſ

`\~íìmo Pietra di Marca (b), dopo di che così conchiuſo:

thcrumſi quis (bibita-,an ha PrÌflCìftlI” canstimtiomrgrate

furrint Pontzficibus Romani: , confirltarfragmmtum :pi/Zola

Lewis 1V. Papa ad Lothariflm , quaſſiandet, capitale; illa,

ó* praccpta Lotharìi , :jr-[que pradeacffìrum i” omnibus ob

fi’r‘UaMrum .

eOr ſe non può d-ubitarſi deldrittozch’banno i Principi su

lc opere pie , da privati istituite: e molto meno della.

ſpecial tuizione , che ad eſſi ſi appartiene ſopra de li

{pedali : e ſe altresì `e_indifficultabîle ,che propria ſia e'

, {nedeſimi latdifeſa de’ beni delle Chieſe , e l’oſſervanza.

de’ Canoni ;. chi mai potrà così sfacciatamente contra

flarli l'autorità , e l‘eſercizio dello fieſſo dritto ſOPra la..

Chieſa , ed Oſpedale di Santa Spina Corona , fondato , ed

_arricchito dalla Regina Giovanna l. e ſuo Regio iuspa

tronato divenuto è chi potrà proibirli di non ſolamente

togliere a' RR. PP. l’amministrazione in avvenire di tale

opera 5 ma punirli ſeveramente come fraudatori di

,opera così degna , e laudevole , ed inoſſcrvatori de’ Sa

Mm z . - gri

(a) ”ou-ll.” 3. (b) ci:. I”. N.2. taz-.tz.
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gti Canoni P e finalmente chi potrà mettere in dubbio n

ſua ſuprema autorità , volendo in avvenire prevedere al

la ſicura rguida , ed amministrazione di detto ſpedale ~,

col quale rarrcca notabil beneficio alcomune di questa

Città , ed è il ſollievo di tanti poveri, e miſerabili per

ſone ? ed invero , ſe vogliamo nettamente riguardare a.

questo ſupremo dritto de’ Principi , di castigarc icattivi

amminiſtratori di quelle opere , che bene amministrate ,

ſarcbbono il ſollievo della Republica , rinveniremo , al

dir di Curzio, che non vi ſia coſa , nè più degna , nè più

giuſta, quanto quella di punirli, e di castigarli. Nibil tam

Aquiur e/l ,aut bono viro digniur 5 quam opponereſe improbis

adminiſtratoribu: , Perciò molto fu commendato da Cice

rone (a) il giudizio contra de'medeſimi . SI quaſunt judi

cia [mm exi/limotionir , á- pan-e capitis, triaflint bat fidu

cia , tutela , óſhcietatir . Equè enim perniciofitm est , ac

nefarium ,ſidem frange” , qua continet vitam, ó* pupilla”:

fraudare , qui in tutela est , ó'ſociumfallere , quiſc in ne

gotio conjunxit: e nell’Orazione pro/ex” Ro/E‘io Amerino

stimò ripetere : lupi-vati: rebus,ſi qui: rem mandatam non

modo malitioſiurgefflſſetſui quustu: , aut commodt' caufir , *ue

rum etiam negligentius : cum majoresfiimmum dcdecur atl

miſiſſe exiſiimabant . .

A quest'oggetto ſcorgiamo, che il provido Re di Francia.

Franceſco I. aveſſe voluto promulgare nell’anno 1545.‘

uella celebre ordinanza , della quale fa menzione il

Boccbel (b) ; colla quale-comandò , che ſi toglieſlè dalla..

podestà ,e giuridizione de' Veſcovi, l’amministrazione

degli ſpedali; in ſeguela di quanto stabilito aveva fin..

dall’anno 154.3. nel qual tempo incaricò a' Giudici, e.»

magistrati Regj,d’ inquirere su le rendite di tali ſpedali.

Ordinanza invero conoſciuta molto propria , e molto

e neceſ

(a) libJ. de orator.

lb) decret. Ecole/I Gallinpagjòo. ›



__Yñ,…-—e

.

d

. i 277

neceſſaria da Arrigo 11. e da Frame/Bo 11. a qual’ effetto

il primo nel r 553. ed il ſecondo nel 1 560. vollero

con ſpeciali leggi , confirmarla . Anzi altresì ſi ſcorge ta

le ordine rinovato coll’Edz‘tto Bleſſcnſèſa) nell'anno 1 579.

in qual tempo furono rimoffi dall'amminiſtrazione del

le robbe degli ſpedali gli Nobili , ed i Cherici , a’ priva

ti Cittadini, quella confermandoſ . Nè deve pretermet

terſi quel, che i PP. del Concilio Ratomagmſè celebrato

nell'anno 1581.confeſſarono,che _per la traſcuraggine , c

mancanza de'Veſcovi,n0n ſolo il governo,e la cura delle

fabbriche delle Chieſe ad effi tolta ſi era , ma che l’am

ministrazione , ch’ eſereitavano ne’ luoghi pii paſſata.

foſie nelle mani de' laici. Sicurfaóricarum Ecoleſiarnm re

gime” Pſi/topi: primumfuit ablatum , ó- ad laico: ”amia

tflm: ita posterius fonia paupemm i” leproſària: , ó‘ Hoſpi

talia , dimoffigmeris , divi/Zi de mamo”: Epiſhopomm , ó*

aliorum clericorflm ad laíoorum admimstrationem tranſiit .

Nè è fuori di propoſito rammentare agli avverſari , cheî

Padri intervenuti al Concilio Maiden/E nell’anno 845.

istantemente pregarono il Re di Francia , perchè reſ’ti

tuiflè , e ristabiliſſe i Monaci d’Irlanda negliMonastcrj ,

che prima avevano nel ſuo Regno; da’ quali n’erano

ſ’tati per la mala amministrazione cacciati: alle frau di ,

ed indegnità de’quali ,volendo in qualche parte rime

diare il Concilio di Vic-mia , preſcrìſiè , che gli Governa

dori , ed Amminiſ’cradorideglì ſpe dali foſſero tenuti, ed

obbligati dare il giuramento diamministrare con fedel

tà le rendite di quelli, per appunto , come co’ i Tutori ,

eCuratori praticavaſi . 111i etiam , quibmdift’orum loto

-rumgubematio , ſe” admimstratio oommittetur, ad instar t”—

torum, ó curarorum jflrammtum, pra/fare toneamur . E

quì ci ricorda il rinomatiſſimo Antonio le Maino (b) , che

incum

(a) 'Uedi 1: memorie del clero rom.3. ”7.4.

(b) nella qui-vm arringa . ’
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incumba molto alla gloria de’ Principi, che ne‘loro fiati

ſi aumentiilnumero degli ſpedali , donde in gran parte

dipende il decoro del Principato: il perchè tanto più

,dovrà ad eſlì premere ;che quei, che ſi trovan fondati ,

a lunga durata ſi conſervino .

Quindi è, che per tutte le vie, che ſi voglia-a quello ſupre

mo dritto de'Principi riguardare,ſempre più legittimo,

e fondato lo ravviſeremo , di dover cacciare , e punire i

mali amministratori delle pie opere, ſiccome meglio, ch'

ogn’ altro lo fondò Guglielmo de Benedic‘îir (a): dietro al

quale .così ben’anche ſcriſsero il Guffſmeo (b) , Auſrerio (c),

Ferretti, (d), ed il Pre/idem: ‘Talon (e). Ed in ciò non ſolo

non è contraria la determinazione del Concilio di Tren

to, ma molto favorevole, e deciſiva ſi ravviſerà , per ciò,

che fu ineſso diterminato: Non/221m” per Eccleſiastica:

cenſuras,ó~ alia juri: rerpedla ad id compelllpaflîatſſèd etiam

Hoſſiitalir ifſim adminiſtratianem curare , perPemò pri-vari

foffìmt(f) . ll perchè ſi puòconchiudere, ch’avendo ‘i

RR. PP. di S. Martino, cosí malamente , quanto le coſe

finora dette dimoſtrano , corale opera amministrata, che

poſsa il Principe con ſicurezza _di ragione togliere a'

medeſimi l’amministrazione,di quella in avvenire .

E qui ci ſia lecito con quella ri-verenza , ch'è ben dovuta al

merito , e dottrina degli Avverſatj , maravigliarci non

poco del mal conſiglio de' medeſimi , iquali tanto .dalla

paſſione della cauſa ſoprafatti, han dato‘ nell'abbaglio di

aſsumeremella di loro dotta -ſcrirtura, una propopoſizioñ

` l ` ne ,

(a) nel cap. Rafa-”tirar 5. (j’ ”xarem deci/È 2.314711” 38.

(b) in catalog. glar. mami. p. 5. eaxſid. r7. '

(c) de pote/I. ſèmlar. i” Eccleſ.` reg. z.firll. 26.

(d) confi 71. num. 2.

(e) nel tratt. de l’amor. der Rai: temi-ant. -l’ adminf'ſiratim

de l’EglzſſZ- different. ru. de la fica-*ide partie .

(f) 25. de reform. (al). 8.



_"ñ'ſñ_-A

2-79

ne , quanto diſcordanre dal vero , altrettanto pregiudi

ziale alla ſuprema giuridizione del Re Nostro Signore ,

per ſostengo, e mantenimento della quale,ogni fedel ſuo

vaſsallo deve mille volte colla propia vita a qualunque.

fortuna , e pericolo eſporſi , e ſottometterſi . Ella è ,

che vero ſia nella Francia , nelle Fiandre, nelle Spagne ,

ed in altre Regioni , che i luoghi pii, ed i beni Eccleſia

flici ſiano ſotto la tutela , difeſa , e protezzione Reggia

per le ordinanze de' Principi , che vi ſono , o perle con

ceſsioni de' Papi, che vantano: ma non già nel Regno di

Napoli, nel quale tolto il concordato di Carlo II. d' An~

giò con Papa Onorio 1V., che rigUardò ſoloi feudi,altra

ordinazione non fi legge: il perchè hanno gli steſiî

AVVerſarj ſcritto, che iCherici non poſlano nel foro ſe

colare eſſer convenuti,ne ch’il Principe abbia podestà di

conoſcerli . invero maraviglia , e flupore grandiſſimo ci

ave arrecato , veggendo in bocca di gravi,e vecchi Av

vocatipropofizione eosìardita,e cosìcontraria alle leggi .

fondamentali della Corona 5 imperocchè dovea eſſerli

noto , tutto ciò , che noi nel primo , e' ſecondo capo no

rammo, e molto più le rinomate leggi del Re Roberto ,

colle quali preferiſse, che qualoraì laici dagli eccleſiasti

ci oppreſsi fieno, o pure i Cherici da quegli steſsi, poſsa~

no, e debbano al magiſìraro del Principe ricorrere: anzi,

rale fu reputata ſempre l’ampiezza , ed e"ſìenzione di

questo 'ricorſo, che qualunque ſia il motivo, e la cagione

dell'oppre ſsione, e del liriggio,a' Tribunali laici franca

mente ſì ricorre. Dovean ben’ anche gli Avverſari ri

flettere , fin dove ſi distendano le Regali óprero ative.

del Re Nostro Signore‘: nè mai ſe li è contra ato riñ

vedere , conſiderare , e far eſame de’ Brevi , Bolle , De

creti di Roma , e d’ogni Sinodo de'V'eſcovi , nei quali,

ſe mai contienſieoſa pregiudiziale alle Regali leggi,alle

antiche conſuetudini delle Chieſe noſ’tte , e alla pace , e

tran
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tranquillità de’ Popoli,certamente non ſi di eſecuzione;

Da'çchè ſiegue ,' che ſarebbe vizio d'inſedeltà contra cliì

regna , qualora negar ſi voleſse al nostro Principe la po.

destà , che poſsiede , ed eſercita nel Regno di eſaminare,

uantevolte la ragione dello stato lo richieda., ola pace

tra’ Cittadini ſi poteſse perturbare , ſe la ſcommunica.- ,

ol'interdetto, giusto ſia,o ingiusto: ſe quella obblighi,

o pur non obblighi : ſe il luogo dell’aſilo ſia immune , o

nò : ed il dritto ., che tiene di chiamare i Veſcovi 5 e ſe;

questrarli l' entrade, qualora contumaci appariſsero agli

ordini Regali , oznocivi alla pubblica quiete ſi ſperimen
taſsero . Coſe invero vedute ſempre praticarſi , e ſi rìrſi

conoſcono parimente veriſsime , da ciò , che avvertita?

mente ne traſcriſse il Cbioccarelli, di cui’gli Avverſarj,oſ~

ſervando l’opera intiera, potranno eſser liberati da mol

ti pregiudicj, co' quali finora han viſsuto . E ſe mai la.,

carica de' negozi ad eſsi nol permetteſse, almeno ne leg

gano il ſolo titolo de redditibus , ó"fil‘fflbul’ Ecclrſiarum ,

á- praſèrtim Catbredalium , juff'u Regis ſequtstratis , ac in

aliarum reparationem , aliaque neceffZu-ia erogati: , mentre

confidiamo, che ne rimarranno ſoddisfatti.

Ed è altresì noto a tutti , che poſſa eziandio il Principe in..

tempo di urgente neceſſità (come già fece Ludovico II.

Re di Sicilia, al dir di Papa (a), allorchè li fu intimata la.,

guerra dal N ipote di Carlo Du’razzo , come ceſſionario

di Ludovico Re di Unnhcria ) , imponer decimo , e taſſe

ne’ beni degli Eccleſia ici,in vigore della ſuprema podez

stà , e diretto dominio, che rapPreſenta ſopra di quelli,

che che in contrario ne ſognanoí nostri Avverſarjxſſen

do anche noto , che_ rima , che detti beni paſſaflèro inn‘

mano degli Eccleſiaſſici , alla podcstà del Principe erano‘

ſoggetti; ne con tal paſſaggio ſi potè mai il minimo pre-"l

giudicio inſerire al diretto dominio , che ha certamente'

. ſopra

(a) lib. 5. arrest.ſin. ti!. I t.
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ſopra d’eſli—ilPrincìpe ritenuto , come quello ,che non ſi

può trasferire , perdere , o rinunzìare , ſenzachè il detto

Principe ſia omicida della Corona . Ma per venire a ca

po dei nostro punto,la protezione,e difeſa,cbe'l Principe

ha de’ beni delle Chieſe , e de’ luoghi'pii , diſcende dal

lo stcſio diretto dominio, che ha ſopra i beni de' Cherici,

il perchè cuminſit m', la roba paſſa in mano degli Ec

cleſiastici ſchiava , e ſoggetta all' alto, e diretto domi

nio, che vi ha ſempre il Principe rappreſentato. A quest'

oggetto la felice,e pia memoria diCarlo V.0rdinò,per ri

mediare al diſordine degl'immenſi aequisti fatti da’Che—

rici nello stato di Melano, che ſ1 doveſſèr porre in Caca

sto,e tuttii beni dello stato deſcrivere,affinchè nelle mani

degli Eccleſiaſ’tici paſſando, doveſſero le medeſime taſſe,

e peſi di prima pagare : ciò leggiamo eſſerſi fatto nelle.»

Fiandre, ed ultimamente in Savoia . in ſeguela adunque

di questo alto , e ſupremo dominio de' Principi, lecita

ment’e in molti caſi ſi può far ſequestro de’ beni Eccle

ſiastici,ſiccome a miglior tempo ſi potrà più diffuſamen

-te eſaminare , e a di noſ’tri provvidamente abbiam vedu

to ſequeſtrarſì i benefizi , e le abbadie , che godevano i

forestieri 5 e ’i Cloioooarollr’ ci addita , eſſerſi molte volte)

destinata porzione delle rendite de' Veſcovi viventi per

rifacimento delle Chieſe, vicine a rovina , o manchevoli
di ſacra ſuppellettile . i

In- fine ſiamo giunti al termine delle nostre fati
che , ma non già ſazi di avere baſiantemenſite dif

mostrato quella chiara , ed incontrovertibil ragione ,

che per tanti anni in profondo obblio ſepolta , ed ‘

oppreſſa per opera de’RRPP. , querula , e dolente , la.

gìusta , e meritata emenda chiedeva . Weſ’to è , per ve

rità,|o sta to della infelice,e lagrimevol cauſa dello ſpeda

le di Santa Spina Corona, e non già' quello, che gli aVVer

ſarihan figurato, efinto, al nost-ro dimeſſo , e rozzo

N n talen
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talento incaricata ,quandoapenna più rſiara , ed inge

gno più elevato coral peſo era ben commeſſo, e dovuto :

‘e uefie in fine ſono quelle ragioni, che,le ceneridi quel

diſgraziato ſpeciale teneramente riguardando , a Dio ,

e a’ magistrati e vendetta , ed emenda de’ danni, fino

-ra ſofferti , chiedono , e ſoſpirano contrai RR. PP. che;

barbaramente lo ſoppreſſero . Forſe ardiranno più dire

gliavarſari,-che a’ magistrati del Principe talcogni

zione non s’appartenga,o tocchi? che al Principe non ſi

convenga,in virtù dell' alto, e ſupremo dominio,il cono~

ſcere,e giudicare ſopra i beni temporali delle Chieſe , c.

degli stcffi Eccleſiastici , quando così il pubblico bene lo

richiedeſìè , o la ragione lo dcrtaſſe? forſe dir-an più, che

i beni laicali,in mano eccleſiastica paſſando, in effi perda

il Principqquell’alta , e ſuprema giuridizione, dalla ſila..

Real Corona inſeparabile? oche quegli steſsi beni , che

'il Principe alle Chieſe donò, non ſren più a lui ſoggetti, e

ſottoposti .ì forſe negar potranno , che al Principe's‘ ap

Parterrga la difeſa delle pubbliche opere , della volontà

de’ testatori, e dell’ offirvanza de' Canoni, vie più quan- -

do le diſpoſizioni, che ſi hanno da eſeguire , dalla Reale

munificenza origin traſſero , e Regi juspatronati diven

nero? diran più, che la Bolla di Papa S. Pio, nulla ed in

valida per inſanabili vizi, poſſa coonef’care l’ illecita ſop

preſſione dello ſpedale , e la percezione di que'fi-utñ

ti, ch'eſſer doveano il ſostegno degli ammalati ,difenl

‘dere-,e ſostenereäoſeran più dire gliavverſari,che il lungo

attentato di poſſedere le Regalie poſſa partorire effetti

contrari alle leggi,e far preſumere l'ex-equa"? 0 non re

flituire ?nelle immenſe ſomme , che in voluttuoſi uſi

han con umato , e ſpeſo? ln fine potran più ſperare i

RR. PP. di continuare l 'amministra'zione diquell’opra ,

nella quale non ſincerità, non fede, non religione , ina.,

ambizione immoderata , ed ava-riziainſaziabile dimo

sttando,



2.83

strando , han dato di se tanto da arlare,e ſcrivere? Cer

tamente che nò : ſe pur pure per, uaſi , e vinti da tantp..

verità, quanto da noi ſi è diffuſamente additara, oſ’cinari,

anziche nò: eſièr vorranno a ſostenere le mal fondato

eccezioni, propoſte per ere-mare il corſo del preſente.»

giudicio,e la giusta, e meritata emenda,alle di loro man

canze condegna,da’nostri magistrati fuggire,ed evitare .

Ma ſien’eglino pur tali ; la provida cura del zelantiſsi

mo noſ’tro Signor Vice- Rè , e de’ Senatori così chiari,

ed illustri, che dovran questo litigio terminare, farà sì ,

che le giufle ſperanze di questo pubblico non restlno

fallite,e che i RR. PP. non vadano del di loro mal fare.

alteri ,e ſuperbi . '

Cattraſuppllaur, ó:.
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Bbadía di S. Maria a Cappella non èmaistata japa—

tronato Regio ,come lofledale di S. Spina Corona

’1 76. e però non el‘eſemplo adattabile al taſo- della pre

ſente eau/a . '

'Abiam difiaceíato dal tempio , e confinato in ton/ito fode

re dal Re Salomone .

Accefforio. V. Frutti, Predio , Caſa , Cauſa .

Ac uisto de' beni eccleſiastiei da qual tempo ebbe origine .

,A tti a'e’pulbliti I’fîtigüli nonſi dawn-1a coloro , the

non amano omnutu la liberazione ola-’primi maneggi .

Aleſſandro Magno non amarti/Z’ giammai nel numero de’

ſaoiſhldati , cbr' gli altrui beni amministrando , foſſe

rimasto debitore .

A”, mini/?ratori di roba altrui potere afi‘endere al cberieato,

quando i loro beni inte/Zaffiro a perſona laioale . 1 x x. o

quando il Principe acconfintiſſè al oonoederfi’gli il tberi

cato . ivi. Fatto di Lodo-vito V1. tol oli cui perrneffofu

conſacrato Veſcovo di Parigi Stefano/ito Cancelliere .

Ammini/Ìratori delle pubblitbe rendite , Per le leggi ro

mane ,ſoggetti resta'uano alla corte del Principe .

Amminiſiratori dell’ opera non poſſono *variarlaſenzai de

biti reguiſiti . 215. e moltofiuſènza il oonfintimento

del Rc .

Amministrazione , e tura della Spedale qualora ſi dà a’ Re

ligioſi, nonfa, tb’egliſia eccleſiastieo . 9 5. antico oostame

Is,

x32

”o

llO

ivi.

llO

de’
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de" fondatori di raccomandare la cura degli ſpedale' ,

all’ ordine Religioſo ‘. x 95

Amministrazione de’fratti delli beni dello/Pedale commeſ:

ſa a’ RR. PP. di S. Martina . 102. modo di ſpie-”dorli

fre/Erin” a’ medeſimi dalla Regina . ivi.

Ammimst-razione delloſpedale , data a’ RR. PP. di &Mar

rino . 3. 4.. e Propiameate al P. Priore pro tempo

re . Wi, e z r4.

Ammiaiſiraz-iom dello ſpedale/è debba toglierſi a’ RR.PP. -

di S. Martino . 172. e ſeg. ed i” a'u'venire confirirſi ad

altri. 276

Ammimstraziom’ degli/fida” , per ordine de' Re di Fran

cia, tolta a’ Vrfio'ui, :pere/rà. 276. 277. cpu/ſata

nelle mani de’ laici . ivi. come anche la cara dellefaó

briche delle cloirjè , e l’ammimstrazione degli altri luo

ghi Pix'. . ‘277
Appellaziorzc diS. Paolo a Ceſare . rt

Appostoli vive-vano i” perfetta corro/mi t): . 1 32

Appoſioli non arca” cara de’ beni temporali , ma attende

- ‘cano alla predicazione della di'w'mparola . x 33

Artiſicj da’ RR. PP. di S. Martino i” di‘verſi tempi ”fitti

nella Regia Camera P" l’oſſeÎ-vanza de’ loro privilegi ,

ed immunità. 7.: 8

AſſÈ-Îrfii regio nonſi Pre/iu”: , ma dee ritrovarſi ”gi/?rato

m’ libri , do’ue tuttigli aſſenſi registranſi. 202,. 203.

204-. ”èſi Può‘orovarecol detto de' ide/limoni . zo3

.Aſſmſo come pro-var ſi dellla , ”ore potendoſi ricorrere al

lem'ſicio della Prefimzione . 204. e ſeg. negativa dell’ .

aſſenſo comeſipruo'ua . 207

Aſſmſo fe ſi _fo/YZ’ da’ RR. PP. one-vato ſopra la Bolla di

. Papa S. Pio , a-vereébonopixì quello , chela Bolla ſic/j::

custodito . › 208
i Aſſenſo eſpreſſo del Principe richiede ”el ”offro regno,

non gi): il tacito , e prefimto. 208.209. qurſſo non

' filff'rd
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ſoffiraga a’ RR. PP. per laſhponſſont delle Spedale , ed

incorporazione de' bem' di eflÎt i” omeſſa/'o del mmstero

di S. Martino .

Autorità di Daruia'de , Noli tangere Christos meos, come

208

5' intenda. r4. e r 5.

Awrizia de' Vefio'ui , citt/otto' ilmoflto della religione

ſi adopera-oo aglifiaifiaratj acqersti de' Lem’ . 134

Avarizia de’ Preti , che effÌttti abbia partoriti afiwore del

mount/”ſmo . 139. 14.0,

B

Em' aa' una cirie/21 donati , o ltrſZ-iari i’ intendono per

B l’affeaiom , o dwozione , clze alla medeſima ſi

acuta . .

Beni , alle cirie/è pervenuti per donazione , o ”ſlam-etto ,

e cloiomar delbooſi temporali .

Beni, che Gioſiitziam ordinò do'uerſi reſiitflire alle chieſe

dell’ Affrica , ſpoglia” dog!! Arriui . 44. e con qual

condizione .

Bent', che dalle chieſe ſipoffedono , di due/penſi'.

Bem’ de eſtetici , morti ab intestato , ”ſegnati alle che/E

da Teodoſiogiomore , e Vulentiniano 111.

Beni delle chieſe di qual natura ſieno , efipoſſù il Principe

ſopra de’medeſimr efirfltare drittoalcam , indipenden

rrmeme dalgr’udice eccleſiastico .

Beni o'ello Spedale ”oopotery’ì da' RR. PP. di S. Martino ”è

perfiitto , ”è per legge poſſedere .

Bent' de'Martiri , e Coofiſſbri morti ſiamo erede, aſſegtrati

alle chiefi.- da Costamino.

Beoia’i cia/Zum: cirie/à dirvi/ì i” quattro porzioni a tempo

eli Papa Gelaſio . 136. non aritmeticammte, ma propor

zzonatamente.

s r.

40

ivi,

36

26

36

2.15

26

ivi.

Been'



4._—___,___,._

DELLE COSE PIU‘ RIMARCHEVÒLI. 2:7

Beni , di rail-r Regina Giovanna I. dotti lo Spedale, la lei

iflitrtito. ’

Beni temporali degli ”clelia/liti , ſire‘ome finfiggetri alle

decime , tati finfiggetti algitrditio tlc-"magistrati fico

[ari.

Beni d’una chic/Ir particolare , dir mnſifuò , obeſi poffè

dtmo dalla Cbieſir Romana..

Beniſiabilí non ſifoteano dalle cirie/è , o tia altri collegi

acquiſita”. 4.!.fll data loro dagl’l'mperadori la fermi/fio

Îte di acqnstarli.

Benistaáilt/Éſipoffàflo dalle eloie/È poſſîdere - 4.!. eſèmplo

del *vere/tia teflon-ento P" lafirbbrira del SJM‘MÌ'ÌD.

Bom' , rl” puff-'mo ;amano degli ertlcſſíaſiiri , alla ‘rode/là

del Prinfife ernnſàggetti: 280. e paffîmo/Zhio-vi , e

ſoggetti all’ alto ,eſirprem-o-domioio , the *vi Ira fina-pre

i! Principe .v

Beniſiri, (ſor-fino fuori [tt collaziorre ele’Ve/Èo'ui, o del Papa,

ſi ”air ſifoffanoſèflza il constnſo' de’ Pudrotri Loiri , o

Regi. _ ` r 5

Beniwoglienza , e_pietà di Coſlamiw 'ver/ò r' l’e/Z-'o'ui del

.~ Conoilio Nitetoo. ' . ‘

Beſirmmiotore ,per legge Moſàioaffiunitoro” [a morte. 3 8.

tal legge al preſi-vtr ”0” obóli a. ivi. non diteffi legge di

vina, ma legge del Principe ,jéqnesto impone pena capi

tale alla &cf/lemmia .

Bolla dellaper’rmotazime di Papa S. Pio troupe-i eſere per

[i R1:. PP. di &Marti-vo principio della freſEriz-ione , e

pen‘ è.

Bolla di Papa Clemente VI]I. quia' coſe permetteva ad Ar

rigo llèpertbè rite'uſſè nel regno di Francia il Concilio

di ‘Trento .

Bolſa di Papa Martiri-to Kſſiedita afiwore della Francia ,

dee stmtlrrſiagli altri regni,e perchè'.

Bolla di Papa S. Pio ”iungiovametzto ;mi recare a RR.PP.‘

4-9

63

ivi.

ivi.

23]

+455

16

ivi.

225'

165

32

di S. 41‘”
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di &Mao-tina . 114

Bolla di Papa S.Pio , impetrata da’RR.PP_. di S.Martino,è v

inſoſſylente per tre motivi. ' 1 3 1

Bolla 21-' Papa Pio 1V. ordinante , cbe i decreti del Concilio `

Trentinoper tutto il mondoſi offervinoſi-nz’ altra pub

blicazione , non ba avuto werun‘effetto. _ 191

Bolla di Papa S. Pio , ottenuta da" RK. PP. di S.Martino ,

mancbevole del Regio cxcquatur . x 79 perciò invalida,

ea' inutile. - ivi. c 200.

Bolla in Coena Domini ſi M2: derogare al dritto , cbe

compete alla Regia Maestà . 3 3

Bolla m Coma Domini non eſeguita in Napoli . 163.1 89

Bolla in Cocna Domini , ancorcbe per altra 'uiaſiſizppia ,

cbe per la ſolenne Pubblicazione , non obbliga. [90. ba

‘ . biſogno‘dellaſolenne , egiuria'ica pubblicazione .

Belle , e reſcritti della corte romana non ban forza alcuna

ſenza i1 Regio cxcquatur . ~ 1 3‘7

_Bolle de‘ Ponteſici con la clauſola, cbe la pubblicazione

fatta in Roma basti,per obbligare ,ſhno di niunaforza . 7

19 l. cio/1a luogo preciſamente nel Regno oli Napoliper

la real carta di Filippo 11. de' 30.Agoſio 1 56 1. ivi.

C

C Anoni,e leggi eccleſiasticbe non offer-ua”, nè eſeguite

[Enza la podestà degl’lmperadori . 27. a'ueano forza .

di legge regia. ivi.

Carità alla porta di S. Martino , dalla Regina ordina

te . 4.. 6

Carità delpane alla Porta di S. Martino è obbligo d'istitu~ `

to deſ’RR.PP.in beniſicio de'po'veri. l 32.370” è adattabile .

con la perrnutazione dello Spedale-4 ivi.

Carta del Re Filippo 11.del 1 564. intorno all'accertazione,

e pub
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e pubblicazione del Concilio di ‘Trento in Napoli.: too. 2 I)

*ſi altra carta del medefimo Re in contrario , diretta al Si- i - '_

gnor Duca di Alcalà Vice- Re. -` . . ivi.e . 161

Carta del Re Filippo 11. del r 56.9. perl’ oſſèr-uanxa dell? .

antica conſuetudine nelli jutpatronati del Regno Nac .r.

‘i ' oli. . 101. 1.66

Cüstlp'ddl Tey‘fatorelegata, l’ orto aquella accoffirrío pari- ,. l

- ‘menteſide'ue. —` A 255

Cafii -,o Banco della—S:. Annunziata , per la@lord/7m di - `›

ſi‘ ì‘ *varie operepie , ba avuto biſogno non men dell' affènſh

del Papa ’, che del Re . [7 8. Per qual cagione.-ivi. da -

gaesto eſèmplo nt'un beneſizio ricavar poſſono iRR.PP.di -

.1 S.Martt`no -. 178.179

Caafirſinale doverſi in tutte le conceffioni riguardare . ñ77. - i‘

“T-È qual’ella ſia. - ivi.

Cauſa giu/la , e neceſſîiria [è copulativamente ſi ricerclti ~ i

nella commutazione delle ultime volontà, almeno in
ì b ~ , e . - . . . . ` \ .

~ - quer luogbt ,dove tl Concilio dt Tronto estato ricevuto.

tz!. l'una , el’ altra delle preti/[torrente intervenire . ~ -'

ivi. altrimenti la commutazione ènulla , ed inzaali- ’~

_da . _ -. - - 121.122

Cioffi; gru/la; neceſſlma Per le commutazioni delle rvolontà

qualoſia . ..Q ,'² 12.2

-`G.usa ginsta, e necrſſliria non effir’inter‘uenuia nella com

mutazione, da’RR.PP.di &Martino preteſa. x 23.loro in

_wttiwa molto /Ìezíoſit . - ivi.

Can/21 giusta , eneceffaria nonè inter-venuta , per abolire

_ l’opera dello Spedale-,preſcritta dalla Regina Giovanna 1. ‘ "

~ - 141. 14.2. nulla , e di ninngio'vamento per li RR.PP. -ſi -

deve riputare tal commutazione. 14.2 anzifraudolenta, l

e /Îrnottiacſh .r . ‘142

pauſini” quali caſifarto ad? un giudice ,~ aparte ad un’ al.- ì, '

‘-v "tro appartenga trattarſi .~ . * y 456; 25 7_

.- ~. ._ «OO r'.- .x r 4 "-'CÌÙf/t‘í’,

"b-f .A
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Ca”fit preſente in vari aſpetti rappreſentata a’ tap-em' Se

natori . . $2

Canſe degli eccle/iastici conofliute ne’ tribunali* del Princi

pe , Per quia/1c- tocca- il poffèdinemo- de’ Bent‘ tempora~

[i . 45. quqîo-effìre l’uſo antichſſmo— in tutti i re

gm . 46

Cauſe antieſſt , e contente nella cauſa principale .. 257'.

debbonſi d'a tmſol giudiceſfedire- , e perche . ivi..

Cenjîi , o tributo , da Gesù’ Cristo ordinato a S. Pietro , che'

ſi agaſſe a Ceſare, e perche‘. l S '

Ce” ‘lira de’ Cberici quando flggiaccía alle leggi , e giud ici.

de’ Pri-wifi . 22. diſlinzione i” ciò uſata dagli Scritto

ri.. 22. c ſcg.

Cheriti , e laici ſon’egualineate compreſi ſotto le Politiche

leggi* . 1 5 7'

, Clinici ,per quello riguarda i lor gradi , gli ordini , gli

ono ri ,e cofiſimili , ſoggetti alla podeſtà da Criflo 1'in

tutta . ~ zz. e 23.

Cberici , che imparano dal Papa reſi'ritto- ,Per com-alida -.-~

re leflzarazioui dell’entrate da’ Regj jaspatroaati , fino

ſoggetti alle *pene , che in wai-i regniſono contra elfi loro

staäilite . l ST

Chez-ici , che poffede-vario poderi ,. obbligati a paga re il tri
buto . l 41

Cherici, cbe -ui-vearto col comete *vitto della Chieſhzqaando

frucifiaronoa 'ui-vere ſeparatamente ”elle propie caſe .

l 33. Prende-vano ,ma il‘ danajo‘ dalla borſa comurie. ivî.

Cherici , me cittadini* , famo: Podi-ſh‘: temporale de” .

Principi/ott coMPreſſ. 28. efimflo di S.Paolo. ivi.

’Cherici di Coſiantmofolt', con particolar privilegio di Giu

stim'ano, nelle ca ”ſe pecuniarie convenuti avanti al Ve

ſcflm 19., e ”ſon eſſerido da lai terminato l'affare-,dinanzi

a’giudicificolari . ivi

Clinici da Eraclio , mi per ſtrati/Z civili, come per le

crim

-J
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criminali, eſèntatt dd’nagillrariſecolart'dp.ſalvi-(fed _ i

l'autorità de’delegati del Principe . ivi. cosìeſſerſioffer- ~.

Uatoſin’olla .di-uz‘ſione dell' imperio , anni finchè-durò "

l ’imperio greco . ivi.

Cherie-idi ’Francia [uniti call’ eſilio ,egastigari collepene.”

temporali. r 1

Cberici ,eſſèrro/Irettt‘ a riſponde” ‘nelforo flcolere , per.

,l’rimniinistrazi one laicaleda’medgſt'mi tenuta. 103. in tal

.caſo .non attenderſi la ,Perſona'del cherico, nta delſecola

re , .a cuicontcmplazione è con-venuto . .104. diſh-”zione

vdi alcuni aut-'ori m que/io .articolo. 105

vClinici in molti caſinonfoſſimo ilfiro .del Principe *va* .

nare. .[03

Cherici incarcerari, e condannatiall' eſilr’o da Costamint ,

dopo .aver-'applicato -al Fiſco .ci loro far-rimani ñ, ePer

.chè . * 16

Cbericixelle cattfi ecclrſia/Iiche giudicati da’ EVeflovi , e

da' Sinodt z nelle .criminali agli ordinari-giudici fi: -

rſetti . l 8
i) . . , . . .

Cbertct non .do-verſi anelli ,negozi ,fl-colari ”mlt-floa

re . :108. 109

Cberict' non poter comparireavanti il magi/Irma ficoiare

er qualſiwglis ;ak/21 , j’ ordinò .Papa Sil-my?” l. e’l
'Concilio 111mbv Cartagine, eguello di Calcedonia . 4.6.

come ciò de’b‘ìaſi intendere . 4.7

Cberict’ perchè potevano eſſèr’nstretn' dalfàroficolarea

rendere iconti delle ammintstmzioni tenute , perctàfic

stabilito nel Concilio Cartagine-fi , che nonfoffèro ordt

nati ,/E not-,dop aver dati ieonri . 107. c ſeg.

Chericigſèmpre conoſciuti dalla fodeſiàflcolure. r7. eſen- '

tati dalle fitnzionifutólicbe , Perſonali 'Q e erariali , cla

ehi., o perchè . ' r7. 18

Cite-rico [è Poſſh prorogare lagieridizione delgiudice [ecc-t

lare . ` _r rr. r tz.

O o z C/tie
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Cbiefll ‘dÃCoſiantinopoli-fatta immune da' tributi , e 'vetti- -x

galt' dall' Imperador Giustiniano. 42. nongià l’ altre ì

cbieſe, e pero/rà. e ~ e . . , ivî.

Chieſa in Uarieſigniſicazioni da’ DD. ufiirpata . 62.

Chieſe‘, Abati, eMonaci, c/re poffidono vbemfèudali , e non z .

\' >- poſſono andare alla guerra , ſon tenuti fiirrogare altra

gente in‘lar luogon- * -.-~ 63.

Cbieſè , benchè rnoltericcbezze ne’ primificoli acquistate

a'ueſſero , non‘poſj’È-derono però benistabili . 1 34

Cbieſe , ed Oratorj introdotti ne’ rnomsteri , e percbe` .` l 39

.:Chieſe per le leggi imperiali do-veanpagare il tributo delle J

loropoſſi'ffioniì… 4.3. **vari nomi [ll qaesto tributo . …z ivi}

.Cbieſè,cbe ban ricevuto dalla beneficenza imperiale l’eſen

zion del tributo . 4.3. eper qual cagione . ivi.

Chieſe poffltdere beni ſiabili diſpiacaue ad Ammiano, Mar- ...\

?- cellino . . 69

Chieſe Regie ad iſianza di Car-lo 11. unite da, Bonifacio

17111.4 quella di S. Niccolò di. Bari. 177. da ciò non

' s'infertſi‘e, cbe il Papa poffa onirei benefici Regj , o

commutarli ,ſinza la Volontà delRe., _ ' ivi.

erieſè tutteſi’ intenderſi debbano per una . 62. 63

Città` da Iſocrate cbiamate immortali , ed eterne . 253

Collegio di/Ìrutto , annullarſi i privilegi al medeſirno con

ceduti . 80

`Collegioſhſidiſmetta , o ripruo'vi, ‘va in obblio il legato a

luifatto . , 8 1

Colpa del Prelatoſi' poffa alla cbieſa pregiudicare . 57

Commende da’ Ponteſici introdotte, e da' rnedzſimi abolite ,

nonſono adattabili alla cauſh prefinte . . 166. 167

Cornrnumzione dell’opera dello Spedale artiſicicffamente ot- ~

tenuta .dal Papa S. Pio V. , . 6. 198.

aCommutazioni delle volontà de’ testatorifittte da’ Princi- .

pi tal-volta` per la pubblica utilità . 1 16. così ancora ,.

z fatte da’Sornmi Ponteſici . ' ' ivi.

. › a 5.‘
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Gä‘mmmzz'm delle ultime 'volontà da’ Somme' Ponte/ſci
N ' ’ \ o 7 ~ . .

n _non ſi facevano , ancore/ie gin/l'a , eneoeffarza cati/a

a: "u intervenzffè , quante *volte Per legge , e perfimo ſi

- fotc’ſſeroſenza difficultà‘adc‘mpiere. 117. poterſi Len”

fare , quando i’ufiouzione di quelle dannoſh ali’ ”apo

-î ‘ñ maggiore della repubblica ſiſffierimentajſe .

Commutazioni delle *volonta de’ Defnnti facilita” datti .

Sommi Ponteſioi in pregiudicio de’ te/Iatori. 1 17. mor

morio "vermi cagioneſvegliato intima i’ Europa .

Con/mutazioni delle;”ltirne ‘volontà come ſi deibianfiire

ſecondo la deciſione della Congregazione de’ Teologi

-îg iſtituita’ da Paolo 111. 119. 165. qualſia’ stata in oiò

la *determinazione dei Concilio di Trento . 1 l 9.

Commatazione dell' opera dello Spedale ,fia-onda la diſpoſi

zione dei Concilio di ‘Trento, Per quaiimotifuifñnſi

A poſſa. 146. non eſſëndo adattabili. tai motivi a1 nostro

— '-' caſo , è nulla , ed invalida . ,

Cor/;mutazioni dell’ofereſèfilrſiffioſſano dal Sommo Pon

tçfioeſenza il con/info de' fondatori . 148. e ſè questi

non 'vogliono arconfimire , poffano dal Sommo Pontefice

offer oostretti . . - 14.8.

Comunità p…) eonſidcrar z eonmrnaee in molti eaſi.: so.Ret

tori di eſſa poſano alla rnedeſimafregiadieare .

Comunità ,ſecondo Aristoiile,ſono a guiſa a'e’ſimni .

Conezflîonario de’ fendi non uo venderli finza l'affènſo

dei Principe. 64. ancorebe *vi ſia la liberapodestà di

diſporne . ì `

Conceflíonario fi reputa im lourotenutariofl come uſhfrot

tuario . 216. non puo pre/iri'uere il dominio diretto

della regalia.

Conceflîone in allodio non toglie al Principe ilſuprerno do

mznzo . ‘ .

Conceſſioni , ebeſiflmno con la natura feudale, e quel/e ,

che' ſi fimno- con‘ la natura borgenſan'ea , in chgſiem

l zo‘s

"P

147

149.

ivi.

253

.ì

66

ivi. c 217

ì

68

:fx
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differenti . 69

Conceffioni di regalie come .vengano regolate nella ſucceſ

ſione . 69

Con ceffioni , clic da’ Principi alle cbiefiflcemnſi, priacbè

l’ nſo de'fendi introdotto ſiflflë , quali effètti partori

'vano . ñ

Conceffioni , che fiface-vano prima , e dopol' Imperador

Carlo Magno , non iſpropia-uano iPrincipidella loro

ſuperiorità , nè eſènta-uano gli eccleſiaflici .dalla loro

ginridizíone temporale . '70. 7t.

Concilio Cartaginefi , eſita determinazione intorno l' or

dinazioni de’ cher-ici . a 07. -.e [eg.

Concilio di Trento effindoſi in Napoli ricesvnto, epal-blica

to , quali .capi nonſieno in offèr‘uanza . 16_4- .

Concilio di ‘Trento non 2- obbligatorio, do'ue non èpnbblica

to, e rice-mito . 190. .ancorchè per altra *via ſiſap* ‘ .

ta. Wi.

Concilio di ‘Trento ,non La pregiudicatoi Reg} jaepatrona

ti . 98. baia-.ri inferi-*i moltipregiailici -alli juepatro

nati de’pri-vazi. 99. perciò .la determinazione conci

liare in molti regni èstara ricevuta con moderazione ,.

*69

99.165.166. ed in Napoli' non eſeguita. 100.163.

Concilio Niceno , ed Antiocáenopre/iriffero, che gli affari

3-' della Cbieficfoffìro eſhminati da’ Veſcovi ,. 127

' Concilio' Toletano 1V. pennrſe il ricorſo .al Principe aſa

-uore de' pri-vati, che findatoauſſèro qualchepia opera,

ed in quaſi caſi . 97. dottrina del _Van- Eſpen,ſcri'uendo

ſopra que/io concilio . ivi.

Concili generali ricorre-vano agl'lrn‘oeradori crifliani ,

ajnto implorando contro le 'violenze de’ Ve/Eovi . x 84.

Confnſione de' termini di Monaci, e confl- , Spedale , e

Monzstero di S. Martino : donde e` na'to, che nonſi è ”mi

ſioperto l’artrfcio de' RR. PP. ’ 7

Congregazione istituita da Papa Paolo 111. per ammenda

re
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re eli aóxſi della Cor-to Ron-ana . la 7.* u I’. garanti', e

goÎliflffèro tali ahi/ì . _ _ 1 r 8
Conſenſo del donatore eſſìr neceſſàrt'o nellefiyffieflrſioni , ed

unioni delle cóieſè , Per potere il Pont( ſiccflre l’ incor—

7 PoraZ-ÌMÌÌ . 81. tontofir‘c [è il Principe aver); l’ altera

tstituih! . g ivi.

Confinſo dell'ijfittrt‘ore' dell’ oferaſèſia talmente neceſſà‘

rio' ,che qualora manca , l'a permutazione ſia ipſo iure,

ipſoqne faéio »atto , ed ito-valida .. ’ 149-. 150-. e ſeg.

Conſiterudini, e costomi antichiſi debbonoceflodire, e rive

rentemente oſſervare . 32. tanto‘ più , quando nottſhno
contrarie'alld _fido -ſſ ~ ‘ e ivi.

Continenza lella cato/r': nonpoterſidividere‘ .- 25 5

Controverſie; a fä'uore di S. Domenico- di Soriano contro i

RR. PP. di S. Srefirno— del Boſio , compilata da Giulio

Capone, e ,vercriè` . 79. 83.

Corona del Re/Fmpre è una , e' malumore‘- 269

Cor-Po civile ;che adi-e trono , che non ricorre/Z4 il Prin

cipe nelle cofi umane' , e fa ”fondi ,, non è durevole . 24,

Cor o naturale, che abbia una parte non deflinatrr all’eſſZr

eli’ intero ,non e" dt' lunga durata . 24,

Corte del‘ Baja-lo in luogo delli Dtffènſhri delle citt). 70

‘ CofÉienze firttpoloſi' ſi" curar nonſi debbono di‘ſ'aloer lev co

fè' giuridicamente , óostanolo- ſit‘oerle' in qualunque* ”to

d"- 19:

D

DEöitori' _per regionali' amministrazione' , o' tutela ,

non poteano ofiir dalle tnt-ra della città c ‘ 1 ro

Decine ,e tuffi' ne' beni degli eccleſìastici farò il Re impor—

re nel/ilo.- Regno-Ji Nolo”; 280. eſätte da Lodovico 11.Re

di Siciliafin.” ilfermeflö della Sede Affqstolice.. ivi.

Deci
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Decime ., primizie , ed obblazioni ſi ſieno de iure di'. .

c. vino. , 3‘6- c (eg.

Decime da Dio date a’ Lmiti nel *vecchio testamento. ' 3-7

Deciſione a due Ruote , fatta dal S. C. e,.dal Reg. Rovito `

_ rapportata , non ſoffi-age: alli RR. PP. 106.‘ abbaglio di .

.~.-.‘ queiministri , cbefècero allora tal deciſione . 106; 1_O7.c ſcg.

Declinatoria diforo non appo/Ero i RR., PP. di S. Martino, ~ ’

convenuti dal Regio Fisto a render conto della giuridi— :—

f zione buffa , cbe ne’fèudi amministra'uano , non effendo ›

compreſa nella conceffione'dalla Reginafatta allo Speda- ñ.,

e; ..L .` z , è z, ‘_35

Det-linatoria delforo laica'le , da’ RR. PP. oppo/Ìa, Per non,…

; restituire le ſomme uſurpat’e , e no” riporre l’ opera dello *

Spedale . 9. --eſſer'inutile , impropia , e *vana . ~ 73. e ſcg‘,

Detenzione , ed eſame delle Bolle Ponti/ſcie , .clic ſifa dalle'

.c Regimini/lri , prima di mandarle ad eſècuzione , ,non è ;3

fl [pregevole alla Sede Appostolica, _nè contrario alla liber

tà eccleffiastica. 195.196.197. nonincorrono quelli nella

,,- comunica della Bolla Cocnae. 196-”)può il Papa eſpor

rie lfstlt’ doglianze al Principe . ., , , 196

,Determinazione dell’ imperador Giu/liniano ſopra iprivi

e, lcgi d’ immunità , ed eſènzione degli eccleſiastici, . v 34.

Diaconi eletti per rice-vere , e dtstribuire le obblazio

ni ., x 33

Difenſori delle città qualifoſſero . 70- a que/Zi e` ſitcceduz- _

ta [a corte del Bajulo . ívî.

Dio non {vitale ilſuperfluo . 4.1
Diocleziano, eMaffimilianoproibirono alle cirie/è lſiacqui

sto de’ benistabili. 134.. Maſſenzio, epoi Co/iantino

tal di-vieto ri'uocarono . ’ .. WI.

Diritto del Principe di cacciare-i Veſiovi dalle loro/edi , e…

di multarli , e quando . 27. d’ invigilare , e mantenere a

la pace tra i Veſte-ui , `e di dffendere i cberici oppreflì . .27

‘Diritto ſupremo de’ Principidi riconostere , e ritenere .z

' ' ' ' ' qual
‘ -Ò'
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'qualſiſia Provviſioneffireve, o Bolla della corte Romana,

priac/;è ne' loro regni ſin’ imprenda l' eſecuzione . 179. 180;

195. e ſcg. è nato nella perſona del Principe , nèpaò

cederlo . x 80. èſiato talvolta di ſomma gloria , e [Er-ui

zio di Dio , e della Sede App/lolita. 181. eſèmpli , che

ciò ci additano . 182. è in tuttii Regni in eſatta offer

'vanz-a . 185. e ſcgÌ

Distinzione de’ dominj dalle leggi umane diſiende . 4.2. 4.4. .

. Diviſione de’ capi della preſi-nieſcrittura -. 9- C 10

Di'uorzio ſ2- poffà permetterſiper la crudeli): , e per li molti

adatterj del marito. 258. deciſione della Sacra Rota Ro- . .

mana . IV!.

Divorzio fatto ‘con decreto della Sacra Rota Romana , [è.

ſia la medeſiina giudice competente Per la reſiitazione
delle doti una colli frutti dal di della lite moffſia . 258

Divozione de’ cristiani dintorno alle decime cominciò a

mancare in tempo di S. Gio: Grifizstomo . 4-0

Domina-zione èpropia‘de’ Re . ‘ ~²_5

Dominio diretto nelle conceflioni delle Regaiie nonſi tra-'fi'

riſce al conceſſionario . 216. reſſafreſſo il Re, come drit- .

to inſeparabile dalla ſua corona . ivi;

Dominio stipremo come s’ intenda alla Chieſa Romana`

trasferito per la donazione di Coſiantino . ' ‘62

Dominj utili, ediretti anticamente ignoti , ed ignote le -

dante altre ”erogati-vez con i’ introduzione de’ fèudi

cono/Zinio . _ "70

'Donanti, da ’Valeriano, e Galieno abilitati a Potere annal— . -

lare , e ri'vocare le donazioni , fatte. congrcalc/;e Peſo ,ñ 'i‘

quante ‘volte il donatario manca all’ adempimento di .~

-_ quello . .5 5. 56, precifiimentefi il donaiarioſia la chie-` u

_ſii , oaltra perſona eccleſſiastica . 56. ’opinione contraria .I .3

di; Covarru-vias ,' rifictata da Andrea Fac/:inca , e da

Antonio Merenda . ‘ 56-6 57.`

Donatari della Regina Giovanna 1. ancorchè fiffèro i RR.- x

P P ' PP.
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PP. di S. Martino, e nongiù lo Spedale ; nondimeno le

perſona/lalla Regina cbiarnate al godimento dell’opera 3

n’ hanno acqnistato il dritto , e l' azione . .60. dorntnto_

de' beni dalla Regina clonati è paſſhto al mani/Zero di

S.Martino col peſo , e con una certa ipoteca apro di det

te perſhne .

Donatarj delli beni, o jnspatronati della Corona , ſono

- ſèmplicemente uſufruttaari , e non padroni. 1 56. non è

permeſſo a’ medcſſmi in menorna parte la lor ſostanza

rnntare .

.Donazione da Goſianiino fatta alla Chieſa Romana , per

iſpezial ragione del miracolo . .

Donazione della Regina Giovanna I .fa di coſa di ſica na

tura feudale , fatta poi burgenfiuica per privilegio , e

grazia della mede/iena . .

_Donazione , fatta alla cbíefi; particolare , non s' intende

fatta alla chieſa univerſale .

Donazione ,finta dalla Regina Giovannael. alloſpedale ,

ſebbenfattaſiflzffe al mani/Zero a'i S. Martino , e ibem`

donatifiſſèrofiati di lor natura bnrgen/atici , e ſènzî

ingiugnirnento di opera, non poſſono declinare i RR. PP.

;Iforofìcolare .

Donazioni ſèſieno remcabili per la legge di Valeriano , e

Galieno , per lo/pezial riguardo , cbe ebbero que/ì' 12n

pera duri alfavore degli alimenti .

Donazione,fi1tta dal Principe al mani/Zero , può rivocarſi,

M’l motivo , cbe l'opera alla donazione ingiunta non è

[lata. adempinta . 58. nia iornoente può il Principe per

mezzo de'ſicoi magi/Prati o bligare i monaci all'adempi

mento dell'oPera , come alla restitazn'one de‘frntti.

Donazione ,fitta dal Principe alle Chic/è , [E cbiainarſi

debbaſpropiatiw della giaridizione del medeſirnoſhpm

i beni donati . 6 1. eſe le coſe donateſifaccianopatrimo

nio di. Criflo .

íví.

ivi.

62.

6+

63

53

58

58

îvî.

Dona
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Donazioni fatte alla Chieſa Romana ſe dirfi debbano ſpro

piaci-ve del dritto del Print-‘iſt .

Donazioni, che ſi fanno alla Chieſa Romanaſono differenti

da quelle , cheſifanno alle chief/Z' particolari . 61.

Dmto del magistraeoſècolare indipendentemente dalgiu

dice eccleſiastico contra i RR. PP. di S. Martino .

Due ‘Dad-.:ſitiſupreme da Dio costitnite , e quali . 24.. s'in

dirizsam ad un medeſimofine .

Durata dello Spedale prefiritta dalla Regina .

fia E

Ccezione, da’ RR. PP.proposta, dee ripietarſi inutile , e

1 temeraria , per eſſere [oſpedale Regio jnspatronato .

Eccleſſastici perprivilegio del Principe fflwttul dalla pode

staſecolare . x 7. e

Ecclestasticx ſim tenuti aa' offer-vare le leggi politiche . 29.

mi propter iram , clzeproptcr conſcientíam .

Eccleſiastici dal Principe indiffinitamente conoſciuti, quan

dogiusta cauſa l’ eſige , e preſcrive . 20. benchè ciò non

è da molti autori indiſfinitamente rice-vata , ma il re

flrinfiro a due concluſioni .

Eccleſiastici , dalla podej/‘a de' Principificolari immuni ,

”aloraſi tratta di cofiz eccleſiastica , eſpirituale .

Eccleſiastici poterſi con-venire coll'azione reale nel foro del

Principe, e da quello poterſiprivare de' beni patrimo

niali .

Eccleſiaſiici non dol-”ſi rifintire , efflwdo dal magistrato

ſecolare coſiretti all’ adempimento delle condizioni da'

Principi impoſie nelle donazioni , e perchè .

Eccleſiastici amplamente arricchiti per la gran dimzione

de’ Principi , e de’ Popoli . 134.. perciò deviati dall’an

tica buona diſciplina .

P p z E

61

62.

52

25

76

86

ſeg.

ivi.

2°

4-5

59

íví.

‘
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Eccleſia/?ici reſi ormai riccbifuor dimiſitra. 42. ſi do-`

-vrebbe 'vietar loro l’acqutsto di maggiori beni, e poſſìfffio

ni ,.e percbè . , lv].v

Eccleſiaſlici non ſono padroni , ma diſpenſatori de’ beni del

la obiefii; 140. applicandoli a’ propi uſi, o aquelli ,

cbeſhnfitori della loro istituzione, ſono ladri. ivi. e

eccano , ef… obbliga ei alla restituzione . 14.!

Eccleſiastici , poffèdendo uſizi , in qualunque litigio ſopra

de’ medeſirni alforo del Principe ſon/oggetti . 72

Eccltſſt’aflico , cbe amminístra beni diſecolari , puo dal giu

diceſecolare effèr costretto al pagamento , e all’emenda

de’ danni. 2 59. può dal medeſimo farſi eſicuzioneſit

prai beni temporali dell’ eccleſia/lico renitente. ivi;

Ecileſiastici negozianti., ed arteſicipojſono effir con-‘venuti

a-'uanti ilgiudice laico, o conſoli di quell: arte, cbe eſer

citano. 261. non poſſono eſſer molestati nella perſona ,

ma ne’ beni . ivi. c 263.`

Edi/icazione , e diffrazione cbeſieno , giusta ilſèntimento

di S. Paolo. [25

Ereditìz poterſi poffedere dalle cbieſe per conceflíone de'

Principi/ſecolari . 26

Error di legge non puòfl” lecita l’ eſazione de’frutti , cbe .

. ban fiitta i RR. PP. di S. Martino almeno dal tempo,

cbe ottennero la bolla , in avanti . 24x. 2.4.2.‘

-Error di leggenel poſſèff'ore ſel’obbligbt* alla restituzione

de' frutti percepiti , alloro/oe‘- fastus cst locuplctior . 24.3

Eſecuzione ſè ritardar non ſi `debba allipreeetti del Papa

ſul pretesto del Regio cxcquatur ,` poichè nonſi ſuppon

gono contrari alle leggi di Dio , e dell’ oneſi‘o . 193

Eficuzionb ſopra i beni temporali dell'eccleſiastico quando

farſipoffa dal giudice/ecolare . 259. 260. 261. 262

Eſecuzione contro i laici nonſi puòfare dalgiudice eccle

ſiastifo , _ma 'v’è biſhgno del giudiceficolare 5 non al con— .

trarto . , _ 263
L _ . i Efim
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Eſèmplo di Domizia Afro contra iRR. PP. di S. Martino ,

che beneficatidal Principe , vogliono idilai tribunali

fuggire . 2'

Eſènzione de' Clierici‘ba origine da privilegio amano , e

non da legge divina . ll

Eſi-nzione de’ mani/ieri , e de’ capitoli donde ſia deriva

ia . 128

Baſi-lio Nicomedienſè , e fiioiſigaaci ,e da Cqflantino mi

nacciati della deportazione . _16

- F i, l “l'1“,

' Endalitii de‘áeni non pui- diſhrtiggerst ,_ ni eſintar/i dal

"patrimonio del`Prinoipe. '- ~ - * c ~ 73'

Fei-di, ſotto Carlo‘Magn’o , e Principi Normandi z alle

v_chieſe conceduti.` '- ‘ ì "ì ' 'ì ~ -1 - ‘ 27

L ' d

“Fendi dalla Regina Giovanna I. donati‘ allo_Spedale. z. -loro .

efinzioni, e privilegi. 3.7 3.c 74.'

Fendi , che la Regina liberi dalla qualitàfindale per :topo

maggiore dello Spedale , volle , che restaſſi’ro a/irem' , ed

obbligati‘al dettoSpedale in tatto quello , che per ragion

difindalitzì erano‘ allainede/ima tenuti.“ … ‘ '~ 79,39'

Fendi' dalla Regina Giovanna I., donati non al Moni/?ero -'

di S.Mizrtino , ma allo-Spedale. ì "~ ` ~ v 75 \

Feudo , dal Principe alla chieſi;- donato ,` dovere al Principe

ritornare , qualora distratta restaſſe l’opera , per cuifii

la ciato . ' - ;z '
Feudſo conceduti inciurgenſatico ,~ deve/i al Principe l’ ai”.

torio . u ' ’a‘ ’ _62

80'

’Fendi donati , informa allodiale , e largenſhtica ridotti,—
\

non pirdono mai la natarafendale '. 64.. ne rimanepreffb

il Principe il dritto , e per qualunque 'litigioſopra i ~ in:.

deſinfli Ia _cognizion della _canfiz privativarn ente appar

tie ni
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tiene al magiſiratoficolare. ívî.c 65‘

Tifio quando puo contra t poffiſſoripromo-'Ue're leſiee azio

m‘ , {crvato jurìs ordine , e quando ſola faèìi vcritatc

inſchta . 232.233.: ſcg.

fondazione laicale dee dirſi lo Spedale ſindaco , e dotato

dalla Regina Giovanna]. eperciò in tutte le cauſe pri

'L-ati'uamente ſoggetto al Princil e . 94.. ancbefiper co

modità dello .Spedale ſifoffi eretta nna cbieſh , o tin’ ora

torio . ivi.

Fondi , cloe alle cbieſè da’Principiſi donano ,ſotto la di lni
ginridizzone de'uono rimanere . 53. eſſèr maflzſirna certa

de’ DD.ſiprova con molte autorità. 5 3. c ſcg. maggior

mente quando il Principe, alle cloiefi- donando ,peſo alle

n. edeſime ingingne di qnalcbepia, eſanta opera'. 5 5

‘Tratti , cbeſin’ ora [ranno eſatti iRR. PP. di S. Martino ,

come nſurpatori di quelli , debbonore/Iitnirli. . 237

Tratti , ed nſnre ſono acceſſorie `dolby/ortiprincipale , e

ſeguono la natura di ſnella '..: p, a, .. ,` 254,

~""~

‘ \l -

..v` ,

~~\~.. .

` Aetano Argento Preſidente del_Sacro Conſiglio', eſica

.` lode." . 197.198

- Gesù Cri'ſio’, non a‘uendo neceflítè di con/er'uar danajo ,per

'qual cazione 'volle aver borſa . 1 3 z,

Giada’ constrwtore , e depoſitario delle obblazioni. 1 32.

Giudice della ca ”fit principale èancbe giudice dell' inci

dente; Î -, ' _ 225

Giudice/?colare quando può eſìgnire i beni dell’eccleſiastico.

260.ſentenza del Senato diCatalogna . ivi.

Giudice eccleſiastico in qual caſo nonpuò rnolcstare con le

cenſure il magistratoficolare , cbe eſeguiſce i beni tempo

rali del cberico. p 2.6o

Gin
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Giudice incornpetente della cauſa incidente , non de'ue con/i

derarſi tale,quando ègiudice competente della cauſii prin

cipale . 2 5 s.

Giudicio di Pilato iniquiſſimo , rna non uſurpato.

Giudicio contra i Veſìo'vi , imputati nel Concilio Niceno ,

rico/ato da Costantino . 23. li conohhe in loogo di gra

'UÒZZJÎ .

Giudicio de' principi Goti, Longohardi , Franchi, Saffo

ni , ed Italiani , ſopra i Preti , e Veſcovi quale ſia

flato . , ' \

Giuridizione del Principe diſiende/i in molti coff/o rade

gli eccleſiastici , e quando .

Giuridizione fiiprema , che Maggiore chiamaſi , nonſipuò

da’Principi concedere , o rinunziare .

Giuridizione nelle Città, e Castelli donati alle Chief?, eſer

citar nonſi concede-va z rna quella eſèrcitavaſi da’ magi

256

Il

ivi.

20

’33

3+

flrati mnnicipali. 69.70

Giuridizione , e diritto maggiore da’Principi aequistato/ì

pra i feudatari dopo l'introduzione de’fèudi.

Giuridizione ſopra gli eccleſiastici 5’ acqui/la , eſibendo al

giudiceſecolare i privilegi ,per mezzo de’qualiſipreten

de l'immunità .

Giuridizione nonpoterſi eſèrcitare dall’ Arciveſiovo nello

ſpeciale , nè colle perſone alfirrvigio dsl medeſimo diſli

nate . ñ ó › L

Giuridizione della pre/Ente cauſa alforo del Principe ap

partiene , Perchè trattaſi di coſh dello Spalale , eretto

ſotto l‘ immediata protezione reale , ñ-eſènza l’ autorità

de’Ve/io-vi . -~ e =-\

Giustinzieri del nostro regno in luogo delli Preſidi delle

Provincie .

71

35

s.

's .

86

70

Inno”;
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I

Mmunitii degli Eccleſiaſiici non èdc iure divino, per

ebè niente/ene legge nelleſiicre carte ; ma ilſieo inco

minciamento ella traffè dalla pietà,Y e condiſcendenza de'

Principi. _ 20

Imperia d’ Occidente dall Orientefi-parato , il governo delle

cbicfi rice'vèſomma mutazione . . I 35

Infami per legge ci'uile ſon reputati coloro , cbe nelgiudi- -

' cio della tutelafiin condannati . 109

Interpetraztone della mente del Principe i, cbe concede il

‘ z F privilegio , allo/leſſe Principe appartiene. 82.83. nè può

il giudice ecclestasticofiia-ragione uſare .\ , " - 83

Ìntruſh nel jutpatronato regio può nonſolamente efflrne

ſpogliato del magistrato del Principe , ma costretto an

clre alla restituzione de’frutti malamente eſattizó7.26 8.269

Ipoteca tacíta contro i beni degliamministratori. 264.265.

naſce dal primo punto , cbe J’ incominciò l’ amministra

7 zione. ` v- 265

:ipoteca tacita dallo Spedale aequi ata ſopra tutti ibeni ,

temporali de’RR-PP. di &Martino dal primopunto della

' ì loro amministrazione . , 2-66.` 267

Itali’a‘quando cadde nelle mani de’Re Goti. z 1 3 5

Jutpatronati donde hanno avuta la loro origine; c 88

jutpatronati del Reſono tra le regalie anno’verati 9 i.: _1 l.

tal’è lo Spedale di S.Spina Corona. ' 218

Juspatronato come da taluno ſi acqutsti. , 86.87

Jnspatronato dalfondatore acquistarſi_ per effetto della ſola‘

fondazione , e dotazione , ancorcbè non ſe l‘abbia riſi’rk' ì

bato.- _ M" ì" `. u*:

Jntpatronato dalla Regina Gio-vanno I.acquistato,p_er a'uere

nonſol fondato, ma con ample rendite dotato lo Spedale,

e la Chic-fia di Santa Spina Corona . 89

.Ti-;Patronato do-verſi reputarepergli effetti , cbe ſeco porta l

- a

‘;1~-‘ ‘K a; y . …88.89

L
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lafondazione , qualora ſi debiti-del jospa trattato, e cerñ.

taſia lafondazione . ‘ . ‘ '

Jaspatronato Regio dovendo/i ”pitture la Cbieſh , ele-Spe

dale di Santa Spina Corona , la cognizione del preſe”

te giudicioprivativamente appartiene al magiſirato del

Principe. . 90.9.!

_It-:patronato per una , odne vite donatov dal Princioe a

qitalcbednno , regolarſi deve , cofne gli altri beni dslla

ſiria real Corona. 91. 92. 93. ancore/zi donatoſia dal

Principe a qualcbe Veſcovo , come a Signore tempo

rale . i 94.

juſpatronato regio no '7 mata ilſi”, statoper leprovviſioni

appo/iolicbe , quando il padrone dimostra {a ragione del

ſno padronato_. , *w- . 7 ,c'r ' ' v * ’e227

Jacpatronato laicale nonſipuò dal Rettore finanziare in

favore di alcunofinza il conſenſo del Padronm 5 7 .non

ſipao tal rinunzia convalidare dal Legato del Papa ivi.

maggiormenteſe il` jiifi’catronatoſia regio. I 58.pnò il

- Re provvederlo,~ comeſefoffè vacante. 1 58. nè il Veſio

, vo , o il Papa può opporre qualunque lungo poſſèſſo, per

impedire la collazione . 1 53

L

.90

- Egatario morto ,ſi baper non iſiritto il legato. 80]

Legge divina naturale in` cbe diffk’ri/ie dalla

umana. 1 29. I 30

Legge da Dio data alpopolo Ebreo , ~quanto alle coſi ceri

enoniali,\e giadiciaii , dopo la venuta di Geni Cri/Io non

ba virta obbligatoria. . -

Legge delle decime ilegge divina Moſaica , . ma non legge e

divina Naturale. ſi 37

Legge , cbe non e` pgbblicatañ, non è‘, diſua natura obbligañ_ ‘È

Q5] toria .

37
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toria . 189.cara degli antichi Romani in pubblic-tr le

~ leggi .e îvî. ſiaflígevano pabblicamente,[èolpite in bron

zo, aflínchè nonſi allegaſſe caafii d’ ignoranza; 1 9-9. 1 90 _

Legge di Valentiniano contra gli ſnodtrati acqniſii degli

Eccquastici, chiamata da S. Girolamo fidate-vole medi*

cina . :3 5

Leviti ,.e Soncini Sacerdoti a’ Re d’ lſiireello ſiggeeti. x s

Liberalitie ,. e beneficenzadegi’ lneperadori *verſe gli eccle

ſiastici. ` 2.6.27

M

Agazzinode’ RR. PP. di S. Martino ivi co/i'rntto,

, do-ve era lo Spedale . 5.

Magistrato del Principe piic 'volte ricamfiinto pergindice

competente da" RR. PP. di S. Martino per l’ e/ìcnzione,

ed offèr'vanza do' privilegi; 84.. 8 5

Magi/hate ſecolare è giudice competente* nella prejìnte

…fl- concro-i RR. PP'. di Sì Martino. 60

Magcſiratojë'colare [è ſia giudice competente, quando la

Chieſa , precedentel'e debite ſolennità , *vende qualche

penſione ad' nnſècolare,e per tal rvendita obbligato abbia

ten ”ofondo colle rinnnzie delfm, occorrendogiteditio

fipra la mancanza del pagamento della penſione. 60,91

-Magistrato ſii-ola” pair eſercitare qnel dritto contro iche

riti, che è infiparabilo dalla Corona. 30. maggiormen

te amando a' laici *violenze e’ inferifiono- dagli eccleſia— -

flici. ivi.
Magiflìrato flcolare non deve pvihire , che l’ eecleſiaſiìco '

[comunichi qualcuno ; ne` comandare,che. rime-ht' la /Eo

manica ſalernitana. :94...pni bone- impedire lapabblica

zione. îvî,c 195

Malafede de’ RR'. PP.. ns. Mattino , cl'n'ara, :d'apertaſin

. dal
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dal principio , che cominciarono a pofjîdere i beni , :i

fendi delle Spedale fippreſſo' , per render-ſine padro

ni. ”3.214223

Mala fede de’ RR. PP. di S.Martino nonſifinge/blame*

te nel principio del di loro Poffiditnento , ”a continuata

in tutti i tempi, che han poffÈ-duto. 246.2”

Malafede , ed eſtirpazione de‘ RR- PP. dis. Mertinocoo

rte/far non ſi può colla Bolla di Papa S. Pio. 24.0. ne‘ſis

farli dalla restituzione de' frutti. 24.(

Mala fede[è s' ahhia a ionſiderare in quei PP. che comm'

firo la ſoppreffione dello Spedale , Mn già in coloro , che

in luogo di quellifiiccederom . 243.244.245'

Marito a ci-uil morte condo-mato, ledofl'alla mogliera ri- ,

tornano . - * 80

Matrimoni clandestini vaglio” , dove il Concilio di Tren

to non è/latoptrhhlicato . _ - 190

Mini/Zero de' Cherici per legge divina istituito. 2.3

Mint/le” delle cofiſhcre appartiene a* Sacerdoti. 25

Moglie ,non è ohhligata per lt delzitt `del marito. 249

Monachiſme , tra il genere de'Scnatori , da S. Paolino il

prior-cfu ahhracciate . [37

Mono ci , e i loro collegi chiamati Moni/ieri , quando ehhe

ro principio . 1 36. il lor nome ‘vile , eſpregevole , e per

che` . ivi. Gente plehea que/lo nuovo ”todo di *vi-vere ah*

braccia-*ano . ivi. chiamati ignoranti , ed inutili . ivi.

continentifinza prender moglie, e generarſigliuoli. l 37.

efiiltati per l’ aſpre-2.2.:: della ‘vita, eper la tele/Ze lor di

-vozione . - 1 37

Monaci alprincipio qual' iſiituto a-veſſero. x38. riteneñ,

'vano la 'vita laicale ne' chic/hi. ivi. convenivano alla

chieſii con la Plehe ,per partecipare de' Sacramenti . ivi.

flat'ano nelle chieſefuori de’ cancelli, e fuori de’ cancel

li eranoſeppelliti . ivi.

Monaci in m-eneranda idea tenuti da’popoli,e perchè . l 3 9.

Qq a arnrneffl
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amrne t al cbericato da Siricio , epoi da Gelaſio I. ivi}

onoratidalla Sede Appoſiolica di tutti quei privilegi, ‘

cbe i Pretigode-vano . 14o.percbè beni immenſi abbiano

acquiſtati' . 1 39.

Monaci/Z’ſienopunibili per li delitti de’ Priori . -

`[Monaci di S. Martino punibili perla mala amministrazio

ne dello/pedale . 27 5. .Monaci dal Re di Francia caccia

ti dal/uo regno , epercbe` .

"Monistero di ó. Martin fiſſa tenuto per le colpe , eman

canze de’ [P. Priori pro tempore , e coſtretto a render

conto della mala amministrazione di quelli. 24.8.2496

;Moni/Zero di S.Martinoſi regola informa di repubblica .

, Mom-ſiero di S. Clemente ,fondato dall’imperador Lodovi—

co 1]. ridotto da’ Pontefci afimplice Abbadia , epercbè .

174.. 175. dal fondatore immediatamente alla giuridi

-' ‘zione pontiſiciaſottoposto . 175. non gio-ua qnest’ estm

K plo a’ RR’ PP. di S. Martino .

Moni/Zero della'SS. Trinità di Venoſa , da Bonifacio V111.

tolto alli PP. Benedettini , e dato alli Cavalieri di Mal

ta, e pere/:è . 1 7 5. estmplo niente proſitte-uole per li RR.

PP. di S. Martino , anzi contrario . 174.

Moni/?eri di S. Vincenzo in Volturno , di S. Micbele Ar

cangelo nell' iſola di Procida , di Real'valle in S. Pietro

Scafato , ridotti in abbadieficolari , epere/tè . 176. da

queſli eſempli niente a lor pro pojjon dedurre ‘i RR. PP.

di S. Martino .

Moni/Ieri anticbi nelle più inculte ,~ ed alpe/Ire" contrade

~. .fabbricati .

Monistero ‘di S. Martino tu’l monte di S. Eraſmo .

O

‘ Bbedíenza , al Romano Pontefice dovuta, qualſia -

Obbedienza .de-ue effir ristretta alla regola , ſèconde

140.

24.8

²77

ſcg.

249

ivi.

175.

ivi.

126

la
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. la quale ?promeſſa . - 127

Obbcdienza, cbe ”ſar devono _i Ponteffici agli anticbi ca
nontſi . 1227

"Obbietto della temporalpode/lii qualeſia . 2 5

obblazioni , mentre tra noi dimora va nostro Signore Gesù

Crtsto , e dopo la ſita Aſienſione , come erano diſiribni—

_tc - x 32.

Obblaz’io'ni della divora , e pia gente in qteali opere veni
> 'vano dzstribuite . ſi 132. '1 3 3.

Occupatori delle regalie a cbeſieno tenuti . 239

Offici in bargen/atico conceduti nonſipoſſono alienareſen

za il confinſo del Principe.66. purcbè nonſieno concedu

ti con laflicultiz di liberamente diſporne . 6 7

Onorid'ella repubblicano”ſi c'onfi'rivano a coloro,~ cbe eran- '

r‘ ` ffieſèrcitatt in qualche ”rimini/?razione , fl- prima non .

neflgffirostati liberati . 1 1.0

Opera della Spedale quanto ſia privilegiata . 60

Opera dello Spedale fran‘dolentemente ſbppreffît , dovere-i

fendi ripigliare la lor qualitùfëudale. 76. losteffo aver

luogo , ancorcbè finsa colpa del donatarioſi mancaſſë

all’ opera . -

Opera dello Spedale neceſſaria , ed infiuttaoſh l’ opera del

pane alla porta di S. Martino ; e per quali ragio- .ñ

ni . ‘ 144-. 14 5.

Ordinazione de' Cberici vietata dal Concilio Cartagian , _

epercbè. ‘ 107. e (eg.

~Ordine de’ Cavalieri ‘Templari , dalla Sede Appostolica -

istituitoſotto ‘Urbano Il. 168. abolito da Clemente V.

er le loroſcelleratrzze . ivi. fit tale abolizione mal’in

ì teſa da S. Antonino ,e da altri autori , epercbè. îvî.

non equo/Z’ eſempio adattabile all'abolizione dello Speda

le della Regina Giovanna 1. ívî.
Ordine de’Frati ‘L’mſiiliati estinto cla Pa a S. Pio V. 169.

non baſi:: queſt’ cstmplo per dimo/irare , cbe'poſſa met'

{iſt

ivi.
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tere le mani acomrnntare', o diſtruggere i collegidi

realfondazione , e perchè . ivi. e 170.

Origene , in tre Concili_generali condannato come ,eretico ,

ſèſiafitc/abile per error difatto in tal condanna. 184.

.Oſpedale dalla Regina .Giovanna Lflndato innanzi all'an- '

no 1374-fitt‘oileitalodi53nta Spina-Corona . z. -c 73.

Oſpitalità di alloggiare i chericiforeſtieri , e i portieri., che

difeori veni-vano , toccata-tal Fei/Love difarloper con

-to dellafica_porzione . .t 36

P

Adre non e‘ 'tenace riſpondere per Zi debiti del fi

_ glio. -249

Pane , cbeſi dè a’ pomrinellaporta di S. Martino,fin te

’ ,nati LKR. PP. dareper obbligo del loro ifiiento . 14.1.fn

parimente ordinato dalla’ Regina . 14,2. fidam prima

'nella porta della Chic-fi: di Santa Spina Corona 14.3.

-dell’a-vere i RR. PP. trag‘erita queſt'a limoſina laſcio

.nella porta di S. Martino , il popolo fin`e` ſimpre _qnere- p

lato.` 14.3.fitto accadatonell‘anno 1647. ' îvî.

'Papa S.. :Pio V. efla lode . . . ’;93

_Parole dell Imperador Coflantino, dette nel Concilio Nice—

no: Vos Dix‘ cstìs a Summo Deo constîtuti ;aequum

non est, ut homo Dcos judícct:in qualſenſoſt debbia

no intendere. ’ 16

Penſioni, che ogni annoſi dawno a’ cherici dalle rendite

,dclpabblicogranaja 2.6. 4.0. annalate da G-nliano , e

moderate da Gioviniano. 26

Penſioni imporre non ſi peffineo dalla Corte Romana nelli

jntpatronclti laici , ſenza il conflnſh de' Padroni. 153.

x 54.. anche nelle' jaſoaeronati rnifli‘, edalternativi . x 54.

Perſone eccleſiafliche eflr delforo della Chieſa” iloro beni

del
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delforo laicale .. . 4.5;

dalla Regina* ingiunt‘i all'opera dello Spedale . 4..

Platone nellafica repubblica ordino, che-ntſſun‘ Cittadino

a-veffè propi beni‘. ~ ~ . 43

Podeſià di legure,-tſiioglierezñ e dipaſiere le'pecorelle,›data

a S.Pietro -› - gf

/`\ Podejiit del Sommo Pontefice non effère'nniverſäle,ñma-limi- *

, tata` 1-24.; e' ſeg.ſi restrigne'al' regno‘ Cel‘este,—e alla_ſalu

te delle anime.. îvíſi

Podeſiit da: Dio data alſiio Vicario’non 2-, cheſènza ragion

‘veduta leflie determinazionifiiccia. 121'

Pod-ſia', del Sommo Pontefice immediatamente da Dio di

ſiende .e . _ g 2 3-.

Podestù de’Principiſè-colari'aver' ort'gen'e dall'Uomo ,-È opi

nione affnrda‘. 23‘. 'viene immediatamente da Dio. 24…

Podistit tempor.. le del Principe chiamarſiSuprema , .di/piace‘

al Baronio . 24:. mafinzafindamentozſiccme‘dinto/lra›
\

Pietro‘di Marca . ivi’r

Podestit diconoſiere , e punire chi opera contro' le leggi ,. à
inſèparabſſile dal Principato.- 24,.

Podeſlà‘ del Principe nel. Regno di Napoli‘ quanto'ſia am;
pla‘.- . 27‘9. c’ſcſig.

Pontefice non potere- abolire ,. e cmmntare li operefindate

dal Re . ñ zz 5:

Ponte/ici ebrei, comandati da Dawidde,-come‘il Re comanda'

iſuoiſicelditi'. _ x ç

Pontrficifirno Vicari di Dio interra. 28'. i Re altreii nel

le coſh temporali-diconſi Vicari‘ div Dio ,- eſuoi-Luogoter

nenti. ‘ Ni:

Porzione. delle rendite de‘ Veſiovi *viventi ,ñ molte‘ ”olie‘

defiinata dal Principe per infezione dille coop. vicine a*

rovina ,-o mancheuoli diſacri arredi .. - zsz:

Poſſeſſo de’feudifè toglier ſi poſſa dal Regio [Fiſica-’PIL'~

PP. di S; martino con-viañtstcutiva‘.. - ^ 229: c ſcP';

PW”
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Poffiffori di malafede cbi ſieno . 237. non poſſ'ono ritenere

ifruttipercepiti . ivi. devono ifſecuti-vamente reſtituirli

con libent’ uſurpati.

PoſſÈ-ſſori di malafède quandoſien tenuti alla reſiituzione

de' beni .regali uſìtrpati, una con lifrutti, ela pena del

`quadruplo in beniſicio del Regio Fi/i‘o . .

Po/fijſſori , non eſibendo titolo 'valido, e cbiaro di lor poſſìſ

ſo , ſe il Fiſcoproceder poffa aſequtſiro , .ed incorpora

zione de' beni in 'via eſicuti-va . `

Po-ueri delle città, doveſifacemno le obblazioni , erano

ſoccorſiprima de' po'Ueri delle altre città 'uicine , o lo”.

tane…

Pranzi filmtſſi, liete cene,e comode ſedie, e carozze de’ RR.

PP. di S. Martino quando cominciarono .

Prammatica finzione,e concordato tra Leone X. e France

ſco 1.

Prelati della (bieſii attender devono ad infignare la dot

; trina del I"’angelo,non algo'uerno de' beni temporali .

Prelati ,per conſuetadxne di tutti i regni , ſon tenuti dare

il giuramento eli-fedeltà al Principe .

Predio .venduto , s'intende ant/re ‘Uendttto l’aquedotto ac

cefforio di quello .

Preſidi delle Provincie il mero, e noi/io imperio e/Z-rcitava

q ne. 70. in luogo di queſti nel Regnoſon ſucceduti iGiu—

ſiinzieri .

Prestrizione tnt-pio rimedio , e contro la naturak equità .

2! 3. diflícilijjzma aprovarſi. ivi. non utile , e dipoco, o

niun peſo .'

Pre/irizione , e lungo poffeffo propiamenteſiallega dagli

uſurpatot‘i,per colorire l'indegnitii del di loro operare .

’ 21 3. nonpno coonestare l’uſurpazionefiitta da' RR. PP. ,

de' beni donati dalla Regina Giovanna 1. allo Spedale .

212.2 1 3. c ſcg. e 228. Non ba luogo nelle regalie .

Preſcrizione contro ilſiſconon è meno di too. anni . 219.

338

²39

232

133ſſ

106

:27

133

29

254

zie

L

corre
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correva tal pre-ſirizione , quandoi Redi Napoli _erano

prefi-nti nel Regno , nongià dopo la lor’ aſſenza . ’219. e

ſcg. non comprende le regalie . z z 9

Preſcrizione de‘ juxpatronati acciò poffafatſi , quali coſiſi

ricercano.222.non ban luogo nelli juspatronoti Regj.ivi.c 223

Preſcrizione, introdotta delle Regalie del Principe , nuoce

filo a quel Principe , cbe l’ba permeffà ,e tollerato , non

gi): a' Reficoificcceſſori . 224.

. . . . _ `
Preſcrizione tri-memorabile , e centenarta nonſipuo oppon

re , quando v’è memoria del principio del poſſiffo . 324...

Preſcrizioni centenarie,per la grazia dell'Augu/Iijſímo Re

gnante, ſi ammetterſi debbiano contra il Regio Fiſco a

beniſicio di cloi po zede benifeudali , e regalie . 227

Preſirizioni centenarie,cbe banno origine da titolo vizioſo,

vengono efiluſè dalla grazia dell’ Angustiflimo Regno”

te. 228. tale è quella da’RR.PP. di S. Martinopreteſa ,

ed oPPosta . ívî.

Principe cinto diſpada dall'Appo/iolo, e perchè . 21. 2,9.

Principe, indipendentemente dall’0rdinario,e`- protettore,ed

eſecutore delle volontà de' te/iatori , cbe ban diſpostoper

lo ubblico bene. 271.272.27 3. ba la dÌfe/a,e protezione

dell i beni delle cbieſi. 272- decreti del Concilio Toletano

1X. e del Concilio Ticinenſe . 272,273

Prmcipefondatore d'opera piapuòper mezzo de'ſiooi magi

strati costrignere gli eccle/iastici all’offervanza di quel

le leggi, per cuifafltta la donazione . , 98

Principe nel Regno di Napoli non poter cono/Zere i cherici

nel/iioforo ègrande abbaglio . 279

Principi nonpoſſono rinanziare la lor podesteì, epercbè . 3 3

Principi opere pie ergendo, e dandone la cura a’ Ve/iovi,ban

ſempre conſirvata la ſhprema giuridizione fipra tali

* ’opere . 96. eccetto quando l’ bannoſpezialrnente dicbi a

rato '- ÎVÎ

Principi astrigner poſſono il Viſio-vo a rinunziare il Ve/Eo

R r vado ,
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vado, o paſſare da una chieſa ad un'altra, e perche‘- .

Principi temporali /ino tutori della repubblica . 28.ſon te

:-C nati alla protezione delle perſone eccleſiastiche,e perchè .

Principi defenſoride' ſcuri canoni . 274.. poſſono agli ec cle

i. fiastici traſcurati , ed inoffèrvanti imporre l'offi-rvanza

di quelliſotto lepene , che meglio stirneranno . ivi. pro

tettori de’ papilli , vedove,‘peregrini , ed altre per/?me

miflrabili.

Principi cattolici non hanno mai r-/Zrcitato alcuna podestà

nelle materie dtfède . 21. c 22. hanno bensì avuto certo

dritto ;e qualeſia/iato .

Priore odierno dt S. Martino dee ripntarſi loſieſſoffihe quel

'- lo , a cui a la prima *volta commeſſa l'amrninistrazione

dello S edale ,eperchè .

Priore iS. Martino nonpuò pagar debiti , ne‘ accettare

eredità, o donazione, nè fizr coſi: alcuna finza il confin

.` ſo de’ RR. PP. e del Capitolo .

Privilegi, ed eſenzioni , dalla Regina Giovanna 11. con

‘ ceduti'a' :edi , che eran propi del monistero di &Marti

no-.~ 6. 7. c 75. e confermati dal Re Alfonſo, e dal Gran

Capitano .

Privilegi, dalla Regina allo Spedale concedati , ſi' restine -

in piedi a beneſizio de’ RR. PP. 'di S. Martinoper virtù

dell’incorporazione de' beni dello Spedale diſmeſſo, fatta

da—Papa S. Pio al morti/Zero di detti RR. PP.

îPrivzlegto ſoffiare, quante volte la cagione ,per cnifn con

ceduta, nonſiaſi eſeguita ~.

;Procuratore del Principe può-ne’ Regi magiſirati conveni
` re il donataria del jſiacpatronato regio per la[epc-razione

dell’entrate da lui fatta . 1 56, ed ancorchè il donatario

- abbia irnpetrata la bolla dellaſeparazione , qnesta ènnl—

la, e la donazioneſì perde .

,Pubblicazione della fi’omunica può dal Principe impedirſi

nelſuo Regno. p ‘ñ _

22

253

251

Il

77

ivi.

. ñ. . _194.195

`. ñ' . Ra'
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R

ì Azionali , e Proccuratori chifoſſèrostati . t 19

Regio cxcquatur celebratiſſirno , ed antichiſſimo nel

Regno di Napoli. [86. l 87. pro'U'vidarnenteſostt/nuto

dall’ Augustij/irno Regnante . - t 87

Regio excquatur nonſi preſunte col corfi lungo degli anni. '

zoo. 2.01. de've addurſipruow, cheſiafi ottenuto . " 207

Regio excquatur`, da Pio V. in qua , avuto in abbornina

zione da’ Sommi Ponteſici . 1 88. tutta-volta non ha mai

potuto la Corte Romana ottenere ilſito intento . ivi.

Regio excquatur V. Aſſenſo . .

Regno dt Cristo non è di que/lo mondo . . 25

Repubblica giudicarſifiparata , ed 'indipendentemente dal

la podestàſpirituale , e perchè . 26

Requiſiti, che de'uono concorrere , per acquiſiarſi da taluno

il joypatronato . 87. s 8.
.Rſiestituzione in integrum a beniſieio del Regio Fiſco con

tra la prefirizione, per lo capo dell’ ignoranza . 225

;‘Rfflituzione de’ frutti delle regalie indebitamente eſatti

deve/i ordinare dal tribunale del Principe . 26 9.› deciſio

ni della Regia Camera contro i RR.PP. di S. Benedetto ,

e di S. Stefano del Boſco . 269. 270.

RR. PP. di S. Martino de'uono eſſèr costretti ad ergere no

-vellamente lo Spedale,e rcstituire i fruttiſin'ora eſatti . 9!

RR.PP.dt S.Martino do-von'e/lZ’re con-venuti nel rnagistrato

ficolare , anche nel caſo , che la Regina a dirittura ave/3

ſe lor donata coſa diſim natura bnrgenstttica. 72.e mag- ì .

giormente eſſendo la cofii eli/ita natura fèadale , efatta

poi burgenfluáea perprivilegio dellasteſſa Regina. ivi.

Richiesta di Eunomio contra l’ in'vaſione di Anastagio Ni

ceno.

Ricorſo al Papa , dal Concilio di Sardicapermeffo a’ Ve co-ui

condannati da’ Sinodi provinciali. 12.7. 1”." onorare 1.4 i

R r 2. Santa

28
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Santa Sede Romana . ivi. Reviſione della cauſafiicevaſi

non gia in Roma ,ma nella provincia colla giunta d'altri

Veſcovi . îvî.

Ricorſo della Regina Giovanna]. a Gregorio XI. per am

”tenda di non aver" adempiuta la alt/Poſizione del Re Ro

berto ſito avolo , non ba cbefare col caſi) de' RR. P-P. di

S.Martino . 177

Ricorſo al magistrato del Principe contro le determinazioni

de’VeſZ'ovi . 96

Ricor/o a'Principi ficolari, per impedire con la loro autori

tiz l 'cſi-cazione de’re/critti ponti/fai .- x 3 I

Ricorſo al Principe quanta ampiezza , ed estenſione abbia

nel Regno di Napoli. 279.:: ſeg.

Ricorſi: al Principe , permeffo a’fondatori d’ opere pie , per

difendere le lor ragioni . 97

Rilevio devtſi dalla Cbiefii pagare , bencbè ilfeudo a lei

concedutoſia burgen/atico. 68. opinione del Capano ri u

tata dal Reggente Biſi‘a-rdi . ivi.

Riſi-rbt , e prevenzione' della Corte Romana non ban luogo

ne' jus’patronati laicali. ,5

Rifielta conti-a i RR. PP. di S. Martino nella Reverenda

Nunziatura . s. finiti indebitamente efiitti,e liquidati

in dum 50000. íví.

S

adoe, e Natan chiamati da Daviddefiioi ſèrvi. 1 s

Salarj qualifureno dall'imperador Marcia-no nominati. 40

Scienza , o conſenſo tacito nel Principe non ſipuò arguire ,

quando e li ètlffinte dal vRegno . 209. nèperciò baſh la

/iienza efioi magiſirati . -z ro

Scienza della Bolla di Papa 3. Pio nonſi pit-e‘: preſumere ne’

magistrati ,epercbè . 210.3”. efibbìrneſipottſſèpreſu

. mere,
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mere ,non potrebbe pregiudicare gl’intereffi , e’lſitprenro

dritto del Re . 2 12. e quando inni pregiudicaſſ’e , compe

terebbe al Re la restituzione in ìnrcgrum. z l I.21z

Scienza nelle pre/irizioni è neceſſaria. 7 220

Scomunica della Bolla in Cocna Domini ſe*- abbia vigore .

contra coloro, cbe vietano l’efi'cttzione delle Bolle Appo

stolicbe . 1 88.189.ſentenza notabile del Concilio Late

ranenſe in qneſio propoſito. 190

Scrittura Sacra del veccbio testamentoconoe obbligaſecondo

la dottrina di &Toma/o. 3g

Scrittura del Reggente Villani ,, ſopra i pregio-dici , cbe

poteſſe mai cagionare il Concilio di Trento . 99.161.162

Separazione di rendita della chieſa padronale del Re,ſenza

ilſuo conſenſo , èprotbita . 155.. ancore/ii* nonſia perpe

tua , ma a certo tempo. îvíe

Sequestri di Benefizi , e dt' Abbadie , cbe godono iſore/fieri,

in molti caſi lecitatnentefatti . 231

Seqttestro qnandofarſipoſſa nelprineipio della lite. 270

Sequcstro generaleſopra tutti i beni temporali de’RR‘.PP. di

&Martinoſin’all’intera restitazione de’frtctti delli beni

dello Spedale da loro uſurpati . 270

Servi”) , e liberta iii-’domini naſie da legge umana ,, da cui`

nafie la traslazione di effi. 4+3 4,5

Servizio , cbe va congiunto collafldeltit ,. non s’intende ri

meſſo , quantunque il feadoſia concedtttofianco ,e libero

da ognipeſo . 67

Sigonio , e Platino ſiipendiati dalla Corte di Roma. 20

Soggezione degli Eccleſia/?ici a’ Principi ficolari, dimo

strata ddl Principe degli Appaſioli S.Pietro. tz. e tonfo”,

me alla dottrina di S.Bernardo*, di S. Giovaneçráſzstb

ma_ , e d’altri. lz.c r 3

Soggezione a’ Principi, comandata dagli Appostoli , non

ſolamente quando quelli erano infedeli , ma anche… dap- g

poichè furono Crifliani. k ` x 3.c 14_

` Sommo
,1,1"ſi"‘ l4
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Sommo Pontefice ,come ”omo , non èimpeeoabile . 129.. i di

loi Fre-tetti nonſi de'uonoſenza il dovuto eſitrnepabbli—

rare , ed obbedire .129.13o./peſſo rivoca le leggi, ep”

~cem` de’ predeocſſorz', come ano/;e ifieoipropi . 129.167.

› 193. riverenza, che ſi deve ofixre, quando nonſi eſeguo

no iſfloi refiriiti .

’Sommo Pontefice , così da :eſolo , come coll’ a_ffistcnza del

Sacro Collegio, o digeneral Concilio , puo errare , deter

130

minana’o doqmcltlcamtnte coſe di /ùtto . a 82. x 83

Spedale confi ode , emalizia diſmeſſo , do‘vere ifèadi ri

tornare là, donde partirono,ſin tantu/nè nonſiponga di

nno-vo in piedi lo Spedale .

Spedale , padrona” del Re -, doppiamente ilſiro conſenſo ri

eerea , *volendo il Papa :animi-tare l’opera . 1 59.ne`- hanno

mai i Prim‘ipi pregiudicato il lor diritto fioprerno , in

earica;.›do a’l-"efeovi la cara degli Spedali.

Spedale di S. Antonio di Vienna nonèstatofimdato dalla

Regina Giovanna 1. e però non èconfiwente al caſo, per

cui tal’ eſl'mploſi rapporta .

Spirito Santo offliste a’ Pontefieiſolamente , quando deter

mimmo cx Cathedra . 193. allora negar loro l’infllli

bilitàſhrelolze ereſia .

Sugli” di Euſebio , preſentata a Marciano nel concilio di

alcedonia.

Supremo diritto del Principe fi-ſipoffîz trasferire in bem'

ſicio della Chieſh. 67. non eſfiv- coſa ſim , ma della Co—

70’74

T

TErnpli de’ Gentili , e loro rendite , da Onorio , e Gra

_ zîzano coneedati alla C/lil’ſll crestiana. 26. 27.ſieeome

1 bem delle cineſe , e oonventieoli degli Ereiici .

80

27

ivi.
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Testatoriſono arbitri, e moderatori delle lor robe. I i sfono

' irmnutabili le lor volontà. ivi. le opere da effi istttuiteſi

ele-*uom cſiittamente adempiere. ivi. a qualunque citta

dino appartiene la ragione difiir costrignere coloro,che la

‘volonta de testatori non oſſZ-rvano. l 16. i Principi per la

pubblica utilità hanno in vari caſi le -volonta de’ teſlato

ri mutate. 1 1G

Tradizione di Giovan Summente intorno l’ erezione dello

Spedale . S

›Tranſixzione , da’ RR. PP. di S. Martino fatta colla Rev.

Camera Appistolíca per l'indebit'o efittto,inſcudi toooo. 5

'Iran/azione de' RR. PP.fatta nell’ anno l 56 3. ſotto Pa

pa Pio 1V.ſèpoffa renderli/alan' per lift‘utti , prima di

que/lo tempo percepiti . 247-248

Tranfitzione di ducati soo.flitta da’ RR. PP. di S. .Marti

no col Regio Piſco , per la giuridizione baſa ne’fèudi

eſercitata, non compreſa nelle conceſfioni . s. 9.e 8-6

Tribunale del Principe ſè nonſi puo {fuggire da'RR. PP. .

er la cauſa principale , molto menoſi potraper lifrutti

da’ beni della Spedale percepiti. 25,4.

ſributo eſatto da’ Cherici non ſolo dagl’ Imperadori apo

stati, o eretici,ma anche dagli altri Imperatori. 4.3. erro

re del Baronio tu auesto affare. ivi.

V

Alentiniano Imperadore come rimediaffl? al diſbrdine

degli eccleſiaſiici, troppo innanzi traſcorſi all’ acqui

sto de’ beni temporali. 1 34.. I 3 5

'Ve/io'uadi ergere, mutare , e oppritnqe al Sommo Pontefice _,

appartienea 7o.non dee ciò fitrefinzapreciſa neceſfitiz, o

utilità della Chieſh, ede’popoli. ivi. Si ricerca ancora il

con enſo , e l’ approvazione del'Re. 170.17 iuſèmpliflhe

. HUF
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dimostrano quejio uſo , ed antica proteica. l7x.172.eſig.

firezialmente nel Regnodi Napoli. x74,

I'efi‘ovi ”indicavano come arbitri , e flnza giuridizione

nelle cauſi civili de’ laici. I7. non aveano ne` carcere , nè

foro . ivi.

Veſcovi, alla cura de’qnali l’ operepie, da’Principi erette,

commeffe furono , ordini e deciſioni fliccendoſopra qual

c/;e diſputa , cbi da quelle è gravato può le ſue querele

eſporre avanti il magi/fiato del Principe fondatore. 96

I"tſi‘ovi per li loro debiti non poteiſi convenire inutinzi a’

magiſiratifi*colari,fii da Gieſiiniano ordinato. 19.e per

le cauſe criminali non poterſi condurre. avanti all’

Jmp-eradore ,ſenzaſito ordine. íVI.

Vefi‘ovi d’ Occidente quando , divenutifiprintendenti , ed

amminiſii atori de’ beni eccleſiastici , cominciarono a go

vernarlia loroarbitrio . 135

Veſcovi, non dtſiril-.uendo a'poveri leſolite limoſine , riten

nero per te i beni della Clx ieſù . 1 34.

'Veſcovi eretici da flicifflàwio Imperia-dare puniti colla morte. 16.17

Z'ſizi, prima delle lettere del Re Filippo 1V. addetti alla

Corona del Principe , e regolati colle leggi delle regalie.

-7 1 . 72. Montano in ci) impugnato da France/io d' An- _

drea. 72,

Z’nione di jt/spatronato , finza effire inteſi; il Proccuratore

del Re ., nonſi manda in (finzione nel Belgio. x 5 5

‘Unioni , che *dal Ponte/iceſiſanno , s’intende” fatte ,sttlva

la ragione , che alle partiſi appartiene . 31

‘Z'niverſt'tiiſe P’iffi' 4]?" obbligata per qualcbe delitto. 2 ;o
"Z-‘ſoda’Ponteſici tollerato in tutta la Crzstianità , cbei l

Principi giudicbino d‘e' Cberici, come de' laici. 30.da'

medeſimi `eſprtf-ffatieent.e accordata . ivi.

IL FINE.
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